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t i . *V ; f , * * I ^ •-»,*« 

» . . . . , . }» . * * -V ■ ‘ ' 

T I T O L O V. 

% I . * % 

» » « • i* • * t - * * -» 

Disi contratti o delle obbligazioni convenzionali 

IN GENERALE (i). 

t t * 

Pi,, ’ antico dritto i contratti , anclie quelli che avevano 
per oggetto - diretto di trasferire la proprietà (%), non la 
trasferivano però immediatamente e da loro medesimi (3); 
era inoltre mestieri che vi fosse la tradizione. Nel sistema 
attuale, queste sorta di ‘contratti trasferiscono la pro- 
prietà da se stessi , e senza che siavi bisogno di tradi- 
zione. Questo principio c consacrato dagli art. C)38 86 2 , 
1 138 log 2 , e & 583 1^8 del Codice* (4). Questi con- 
* tratti furono dunque giustamente annoverati tra i modi 
di acquistare la proprietà (5). Ma da un* altra parie , 

( 1 ) Intorno a questa materia è alla conoscenza di tatti rccccllenlc 
trattato di Potiiier delle Obbligazioni . 

(a) Come la vendita , la permuta , ec. 

(3) Davano il jus ad rem ; non si acquistava il jas 'in re clic colla 
tradizione. (V. la nota 63 voi. 3 pag. i5a ). 

(4) Salve alcune eccezioni die saranno indicate qui appresso al 
cap. IV. scz. 1 4 • ■*» <■ 

(5) Corrispondevano a ciò clic anticamente gli autori chiamavano 
titilli ad adquirendum dominium , titoli in virtù de* quali si poteva 
costringere la parte avversa a trasferire la proprietà colla tradizione. 
In forza del nuovo principio, c salvi i casi di eccezione, son essi diye- 


4 Lib. ih. De ' modi d' acquistar proprietà . 

siccome era impossibile di separare le regole cornimi a 
tolti 1 contratti, si è creduto doverne riunire i principi 
generali sotto un medesimo punto di vista. Ecco ciò che 
forma ]' oggetto del presente Titolo, le disposizioni del 
quale si applicano in conseguenza , non solo ai contratti 
traslativi di proprietà , ma eziandio a tutte le obbliga- 
zioni convenzionali (6) in generale. 

Quanto ai principj particolari a taluni contralti, essi 
vengono collocati e disposti in altrettanti Titoli separati} 
e quelli che concernono le trausazioui commerciali, sono uoy 
rimessi al Codice di commercio. ' 106/ 

Il contratto non essendo oggetto di dritto ebe solfo 
il rapporto dell" obbligazione che esso produce , è quindi 
necessario di conoscere preliminarmente quello che deesi 
intendere per obbligazione. 

L’ obbligazione ,può definirsi: un vincolo di dritto , 
che impone ad una o più persone la necessità di dare , 
di fare , o di non fare qualche cosa (a), '• ' * .• 

Un vincolo : imperciocché è chiaro che non vi è ob- 
bligazione per parte di colui che conserva 1’ intera li- 
"bertà (7) di fare o di non fare , di dare o di non dare 
la cosa di cui si tratta. Ne deriva quindi la massima , 
che T oggetto della obbligazione è sempre la cosa che il 


liuti modi adquirendi domimi , modi cioè di acquistar la proprietà im- 
mediatamente e prima di qualunque tradizione (b). 

(6) Osservate che nel nostro dritto i vocaboli contratti e conven- 
zióni sono sinonimi. La distinzione che facevano i Romani tra patti e 
contratti è a noi affatto ignota (c). 

(7) Diciamo l'intera ; poiché se il debitore avesse, a dir vero, la 
libertà di non dare o di non fare ciò eh’ è l’oggetto dell’ obbligazione, 
ma solamente dando o facendo invece altra cosa , vi sarebbe sempre 
una obbligazione del genere di quelle che noi chiamiamo facoltative. 
( V. al testo cap» 3 sez. l\. ) 

» « 

Mèt Corrisponde alla definizione data da Gìustini>mo nelle isti- 
tuzioni . 

(fi) V. il Gap. I delle Osservazioni <1 (fuetto Titolo . 

(c) Ciò non ostante , dice il Toullier nel suo .Dritto Francese 
Tom. VI , nunu 16, trovarsi - nella nostra giurisprudenza molti 
csempj di semplici patti nel senso del roman dritto , vale a dire 
patti o convenzioni prive d * azione per colpa di non essersi osservata 
la formala senza la quale la legge non V accorda. Ma son essi dei 
patti nudi come nella romana legislazione ? Noi . V esamineremo nelle 
Osservazioni, ’ 
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creditore ha tiriti o di domandare , perchè relativamente 
a questa cosa può. egli in difiìnitivo costringere il debi- 
tore all 1 esecuzione (8). Ne deriva eziandio che l 1 oblili-, 
gazione contratta sotto una condizione dipendente da Un 
ii 7 4 atto puro e semplice (9) della volontà dèi debitore , é 
io 27 nulla. 

Di dritti) ; o solamente naturale o civile sollanlo , 
o dì entrambi insieme j d’onde risulta la- divisione delle 
obbligazioni in puramente naturali , puramente civili , e 
miste (10). 

L r obbligazione puramente naturale è quella che ob- 
bliga nel foro della coscienza , ma per l 1 esecuzione delia* 
quale la b’gg< J civile non dà azione, o la dà inefficace (if). 
i-qfiS Tale è P obbligazione risultante da un debito di gino- 
Ld 3 y co (12) , quella contratta da una donna maritata e non. 

(8) Da questo principio appunto dori vano le regole delle obbliga- 
zioni facoltative di cui si fa cc;.no nella nota precedente. 

(9) Tale sarebbe questa promessa : lo pagherò se vaglio , se mi 
piace. Noi vedremo' qui appresso cap. II L , sez i. che non bisogna, 
confondere quest' obbligazione con. quella contratta sotto la condizione 
di uu fatto che dipende dai debitore di fare , o di non fare. Questa 
ultima obbligazione* è valida. 

(10) Si dividono ancora le obbligazioni in perfette ed imperfette». 
Li’ obbligazione perfetta è quella che dà al creditore un. dritto qualun- 
que n«-l foro esterno , o per via di azione o per- via di eccezione. L.i 
obbligazione imperfetta è quella la quale non ha effetto che ucl foro 
delia coscienza: tal- è l’ obldigo di far limosina., di rimeritare Un be«~ 
notici». L’ obbligazione perfetta può essere civile o naturale. L' obbli- 
gazione naturale rassoui.glia alla imperfetta, perchè non produce alcuni 
azione ; ma ne differisce , poiché produce effetti civili nel foro esterno, 
come sarà detto io appresso, quando altro non fosse che quello d’im- 
pedire la ripetizione della cosa pagata in conseguenza - di un obbligo, 
di questa specie j laddove k’. obbligazione imperfetta non produce asso- 
lutamente nel foro esterno vcrun effetto* Che si direbbe infatti di ur^. 
povero il quale volesse non restituire ciò che gli fu pagato indebita 
mente e. per i$bag!ia r sotto . pretesto che il reclamante come più ricco*, 
di lui è tenuto in coscienza a.. soccorrerlo.? 

(11) Un'azione è inefficace quando il. suo. effetto può essere di- 
strutto col mezzo di una eccezione, perpetua. Tal è una .obbligazione, 
prescritta. Si può agire in virtù: di es*a , in guisa che se. il • debitore 
min oppone la prescrizione., il giudice non può supplirvi , c dee. con- 
dannare il convenuto. ( art. 2223 f 2-129. ) Ma. dal momento in cui. 
la prescrizione è validamente opposta, l’azione diviene del- tutto inutile. 

(12) Salve alcune eccezioni le quali si trovano nell’ art*. 1.966 f, 
1-838 , la legge non dà azioue per crediti di tal sorta. . 

Alcuni pie tendono che i debiti di giuoco , nei casi mentovati'. 
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autorizzata, una obbligazione prescritta, ec. (i 3 ). Non- 
dimeno queste sorta di obbligazioni non sono assoluta- 
niente private di ogni effetto civile (i4) , imperocché il 

nell’ art. iq 65 f 1837 non producono neppure obbligazione naturale , 
e che se 1 ’ art. 1967 f iS 3 g impedisce di ripetersi le somme pagate , 
ciò sia perche vi ha turpitudo ex utraque parie. , e che in pari 
causa , melìor est conditio possidentis. Ma quel che pare opporsi a 
questa opinione si è, che lo stesso art. 1967 permette di ripeterlo so 
-vi è stata frode per parte di colui che ha guadagnato ; a meno che 
jnon si dica , che in questo caso il vincitore era doppiamente colpe- 
vole , ed il perditore che 1 ’ è meno debba essergli preferito. Ciò non 
ostante io confesso che avrei della pena a non vedere nel contratto di 
giuoco , quando non vi sia stata frode nè dall’ una nè dall’ altra parte, 
un* obbligazione naturale. 

(1 3 ) Per questa obbligazione e per quella della moglie non auto- 
rizzata , la legge dà un’ azione , ma se ne può troncare interamente 
V effetto opponendo la prescrizione o la mancanza d’ autorizzazione. 

( Y. la nota scg. ) 

(14) Distinguevano i Romani tre specie di obbligazioni puramente 
naturali ; 

Quella che era tale in ragion della persona : come , se un pupillo 
puberlati proximus avesse contrattato senza 1’ assistenza del suo tutore; 

Quella che 1 ’ era in ragione della natura della convenzione: coanc,- 
1 ‘ obbligo risultante da ciò che presso i Romani chiamavasi patto nudo\ 

Finalmente quella che l’ era ad un tempo in ragion della persona 
e della natura della convenzione : come , quella che risultava dalla 
fìdcjussione data da una donna , ovvero da un imprestilo di danaro 
fatto da un figlio di famiglia. 

L’ obbligazione puramente naturale a causa della natura della con- 
tenzione non produceva in verità alcuna azione. Ma era questo il solo 
effetto civile ch’ella non avesse ; e ciò si atteneva alla sottigliezza del 
dritto romano , secondo il quale non si poteva intentare un’ azione 
che a norma di una forinola qualunque. Ora non vi erano forinole per 
le obbligazioni risultanti da semplici patti. Ma tranne ciò- , questa 
obbligazione avea tutti gli altri effetti civili ; produceva un' eccezione , 
dava luogo al compenso , alla novazione , al pegno , alla fìdejussione y 
al costituto , ed impediva la ripetizione della cosa pagata. 

Le due altre specie dì obbligazioni naturali non producevano 
azioni , nè potevano dar luogo al compenso. In una parola esse non 
avevano quasi alcun effetto civile , giacché fra queste obbligazioni ve 
erano alcune , quella per esempio della donna che avea prestata 
malleveria , le quali non impedivano neppure la ripetizione della cosa 
pagala (lL. 9. Cod. ad senat. Pellepin. ), c che non potevano servir 
di base ad alcuna obbligazione accessoria anche contratta da terze- 

persone. ( L. 16 5 * ' • “• cod. ) 

Nel nostro dritto noi conosciamo l’ obbligazione semplicemente 
naturale in ragion della persona, come quella contratta da un incapace, 
per cs. da un minore che abbia 1’ tlà di i*agione , e purché non siasi 
abusato della sua i^cspcrwwa , l’ obbligatone coutratty da iuta doaua 


r. * 
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ja35 pagamento fatto in conseguenza di esse da una persona 
/ 1 SS capace, è valido e non soggetto a ripetizione. 

V obbligazione puramente civile è al contrario , 
quella alla cui esecuzione il debitore può essere civilmente 
costretto , tuttoché non vi sia obbligato nel foro delia 
coscienza. Tale è quella derivante da una condanna in- 
giusta (i5) , da un giuramento decisorio ( 16 ) contrario 
alla verità , ec- ;. 


maritata priva di autorizzazione ec. Se si riguarda Fobbligazione ri slit- 
tante da un debito di giuoco , nei casi non eccettuati dall’ art. it)6(> 
f 1 838 come un’ obbbgazion naturate, allora sarebbe tale in ragione 
della natura della eotivenzione. Del resto essa non ha altro efl^to civile 
clic d’ impedire la ripetizione della cosa pagata senza frode. ( art. 
if)f>7 f 183$). ) Le obbligazioni della prima specie possouo diventar 
civili con la ratifica espressa o tacita. Altrimenti, possono soltanto 
servir di base ad obbligazioni accessorie contratte da terzi , come pe- 
gno , malleveria. Quanto alla ripetizione di ciò che fu pagato in virtù 
di simili obbligazioni , bisogna distinguere : Se Y incapacità esisteva 
ancora nell’epoca del pagamento , l'incapace può sempre farsi restituire 
avverso tal pagamento y e quindi avverso I' obbligo di cui quello fu Ic- 
esecuzionc. Ma se ^incapacità non esisteva piu nell’ epoca del pagamento, 
allora questo diviene una tacita ratifica dcli’obkligo,e toglie in conseguenza' 
all’ obbligato il dritto di farsi restituire. 

V’ è ancora un’altra «pocic di obbligazioni naturali di«cui è pa- 
rola nel testo ; cioè le obbligazioni prescritto. Hanno esse presso a poco 
gli stessi cifetti dvlle obbligazioni naturali in ragion della persona $ sa 
non clic per renderlo valide riguardo al debitore , non è necessario che 
sieno state ratificate $ basta clic il debitore ahbi^ fatto un atto dal quale 
si possa indurre una rinunzia alia prescrizione. 

(io) In questo- caso è P autorità della cosa giudicata che- produce 
I’ obbligazione : res judicata prò verùate hahetur. ( L. 207 IL de re- 
. gu lìs jur. ) ( V. qui appresso cap. 0. sez.v3. §. i. ) 

(iG) Se colui al quale si domanda una cosa ha dichiarato volersene 
riferire al giuramento dell’ attore , e che questi abbia giurato che las 
cosa gli era dovuta , il reo convenuto sarà in obbligo di pagare 
qtiand’ anche noi dovesse c che si olìcrisse a provarlo. (Art. i363 f 
( V. in seguito cap. G sez. 5 , 1. ) 

Si scorge da questo esempio e da quello della nota precedente, che 
io non ho adottato la definizione dell’ oblìi igazionc puramente civile 
com' è data dagli autori che scrissero sul dritta romano. Obli giUio mere 
cJt’ilis , dicono essi , est viticultari solius iteri s quoti parie action e in , 
sed quae perpetua cxccptiwie elìdi potest. E davano per esempio dt 
siffatta obbligazione quella ch’era stata contratta per dolo o per vio- 
lenza. Questa obbligazione, iure civili , produceva un’azione contro la 
quale il pretore accordava un’eccezione perpetua , doli, o quod melus 
causa. Io non ho dovuto ammettere questa definizione derivante dalla* 
distinzione del dritto civile dal dritto pretorio , distinzione assoluta- 
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Finalmente , P obbligazione mista è quella che oh- 
hliga nel foro interno e nell’ esterno. Tale è quella risul- 
tante da tutti i contratti legalmente formati. Precisamente • 
di questa specie di obbligazioni sarà trattato nel corso 
del presente Titolo. 

L' obbligazione -pqò derivare o dalla sola legge , o 
da un fatto obbligatorio dell’ uomo. 

Dalla sola legge : avvi di fatti delle obbligazioni 
Je. quali non hanno che la legge (17) percausa unica ed 
immediata, senza alcun fatto per parte dell’uno o del- i3? 

T altro contraente. Tale è P obbligazione degli ascendenti 
e dei discendenti di somministrarsi reciprocamente gli 
alimenti ; così per la sola forza della legge il tutore no- 
minato è tenuto ad accettar la tutela ; i proprietarj delle Corri. 

4 * 7 
4°9 

tiguo al fondo vicino , è tenuto di vendere al suo vici- 
no , se lo domanda , la mela di questo muro , ec. Di 
queste sorta di obbligazioni si è trattato 0 si tratterà più 6G1 
opportunamente a suo luogo. òtfa 


merci salvate sono tenuti d’ indennizzare coloro i di cui 
effetti furono gettati in mare ad oggetto di alleggerire il 
vascello ; il proprietario di un thuro immediatamente eoa- 


mente ignòta al nostro dritto. E d’altronde bisogna osservare che io qui 
Don intendo parlare che dell’ obbligazione avente un effetto. Ora, può 
adirsi forse ebe una obbligazione la quale può rendersi perfettamente inu* 
tilc per niezzo di una eccezione , sia veramente una obbligazione ? Hoc 
• genus obligationis , dice Vinaio, prope modum sine re est, et exitu inu * 
lite. JYihil interest , dice la legge 112 ff. de regul. juris , ipso jure 
quis aotionem non hdbeat , an per exceptìonem infirmetur. I Romani 
riconoscevano dunque pur essi che questa obbligazione pretesa civile non 
era in realtà una obbligazione. Io bo dovuto quindi rigettare siffatta 
definizione ; e d’ altronde, poiché per confessione di tutti iutendesi per 
obbligazione puramente naturale , quella che, obbligando nel foro in- 
terno , non produce azione civile , sembrava analogo alf ordine delle 
idee cd alle buone regole del ragionamento , il definire f obbligazione 
puramente civile, quella che produce un’azione civile, ma che però . 
non obbliga nel foro interno. 

Ma se vi ha >n questi diversi casi una obbligazione civile da! Iato 
di una delle parti , vi è un' obbligazione naturale dell’ altra parte di 
restituire tutto quello che ha ricevuto in forza della suddetta obbliga-* 
zione. Imperciocché , supponendo noi che non vi era obbligo nel fora 
interno , ne risulta che quel che si è pagato , lo sia stato senza causa * 
legittima , e -dee per conseguenza essere restituito. 

(17) Civile. Ma in generale in questo caso essa non fa che sari- * 
fonare le disposizioni della legge naturale. n • • 
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O da un fatto obbligatorio dell' uomo \ questo fatto 
o è comune ad ambe le parli , ed allora ne risulta pro- 
priamente quello che dicesi una convenzione o un con- 
tratto ; od è il fatto di una sola delle parti quello die 
produce 1* obbligazione, ed allora gl* impegni che ne ri- 
sultano vengono ; indicati sotto il nome generico di obbli- 
gazioni che si contraggono senza convenzione. Si tratterà 
di queste ultime obbligazioni in un Titolo particolare. 

Generalmente parlando si chiama debitore quegli che 
ha contratta i’ obbligazione , e creditore quegli a favore » 
del quale essa fu confratta. Ma può accadere che nell’i- 
stesso affare la stessa persona , considerata sotto diversi 
rapporti , sia ad un tempo medesimo creditrice e debi- 
trice (18). 

Posti questi principi generali , noi divideremo il 
presente Titolo in sei capitoli : 

Il primo tratterà delle diverse specie di contratti o 
convenzioni ; 

Il secondo , delle condizioni necessarie perchè siavi 
vero contratto ; 

Il terzo , delle differenti modificazioni dèli’ obbliga- 
zione convenzionale,* 

Il quarto, dell’effetto delle obbligazioni 5 

Il quinto , dell’ estinzione delle obbligazioni ; 

Ed il sesto , della prova della loro esistenza e della 
loro estinzione. 


(18) Cosi , nella vendita , il venditore c debitore della cosa ven- 
duta e creditore del prezzo ; il compratore , dalla sua parte , é credi- 
tore della cosa , e debitore del prezzo. 
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DEL CONTRATTO E DELLE DIFFERENTI SUE SPECIE. 

* , 1 
■ Il contratto è una convenzione (19) mediante la quale 
una o più persone si obbligano verso una o più persone, 
a dare , a fare o a non fare qualche cosa. 

Cinque sono . le divisioni dei contralti. 

La prima è dei.conlratti unilaterali e sinallagmati ci , 

Il contratto unilaterale è quello che non produce 
azione che in favore di una delle parti (a). Tale è Tim- 
pieslito per consuma, ossia mutuo >, il contratto di rendita 
vitalizia. 


» 4 

(19) La convenzione è , duorur/l pluriumve in idem placilum con - 
scnsus , animo .contrahenduc obligalionis* (L. 1.$. 2 e 3 ff. de poeti >.): 
Aggiungoosi queste parole , animo contrahendae obligationis , perchè 
accade spesso che siavi duorum pluriumve in idem placitum consen- 
so s y sema che perciò vi sia convenzione nel vero senso legale, vale a 
due convenzione obbligatoria. Cosi, molte persone convengono insieme 
di fare un’ uscita in campagna t non c questa ima convenzione che 
possa produrre obbligo. Se pertanto in seguilo di questo accordo siansi 
fatte delle spese , o contratte delle obbligazioni da ima delle parti , io 
questo caso coloro il di cui rifiuto facesse mancare l’ uscita , potrebbero 
esser tenuti ad indennizzare quegli che avesse falle le spese o contratto- 
degli obblighi ; per esempio , se fosse stalo convenuto di andare in 
vettura , e che si fossero queste noleggiate ; ma allora non è tanto la 
convenzione di fare una partita di campagna che dà luogo all’ obbli- 
gazione , quanto la convenzione -secondaria di andarvi in vettura , c ’1 
mandato espresso o tacilo dato ad una delle parti di noleggiar le 
vetture. 

(a) Queste definizioni par che manchino di esattezza. Le dtuc 
parli contraggono realmente delle obbligazioni vicendevoli ne’contrallì 
che chiamatisi unilaterali , e baita aprir il Codice ai Tìtoli del pre- 
stilo e del deposito per cotiv incorsene. Sarebbe stato meglio dire con 
Poihier (Trattato delle obbligazioni ti. 9) che il contratto è bilaterale 
quando i contraenti si obbligano reciprocamente e- principalmente gli 
uni verso gli altri , cd c unilaterale quando una o più, persone sono 
obbligate verso lòia o più persone , senza che per parte di' queste ultime 
vi sia obbligazione principale. Ma allora non potrebbe applicarsi al 
prestito ad Uso ed al comodato , mentre V obbligo del prestatore 
di non ridomandare la cosa prestata che dopo il termine convenuto 
{art, i3as e i 3?9 t 12G0 <? • 2^ 1 ) c wui obbligazione principale 
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Il contratto sinallagmalico o bilaterale ò quello elio 
li 02 produce azione in favore di entrambe le parti. Que- 
io 56 sta sorta di contratti si divide in sinallagmatici perfetti, 
e sinallagmatici imperfetti (20). Il contratto striali asma- 
tico perfetto è quello nel quale 1 ’ azione appartenente 
a ciascheduno dei contraenti , è egualmente principale , 
ed emerge dall’essenza del contratto: tali sono la ven- 
dita , la permuta , la locazione , ec. (21). Il contratto 
sinallagmalico imperfetto è quello nel quale P azione di 
ima delle parti è sola principale ed essenziale al con- 
tratto , mentrechè P azione dell 1 altra non è die inciden- 
tale ed eventuale , e può in conseguenza esistere o non 
esistere , senza che l’essenza del contratto ne sia alterata: 
tali sono il inandato , il deposito . , ec. (22). 

La seconda divisione de’ contratti è di contratti reali 
e di contratti consensuali. 

Il contratto reale è quello il quale , oltre il consenso 


(20) Questa distinzione è necessaria per 1 * applicazione di parecchi 
•articoli , e particolarmente deli' art. i 32 Ò f 1279, la di cui disposi- 
zione benché sembri relativa ai contratti sinallagmatici in generale , non 
si applica però cite ai contratti sinallagmatici perfetti. 

(21) In fatti questa specie di contratti q,on .può esistere senza che 
ci sia obbligazione reciproca. Non si può concepire una vendita senza 
clic vi sia obbligo dalla parte del venditore di consegnare la cosa , e 
dalla parte del compratore di pagarne il prezzo. Sopprimete una di queste 
obbligazioni , la vendita nou é più. È lo. stesso della permuta , della 
locazione , ec. 

(22) È dell’ essenza del mandato che il mandatario sia obbligalo 
a rendei* conto j del deposito , che il depositario sia tenuto a rendere 
il deposito» Ma I’ azione che il mandatario , ovvero che il depositario 
ha contro del mandante o del deponente pel rimborso delle spese da 
essi fatte in occasione del mandato o del deposito , non è che un'azione 
eventuale , e senza di cui il contratto può esistere, giacché può facil- 
mente accadere che il mandato o il deposito non abbia cagionato veruna 
spesa né all’ uno né all' altro. 

4 t * 

I *• 

che nasce immediatamente dal contratto: sarebbero dunque contratti 

bilaterali , a' quali non potrebbe hpplicarsi i art. 1 225 f 1379. In 
somma questa teoria di contratti sinallagmatici ed unilaterali è ini- 
peijctta , che c'ingannerebbe se non fòsse applicata con discernimento . 
Non vi è di esatto , conclude il Toullier , l . c. num. 19 , che la 
divisione presa nella natura delle cose , in promesse unilaterali e 
bilaterali. La promessa è unilaterale quando non sia stata ancora 
accettata j essa diventa bilaterale coll' accettazione, K * ÌLCÌUCCU i’rae- 
leclioucs in Gioitimi , Uh. cap. NI $. 3 e 4 * * 


la Lìb. hi. De' modi d* Acquistar la proprietà. 
delle parli, richiede ancora la tradizione . della cosa che 
ne forma 1 * oggetto , di modo che il contratto non sus- 
siste che quando questa cosa è consegnai*: tali sono T./m- 
ptestito , sia di consumo sia ad uso , il contratto di ren- 
dita vitalizia , il deposito ed il pegno (a 3 )> 

1 ) contratto consensuale è quello ciré è perfetto col. 
solo consenso delle parti : tali sono tutti i contratti, ec- 
cettuati i surriferiti. 

La terza divisione è dei contratti di beneficenza , o 
dei contratti a titolo oneroso. 

Il contratto di beneficenza , o a titolo gratuito , ò 
quello che non ha per iscopo che T utilità di una delle 1 1 
parli contraenti : tali sono il prestito ad uso o sia corno- io 
dato , quello di consumo o sia mutuo senza interesse , il 
deposito (24) , ec. 

Il contratto a titolo oneroso- è quello che si fa per 

m 

(23) Non già che in alcuni di questi atti non possa esservi obbli- 
gazione prima che la cosa sia stata consegnata. Allora però non sarà 
ureo de’ contratti qui riferiti , ma uno di quelli che i Romani chiama- 
vano innominati. Se per es. una persona si è obbligata a prestarmi d«K 
danaro in una data epoca , per una data impresa , che fidando in tal 
promessa io m* abbia incominciato de’ lavori , fatto spese considerevoli, 
c che nell'epoca stabilita costui neghi scnZ’ alcun motivo di mantener 
Ja promessa fattami , talché ne risulti la perdita di tutte U* mie anti- 
cipjziouì , essa potrebbe, secondo le circostanze , e soprattutto se il pre- 
stito non era gratuito , esser tenuta ad indennizzarmi. Ma è chiaro che 
ciò non é in virtù di un contratto di prestito, poiché al contrario non 
v* ha obbligo se non perchè non vi fu prestito. L’ obbligo in questi casi 
c unicamente foudato sulla disposizione della legge naturale sanzionata » 
dagli art. i382*e i383 f i336 e *337 » * q ua h dicono die si è tenuto 
di riparare il danno che col proprio fatto altrui s’ é cagionato (u).. 

(a4) Ben inteso quando non vi sia salario stipulato a favore deb 
depositario ; il che può aver luogo presdh temente a’ termini doti’ art. 

*928 f /800 , senza che il contratto cambii natura , vale a dire senza 
che cessi di esser deposito. Poiché è chiaro non esser più allora con-*' 
tratto di beneficenza. Quindi le regole relative alla prestazione delle 
colpe son esse in questo caso più rigorosamente applicate al depositario^, 
egli é io stesso dei mandato ( art. 1999 t 1 87 * - )* 

(n) La denominazione di contratti reali non è quasi di alcun\ 
uso nella nostra giurisprudenza. ; la stessa convenzione colla quale 
una delle parli si obbligasse a ricevere una cosa in deposito sa- 
rebbe obbligatoria , se il depositante avesse per farla eseguire un in - 
ter esse valutabile in danaro ; quindi il Codice ha passato sotto si- 
lenzio la divisione de contratti in consensuali e reali , perchè essa> 
bou è di alcun utile* rifila pratica . K . Toullur Ir. c , muti. iq>. 
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TU . V, Dai contratti o delle oòblig. ec i 3 
no6 l 1 interesse ed ulililà reciproca delle parti (20) , come la 
1060 vendita , la permuta , 1 * imprestito ad interesse , ec. Il 
contratto a titolo oneroso è commutativo propriamente 
detto , o aleatorio (26). È commutativo propriamente 
detto (27) quando ciascuna delle parti è riputata (28) ri- 
cevere P equivalente effettivo (29) di ciò eh’ ella dà. È 
aleatorio , quando P equivalente consiste in una vicenda 
incerta di guadagno o di perdita : tali sono tutti i giuo- 
1104 chi , le scommesse , i contratti di assicurazione , la ren~ 
10S8 dita vitalizia , ec. (a). . , 

(a5) L’ art. 1106 f 1060 definisce il contratto a titolo oneroso , 
quello che assoggetta ciascuna delle parti a dare o a fare qualche cosa. 
Ma è chiaro che questa definizione , la quale è realmente quella del 
contratto sinallagmatico , non può applicarsi al contratto a titolo one- 
roso giacché sotto questo rapporto essa pecca contra una regola della 
logica, la quale vuole che ogni definizione convenga omni et soli de- 
finito. Or essa non conviene omni definito , perchè non conviene al" 
T imprestilo ad interesse , il quale è certamente un contratto a titolo 
oneroso , ed in cui i! mutuante non è tenuto a fare ovvero a dar nulla» 
Non conviene soli definito , poiché può applicarsi al deposito , al man- 
dato , che sono contratti di beneficenza. 

(26) È manifesto che la divisione de’ contratti in commutativi cd 
alcatorii non è una divisione principale , ma solamente una suddivisione 
de' contratti a titolo oneroso ; poiché tutti i contratti a titolo oneroso 
non possono essere che commutativi od alealoriì , e che viceversa tutt'i 
contratti commutativi .0 aleatorii si presumono essere a titolo oneroso « 

(27) Abbiamo aggiunto le parole propriamente detto , perchè il 
contratto aleatorio è altresì commutativo, dandosi qualche cosa in cambio 
di ciò che si riceve , non fosse altro che una probabilità, una speranza* 
Ma come questa probabilità, questa speranza può ridursi a pochissimo* 
ed anche talvolta a nulla , io chiamo propriamente commutativi i con- 
tratti ne’quali evvi realmente. alcun chè di effettivo dato dalle due partì. 

(28) Poiché non è necessario , almeno nel foro esterno , che la cosa 
data sia assolutamente e realmente di un valore eguale alla cosa ricevuta. 
Basta che le parti fakbian considerata come tale, salvo il caso di lesione 
in certi contratti o riguardo a certe persone ( art. 1118 f 1072 ). 

(29”) A differenza del contratto aleatorio , nel quale i’ equivalente 
non consiste che in una probabilità di guadagno o di perdita. 

(a) Non bisogna in queste definizioni , che sono così poco utili 
in pratica , trovare un' esattezza rigorosa. A parlare esattamente , dica 
Toullier l. c. num. 20, i contratti commutativi sono quelli ne' quali 
ciascuna delle parti è obbligata a dare o fare qualche casa , nei 
quali una cosa si cambia con altra cosa , le cose si cambiano coi 
fatti , ed i fatti stessi con altri fatti. Ma in questo senso i contratti 
alcatorii sono commutativi , poiché le parti vi cambiano le cose o £ 
fatti colla speranza , o una speranza con un'altra . ( Wolf. Institi 
jur. nat. $• 4^7* )* 


*4 Lm. ut. Ve' modi d' acquisi ir la proprietà. 

La quarta divisione de’ contratti è in principali ed 

Principali sono quelli clie possono sussistere da loro 
medesimi, ed indipendentemente da qualunque altra con- 
venzione# /decessomi , sono quelli die Iranno per oi^gelto 
di assicurare l’ esecuzione di un altro obbligo da cui essi 
dipendono, e senza il quale non possono sussistere : tali 
sono la fidejussione , il pegno , V ipoteca. 

Finalmente avvi una quinta divisione di contratti , 
che noi chiameremo solenni e non solenni, 

I contralti non solenni (3o) sono quelli che non sopì- 
giaciono ad alcuna formalità particolare, ma soltanto alle 
regole generali dei contratti , come la vendita , la loca- 
zione , il mandato , ec. 

I contratti solenni (3i) sono al 'contrario quelli , la 
cui esistenza dipende dalla osservanza di certe formalità, 
senza le quali non producono alcun effetto c ; vile : tali 
sono J’ ipoteca convenzionale , il contratto di matrimo- 
nio , ec. 

Del resto bisogna osservare che la> distinzione stabi- 
lita dalie leggi romane tra i contratti nominati e gl’ in- 
nominati , di già proscritta nel nostro antico dritto , lo 
è ugualmente nel dritto attuale , e ebe tutti i contratti , 
sia che abbiano sia che non abbiano Una denominazione 
pi*opria , sono soggetti alle regole generali contenute nel 
presente Titolo (32). 


(3o) Son quelli che Pothter , secondo il dritto romano , chiama 
contratti del dritto delle genti. Noi abbiam cambiato questa denomi- 
nazione; prima, perche per dritto delle genti s* intende principalmente 
fra noi il dritto inter gcntes ; ed in secondo luogo , perche la parola 
solenne sembra disegnar meglio tali specie di contratti , la di cui esi- 
stenza dipende dall’ osservanza di certe formalità richieste ad solcami, 
late ni , non aero ad probationem tantum, i 

(3i^ Chiamati da Pothieu contratti del dritto* civile. (V. la nota 
prec. ) r 

(32) Con questa differenza però , che i contratti i quali sono spe- 
cialmente trattati nel Codice , e che possono essere riguardati come 
aventi una denominazione legale , sono soggetti alle regole particolari 
enunciate ne’ titoli che li riguardano ; mentre che gli altri , oltre alle 
regole generali de’ contratti, sono ancora sottoposti alle regole speciali 
riguardanti il contratto della di cui natura maggiormente partecipano. 
Questa osservazione è importante , soprattutto relativamente alla pre- 
stazion della colpa. Per esempio , due paesani convengono di prestarsi 


* 


l 107 
1061 



\ 

Tif. V. Dei contralti o delle abblìg: cc . i !» 

i y>c) Si distinguono ancora in ogni contratto io cose die 
/ 565 sono di essenza del medesimo , quelle che sono di sua 
1876 natura, e quelle che gli sono puramente accidentali. Que- 
sta distinzione stabilita dagli autori, viene indicata in pa- 
recchi articoli del. Codice, come in appresso il vedremo. 

Le cose che sono dell' essenza del contralto sono 
quelle , senza le quali questo contratto non può sussiste* 

7 * 

scambievolmente i bovi per lavorar le loro terre. Dovrassi nel caso di 
, perdila ile’ bovi in mano di uno de’ contraenti applicare l’art. r 88 a 
f 1 7 '>4 - Nò senza dubbio ; mentre , benché siasi detto che de parli 
s’ improntavano ,’egli è chiaro che non vi sia prestito nel senso incoi 
questo contralto s’intende negli articoli 187$ f 1747 e seguenti. Il Co* 
dice considera il prestito ad uso come uri puro contratto di beneficenza 

dalla parte di colui, che dà a prestito ; e si è dovuto in conseguenza 

assoggettare colui che lo riceve alla più grande risponsabilità possibile. 
Questo carattere di contratto di beneficenza esiste esso nella convenzione 
di cui si tratta ? Nò. Poiché ciascuno de’ paesani riceve il prezzo del 
prestito che fa ali’ altro, per lo prestito eh’ egli, stesso ne riceve. Egli é 
dunque sotto questo rapporto un contralto che partecipa di vantaggio 
della natura del fitto di oggetti mobiliari, ed al quale debbonsi applicare 
in preferenza le regole di tpiest’ ultimo contratto. 

Quid , della distinzione stabilita dal dritto romano tra i contratti 

di buona fede ed i contratti di stretto dritto ? Quantunque questa di- 

stinzione sembri abrogata dall’ art. 1 1 35 f 1089 , pur nondimeno ossa 
esiste veramente tuttora nel nostro dritto. In effetti la differenza consi- 
steva in ciò : ne’ contratti di stretto dritto , il' giudice era obbligato a 
contenersi nei limiti della convenzione y senza poter, condannare al- 
cuna delle parti al di là di quello cui crasi essa formalmente obbliga- 
ta ; nei contratti di buona fede al contrario , la condanna poteva esten- 
dersi a tutto ciò che poteva esiger l’equità. Così nel prestito di danaro, 
eh’ era di stretto dritto Vj il giudice non poteva ordinare il pagamento 
degl’ interessi se non quando erano stati formalmente stipulati , qua- 
lunque ritardo d’ altronde il debitore avesse posto nel pagamento. ( L. 
3 o , 5 * de. ttsuris. ) Ora è lo stesso fra noi ; ancorché una ob- 

bligazione fosse scaduta da dicci anni , sino a tanto che non v’ é do- 
manda giudiziaria il creditore non può esigere interessi ( art. 11 53 f 
I107 ) ; e se la legge li fa decorrere dal giorno della domanda , é c ò 
soltanto a titolo di danni ed interessi , e per punire il debitore , il 
quale con ingiusta contestazione volle eludere 1‘ adempimento dell’ ob- 
bligo suo. 

Nella vendita al contrario gl’ interessi del prezzo erano dovuti dal 
compratore soltanto pel fatto della mora , poiché era giusto , dicevasi, 
che godendo dei frutti della cosa pagasse gl* interessi del prezzo. Ora 
questa disposizione è consacrata con alcune leggiere modificazioni dall’al t. 
*652 | 1498 del Codice. Finalmente 1 ’ art. 1 5 1 4 t T. presenta una 
disposizione la quale è di strettissimo dritto , poiché non si estende 
nemmeno agli eredi della parte che ha stipulato , a meno che non ri 
»ieno formalmente compresi. 
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i6 Lìb. hi. De* modi d'acquistar la proprietà, 
re , talmente che il difetto d’ una di esse fa, o che noti 
siavi affatto contratto , o che ve ne sia uno di tutt'altra 
specie clic quello che le parti sembrano aver avuta in- 
tenzione di stipulare tra loro. Quindi è dell'essenza della 
vendita , che siavi una cosa venduta, ed un prezzo reale iGot 
ed effettivo. Se dunque al momento della vendita la cosa > 447 
venduta non esisteva più , non vi è nè vendita , nè al- 
cun' altra specie di contratto. Se non vi fosse prezzo o 
questo fosse talmente inferiore al valore della cosa , che 
divenisse quasi illusorio , allora questa non sarebbe Una 
vendita , quantunque le parti T avessero così intitolata , 
ma piuttosto una donazione. 

Le cose che sono della natura del contratto , so^o 
quelle che . «senza essere di sua essenza, nè formano però 
parte , anche senza alcuna stipulazione speciale per par- 
te de' contraenti. Quindi è della natura del mandato di 19 S 6 
essere gratuito. Le cose che sono della natura del con- 
tratto differiscono in ciò da quelle che sono della sua es- 
senza , che il contratto può sussistere senza di esse , c 
possono esserne separate dalla # convenzione delle parti. 

Finalmente, le cose accidentali al contratto, sono 
quelle le quali non essendo nè della sua natura nè di 
sua essenza , non vi sono incluse che in forza di qualche 
clausola particolare aggiuntavi dalle parti , come il ter- 
mine , la condizione , ec. 

G A P I T O L O II. 

delle condizioni necessàrie alla validità’ delle 

OBBLIGAZIONI CONVENZIONALI. 

*' * t *»• 

Il contratto essendo una convenzione , e questa ri- 
sultando dal consenso di due o più persone , ne segue 
che senza il consenso delle parti (33) non può esservi 
contratto. 

• t. • 

( 33 ) L’ art. 1108 f 1062 dice che per la validità del* contratto fa 
d’uopo il consenso della parte che s’ obbliga. Questa redazione è inesat- 
ta. Egli è impossibile concepire un contratto senza il consenso di tutte 
le parti \ ma non è necessario che le volontà di esse concorrano nel 
medesimo istante : purché la volontà di quella la quale non é inter- 
venuta in principio sia dichiarata prima che 1 altra non abbia rivocata 
la sua , la convenzione è validamente formata na.i t )• 
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Ma perché il consenso sia per se stesso valido ónde 
produrre una vera obbligazione * si richiedono quattro 
Condizioni : • 

La prima , che le parti siano legalmente Capaci ai . 
obbligarsi ; 

La seconda , che il consenso non sia infetto da vizj, 
che ne distruggano o ne alterino la sostanza ; 

La terza , che esso si applichi ad un oggetto qua- 
. lunque ; , 

Ì108 La quarta, che F obbligazione abbia una causa, e 

*062 che questa sia lecita. • 

' ' „ » % 

• - * . 

Sì è chiesto se questa decisione era applicabile ai contratti astrai- 
lagmatici perfetti. Per rispondere a questa quistione, bisogna distin gl*, ere 
«e l’atto ha avuto luogo innauti a notajo , o per scrittura privata. So 
d’ avanti notajo , siccome questi nbn può firmare «e non quando l’atto 
è perfetto colla sottoscrizione delle parti , o per la loro dichiàrazioitè 
- eh* esse non possono o non sanno scrivere ; se siavi una che ricusa o 
ché se ne va , questi non firmando , 1’ atto resterà imperfetto , c per . 
conseguenza nullo a motivo della data. Se 1* atto è sotto firma privata, 
esso ha dovuto esser fatto in doppio (art. litaS f 1279) $ ed allora o 
i due doppi originali sono rimasti alla parte che ba sottoscritto e che 
*arà padrone di produrli o sopprimerli , e quindi di accettare o no la 
sottoscrizione dell’ altra parte ; o essa ba chiesto che si rimettessero nelle 
mani di urt terzo , ed allora si reputa dì aver con ciò acconsentito clic 
l’altra parte potesse sottoscrivere , almeno sino alberi vocazione di tal 
suo presunto consenso ; altrimenti il deposito tra le mani di un terzo 
non avrebbe alcun’ oggetto. 

Quid se un debitore, asseute o inconsapevole il creditore, va pre$s<^ 
un nòtajo a dichiarare ^Riconoscere eh’ egli dee tal somma alla tale 
persona , questo riconoscimehto sarà egli valido ? O almeno potrebbe 
mai il debitore , prevalendosi dell’ art. 1121 tivocarlo insino a che il »*' 
creditore non abbia dichiarato che intende profittarne ? Io credo che 
1 ’ atto è valido ed irrevocabile. Bisogna in effetto distinguer bene il 
contratto dall’atto che lo pruova. Il contratto di prestito esiste dal 
momento in cui fu prestato il danaro. Il biglietto o la dichiaratone 
non costituisce il contratto , ma n’ è soltanto la pruova* Vi sia o no , 
una carta , il debitore dee sempre pagare ciò chd ha preso ad impre- 
stito : egli debb’ esservi anzi condannato, a meno che non neghi il 
debito ; nel qual caso égli và assoluto dalia domanda se il debito non 
può essere legalmente’ provato , poiché innanzi la legge tutto quello 
che 'non é provato si reputa non esistere. Posta questa distinzione , 
bisogna dire che pel contratto è mestieri il concorso delle dite parti , 
ma che questo concorso non è necessario per la pruova del Contratto. # 

Ciò risulta d’ altronde ad evidenza dall’ art. 1 33 1 f 1235 óve si legge 
che le scritture prodotte dal debitore solo , fanno fede contro di lui in 
molti casi. ■ « . 
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Sezione I. 


Della capacita delle parti contraenti . 

Le convenzioni essendo generalmente riguardate co- 
me attinenti al dritto comune., ne segue che qualunque 
persona può contrattare se non è dichiarata incapace dalla 112? 

c vile. ^ ^ \^®77 

. Sono incapaci: i. gl’ interdetti, per qualsivoglia atto* 

2. Coloro ai quali è stato assegnato un consulente 
giudiziario j 

3 . I minori ; \ < i 

4 * Le donne maritate , e non autorizzale ; 

, Questi tre ultimi , per tutti gli atti che eccedono la 
loco capacilà. ’ . 

S. Finalmente, tutte le persone alle quali la legge 1124 
proibisce certi determinati contratti ( 34 ). ion 8 

Noi vedremo al Capo V , Sez. 7 quale sia 1 * effetto . 
di queste diverse specie d“ incapacità , e quale il modo 
e le persone che possono chiedere la nullità o la rescis- ; 
sione delle obbligazioni contratte dalle persone incapaci. . 

' * Sezione. II. 

i 

Delle diverse cause che poss'òìio vjpjjire il consenso . 

Quattro sono le cause che possono viziare il con- 
senso de* contraenti : l’errore, la violenza, il dolo e la 1109 
lesione. Esse hanno ciò di comune tra loro , che, anche /o 63 
nei casi in cui possono annullare la convenzione , non 
la rendono però -nulla di pieno dritto 5 ma danno sol- 
tanto luogo ad Un’azione di nullità o di rescissione ( 35 ), 1117 
sopra la quale i tribunali debbono pronunciare. . joy/ 

(34) ( V. gli art. 45o f 3^3, 1595 f >44° « aeg. ) » * 

(35) Quest’ a/ione si accorderebbe contro il terzo contraente di 
buona fede? Nò, salvo il caso in cui la causa della rescissione risulta 
yidentemente dall'atto stesso , puta , nel caso di lesione, (art. 1681 f 
1027 V Altrimenti non vi sarebbe alcuna sicurezza nc'contratti. Quando 
io acquisto da colui che ha acquistato dal vero proprietario, come potrei 
sapere ebe costui sia stato ingannato, e che siansi impiegate fraudolenti 
manovre per determinarlo a vendere ? 
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Deir errore . 

** 

1/ errore non è in generale una causa di nullità deJ!«i 
convenzióne se non quando esso cade sulla natura stessa 
del contratto, o sulle cose che gli sono essenziali. 

Sulla natura del contratto : Per es. se uno intende 
vendere, e l’altro prendere ad affitto , non vi è m que- 
sto caso nè vendita nè locazione. 

Sulle cose che gli sono essenziali : Se dunque nella 
ilio vendita, per es. , vi è errore sulla sostanza ( 36 ) della* 
1064 cosa che ne forma il soggetto , la convenzione è nulla. 
Lo stesso avviene quando si dissente sul prezzo ( 3 ^). 
Noi diciamo si dissente sul prezzo : imperciocché , se lo 
errore non cadesse che sul confronto del prezzo, conve- 
nuto col valore reale dell’ oggetto , sarebbevi allora ciò 
che si dice lesione , ed il contratto non potrebbe impu- 
gnarsi che in certi casi , come lo vedremo più sotto. 

L’errore sulle qualità della cosa può esso pure tal- 
i64i volta far pronunziare la nullità del contratto 3 per es. se* 
1644 trattasi di vi zj redibitorj ( 38 ). 

<• • 

(36) Se io credo comprare un anello d* oro e elle esso sia di rame 
dorato , la vendita è nulla, se io posso provare che ho creduto realmente 
comprar un anello d’oro : e ciò quand’ anche il venditore fosse stato 
egli stesso nella buòna fede ( L. 4* » 5* 1 ? ff* de contrah. emp . ). 
Sarebbe altrimenti se avessi comprato una cattiva cosa credendola buona. 
La bontà della cosa può essere il motivo che me I’ ha fatta comprare; 

. ma però non v r c errore; poiché la cosà da me comprata c realmente 
quella ch’io avea intenzione di comprare (a). 

(37) Se io creda comprare la vostra casa per 10000 franchi e che 
voi crediate vendermela per 12000 , la vendita è nulla ; non già se io 

. credeva vendervcla per 10000 e voi comprarla per 12000, poiché auijori 
summae minor inest ; ed in questo caso la vendita è valida per 10000 
franchi. 

(38) La parola redibitorii , dal latino redliibere , riprendere una 

« 

(a) errore sulle qualità accidentali della cosa non annulla il 
contratto se non quando ne' abbiamo fatta una condizione . Ma pare- 
impossibile stabilire in tal materia principj dì una perfetta esattezza^ 
i casi a’ quali possono applicarsi si diversificano in tanti modi t che 
V applicarli dipende necessariamente dalle circostanze , Domat 9 Ub, 

1. </£. 2, sez. KIL n. l 3 . 

\ • * 
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L'errore sulla persona con la quale si ha intenzione 
di contrattare , non è una causa di nullità , a meno che 
la considerazione di questa persona non sia la causa pria- x 
cipale della convenzione ( 3 §). . y ‘ • 1 

cosa che si c venduta , è consacrata ad indicare , *. i difetti nascosti 
<li una cosa venduta quando son tali che ^acquirente non riavrebbe 
comprata se li avesse conosciuti, (art. iG/ji f 1487 e 1644 f.Lfoo. ) 

E 2. T azione che I* acquirente ha in questo caso contro del creditore 
per obbligarlo a riprendersi la cosa. ( V. appresso al Titolo della 

Fendila. • * • . 

(39) Per es. se ho pattuito per un quadro con un pittore che non 

e quello col quale ho creduto trattale , la convenzione può essere an- 
nullata , poiché in un contratto .di questo genere non si considera 
d’ ordinario che il nome e la fama del pittore. Se però il pittore col 
quale ho trattalo non sapesse che io lo prenda per un altro , e eh egli 
abbia fatto il quadro , sarei obbligato di pagarlo in virtù non già del 
contratto, eh’ c nullo, ma della regola d'equità che mi obbliga a pagare 
ciò ehe io ho ordinato. Quindi il prezzo non sarà quello che fu pattuito, 
jAa vcrtà regolato a giudizio di periti*. Se io mi accorgo dell’ errore 
prima del cominciamento del lavoro , e che glielo faccia conoscere , 
egli non avrà ayone contro di me, se non nel caso in cui la commissione 
che gli ho data gli avesse impedito d’ incaricarsi d’ un’ altra opera; nel 
qual caso io sarei tenuto d’ indennizzarlo. Ma s egli sapeva che io lo 
prendeva in iscarabio e non ine n’ abbia avvertito , non solo non avrà 
* azione contro di me in verun caso , ma se la tardanza risultala dall’ 
errore nel qual mi ha lasciato è stata a me di pregiudizio , sarà egli 
tenuto ad indennizzarmene <«). 

Quid in una vendita ? Per dritto comune , 1 ’ errore riguardo alla 
persona non dee avere alcuna influenza. Si vende ordinali a niente per 
aver il danaro in luogo della cosa. Purché si abbia la somma, importa 
poco qual sia la persona clic compri. Se pertanto vi fosse qualche 
clausola particolare che facesse presumere non essersi accordata che in 
considerazione della persona , pula , la tassazione d’ un termine pel 
pagamento; il venditore potrebbe , secondo le circostanze , dimandare 
la "nullità della vendita, se il compratore non amasse meglio rinunziare, 
al beneficio della clausola. Sarebbe lo stesso , se il venditore avesse 
venduto senza necessità r ma soltanto per far piacere a colui al quale 
credeva egli di vendere (t). 

L’errore sulla qualità della persona non è generalmente uqa causa 
di nullità , a meno che non sia evidentemente la considerazione di 
questa qualità che abbia determinalo il contratto ; per esempio , se io 
ho trattato con Pietro , da me erroneamente credulo 1 ’ erede di Paolo, 

(a) È negli stessi termini che fu risoluta tal quislion % dal Po - 

ih™*, num. 19 « dal Toplltbk num* 5 a. 

(b) Pare che il nostro Autore estenda troppo l appit razione 
'dell' art ino f 1064 ; le addotte circostanze non sembrano tali da 
far presumere necessariamente che la vendila non avrebbe avuto luogo 

* l errore sulla persona fosse stato scoverto, • 

* 
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L' errore nel motivo non annulla , generalmente par- 
lando , la convenzione : nondimeno , se apparisse eviden- 
temente che senza di questo errore il contratto non si 
sarebbe stipulato , può , secondo le circostanze divenir 
i 1 3 r causa di nullità (4°]- Ed è in questo senso che dicesi , 
io# 5 che T obbligazione contratta sopra una falsa causa^è nulla. 


rotativamente ad un affare che interessa la di costui eredità, e che con 
questo trattato abbia io contratte delle obbligazioni verso di dietro , 
egli è chiaro che quest* ultimo non potrà reclamare contro dì me 
1 esecuzione del contratto. 

In generale , i contratti di beneficenza si reputano sempre fatti in 
cousidcrazione della persona. Egli è lo stesso della transazione U quale 
si suppone esser fatta intuitu personac , come noi lo vedremo al Titolo 
delle Transazioni. 

( 4 o) Ma fa d’ uopo perciò che il motivo enunciato sia comune 
alle due patti , mentre 6C era particolare ad una di esse e che non 
abbia influito in nulla sul condenso dell* altra , 1' obbligazione sarebbe 
valida. Esempio. 

Io compro un cavallo per apparigliare una muta ih cambio di un 
altro che io credo morto c che non fé: la vendita è valida. 11 motivo 
che mi ha determinato è particolare a me stesso c non riguardava per 
nulla colui che mi lia venduto il cavallo. Esempio dell’ altro caso : io 
sono crede di una persona che era vostro debitore. Contratto con voi 
una nuova obbligazione in vece della prima che credeva ancora esistente, 
c ritrovo quindi la prova che quella prima era stata soddisfatta. La 
seconda obbligazione è nulla, poiché il falso motivo che l’ha determinata 
c comune alle due parti. ( V. qui appresso scz. 4 * 

Quid , 6e la causa c falsa per errore di dritto ? Forse bisognerebbe 
distinguere. Se V effetto dell’ errore di dritto fosse di far perdere alla 
'persona che é nell* errore ciò che gli appartiene , penserei volentieri , 
dietro le leggi romane , che il contralto è nullo e che la ripctizioue 
può aver luogo; per es. se una persona clic è per dritto sola crede di 
un defunto divida la successione con un* altra persona eh’ essa credo 
egualmente erede, ma per errore di dritto. V. una decisione della Corte 
di Metz., del. 28 novembre 1S17 ( Sirby , 1819, 2. par. p. i 4 2 )• Se, 
per es. , un fratello cugino del defunto divide la successione coi figli 
di un altro fratello cugino , perché crede che possano venir come 
rappresentanti del loro padre : Juris ignoranza , dice Papi» 1 ANO, L», 
7 ff. de jur . et fìict. ignor • , suum petentibus non.nocet. Juris trror % 
dice lo stesso giureconsulto, L. 8 eod. % in damnis amittcndae rei suae 
non nocet. Orà nel proposto ca9o i! vero erede era per legge investito 
della proprietà di tutta la successione. Dividendola con un terzo egli 
ha perduto ciò che gli apparteneva rem suam aulititi dunque l’errore 
di drittp non può essergli di nocumento. Ma se a tenore delle circostanze 
potesse scorgersi il più leggiero motivo di pensare che l’impegno ebbe- 
luogo per» qualunque altra causa , non vi sarebbe allora più adito ». 
ripetizione: così avviene quando uu successibile si divide una. eredità- 
Q4J, per, lu Ipggi cibili ti juIq. «LYeakdùUo r un. altro. successibile 
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« $• v 
. Della violenza . 

Non ogni specie di violenza vizia il consenso , ' al- 
meno nel fòro esterno (4i), ma quella soltanto eli’ è di 
natura tale da far impressione sopra di una persona sen- 
sata , avuto però riguardo alla sua età , al suo sesso ed 
alla sua condizione (a). 

Si considera come una violenza di questo genere 

2 nella che può inspirare nel contraente il timore di ve- 
ersi esposto egli , il suo conjuge , i suoi ascendenti , o 
discendenti (4 2 ) ? ad un male considerabile e presen- 
te (43) , nelle loro persone o nelle loro fortune $ .ma il 

, V - — 

vlello stesso grado , ma che per effetto delle leggi centra la migrazione 
fosse privo di qualunque dritto alla stessa eredità ; e così pure se un 
crede parziale si obbliga verso un creditore della successione a pagar la 
totalità del debito , I’ obbligo è valido , ed egli non sarà ammessibtle 
qualora voglia allegare di aver agito per errore di drit/o , credendo 
mal a proposito esser tenuto in solidum de’ debiti della successione. 
Si può in vece supporre in lui 1’ intenzione di far onore alla memoria 
del defunto. Tale è pure l’opinione di Domat , Leggi civili , 1. c. tit. 
j8. sez. i. art. i4 * i5 , l6 ( b ). 

(40 Nel. foro, interno è proibito ispirare il più leggiero ingiusto 
timore ad alcuno per fargli contrarre una obbligazione. 

(40 Legittimi o naturali , poco importa. È il legame c^el sangue 
ebe qui }j sogna prendere in considerazione. Diversamente , riguardo 
agli affini , cd ai pannti adottivi. 

(43) Bisogna esser minacciato di un male presente. Non così ovo 
trattasi di un male che non può accadere che in capo ad un certo 
tempo , per esempio , il timore di esser privo di qualche eredità non 
ancora deferita. Questa circostanza però può esser presa talvolta in 
considerazione , allorché si tratta di pronunziare sopra consensi dati da 

(a) Ilroman dritto richiedeva che potesse far impressione all'uomo 
il più coraggioso, in hominem constantissimum, l. iò,.^‘qtìod metiis 
. causa. Il nostro Codice è stalo più indulgente . V . Pothicr al finir 
elei num . 9.5 l. c. 

( b ) Tratta più estesamente Toullibr questa qiiistione , l. cit. n. 
58 e seguenti ; e conclude che V errore di dritto al pari deli' errore 
di fatto annulla la convenzione quando quest'errore sìastato la causa 
principale , o il solo fondamento del contralto. 

Due eccezioni ha fatto il Codice a questo principio , ed il suddetto 
Autore le indica ; vale a dire nelle transazioni ( art . 20 D 2 t '324); 
t nelle confessioni fatte in giudtiio {art. i35«) f *3ioJ. 
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Solo timore (44) .di dispiacere a’ suoi genitori o ad altri 
ascendenti * timore clie dicesi riverenziale , non basta per 
1068 annullale il contratto. 

Non è necessario che la violenza sia stata usata da 
■' colui a vantaggio del quale fu contralta 1’ obbligazione ; 
Iiii basta che essa abbia avuto direttamente per oggetto (4$J 
io 65 di far acconsentire all 1 obbligazionp. 


successibili ad operazioni fatte dal loro autore , 1* effetto delle quali può 
trasferirsi ad epoca posteriore alla morte. .Ne abbiamo parecchi esempi! 
nelle note precedenti. V. intorno a tal oggett» i’ art, * 44 ° t T , e la 
nota 98 tom. 5 pag. 96. • 

Quid , se uua persona sorpresa in flagrante delitto abbia contratta 
un’ obbligazione per non essere denunziata ? La legge 7 , 5 * 1 » A** (]tiod 
metus causa decide eh’ essa possa farsi restituire. Io adotto questa decisione 
ma per un* altra ragione diversa dalla violenza. Sembra infatti che 
Colui che riceve qualche cosa per non denunziar un delitto commette 
un’ azione vergognosa, e che non è lo stesso per colui che la dà, perciocché 
omnis ho ne sta est via expediendae salutis ; secondo ciò, se l’obbligasione 
non fosse stata eseguita , dovrebb’ essere ricusata al creditore l’azione ; 
e se la fosse stata , il debitore avrebbe la ripetizione ob tuvpem causimi . 
lo so *bene che vicn risoluto tutto al contrario dalla legge $. 1 . ff. 
de condit. ob turpeni causarti. Ma come questa legge è desta stessa 
contraria alla cit. 1. 7, 5* *• ff. quod metus causa t c che Jc conciliazioni 
proposte dagl’ interpetri non sono soddisfacenti , cosi io non persisto 
meno nell’ opinione che hai emessa. 

(44) Noi diciamo il solo , poiché se questo timore è accompagnato 
da violenza per parte dell'ascendente , può dar luogo alla nullità della 
obbligazione (a). Forse ancora, non sarebbe necessario che la violenza fosse 
uguale a quella che si richiederebbe riguarda a qualunque altra persona, 
poiché vi sarebbe dippiù il timore riverenziale. 

( 45 ) In conseguenza 1 ’ obbligazione non é nulla, benché la violenza 
ile sia stata la causa, quando lo scopo di quella non era il far contrarre 
l'obbligazione. Es. : una persona esposta ad imminente pericolo fa una 
promessa ad un terzo affinchè venga a liberarla. L’obbligo è valido , 
perchè la violenza non avea per oggetto di fargli contrarre l’obbligazione. 
Nondimeno se 1’ oggetto promesso fosse molto considerevole ed aifatto 
sproporziqnato al pericolo che ha potuto correre il. liberatore, l'obbligo 
potrebbe esser soggetto a riduzione. 

Anticamente si faceva tra la violenza e 1’ errore questa distinzione: 
1’ errore era un motivo di nullità delle convenzioni , quia qui errai 
non consentita la violenza al contrario non era die causa di rescissione, 
mentre chi consente, quantunque per forza , ad ogni modo consente : 

(fi) La Corte di Brusselles colla decisione del no agosto 1808 , 
annullò un contrailo di cessione acconsentita da una figlia gravida che 
sua madre avea falla chiudere in una camera , minacciandola di 
abbandonarla ne' dolori del parto , se non firmava il cònti atto ( Si- 
refi totn ' % />“£>• 5zy e scg. siippl. ) 


♦ 
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* : *: ' 

§. m. 

, 4 v Vcl dolo , 

Il dolp si definisce : qualunque artifizio usato ad og- ■ 
getto d'ingannare (a). Nondimeno ogni specie di dolo non 
basta nel foro esterno ( 46 j per annullare la convenzione, 
Jlicliicdesi , i. ? che essp sia l'opera di una delle par- 
ti (47) > o 2.9 clie abbia dato. luogo al contratto, vale a 

qui mavu\t , vult : coacta voluntas est semper voluntas. Attualmente 
ette il Codice ha messo ad un livello le obbligazioni nulle e le rescindibili, 
questa distinzione non è più utile che nel foro interno. Colui che fa , 
quantunque per timore , un’ azione proibita dalla legge naturale 4 
colpevole ; colui che fa la stessa azione per errore può essere innocen- 
te (*). * ; . • ; ... 

Ma riflettete , che può accadere ebe la violbpza non. sia tale chp 
po^a dar luogo alia rescissione del contratto, e che questo possa ciò 
non ostante essere annullato per un’ altra causa , quand* anche questa 
causa fosse una conseguenza della violenza , se fosse essa sufficiente da 
se sola per operare la nullità. Per esempio, io sono stato costretto per 
violenza a sottoscrivere de* biglietti per somme da pie non ricevute. Ip 
non posso somministrare la pruova della violenza ; quindi non potrei 
far rescindere il contratto per questo motivo. Ma se ip posso legalmente 
provare thè non abbia ricevuto Ip somme, potrei domandarne la nullità 
per mancanza di cauta del mio debito. 

( 46 ) Non così nell’ interno ove il più leggiero dolo è proibito. . 

(47) Dunque 6 e il dolo viene da un terzo , senza complicità dalla 
parte del contraente , il contratto non può rescindersi ; salva 1 ’ azione 

(a) Il doto produce o mantiene l'errore che vizia il consensi) 
nel suo principio . Non è valido il consenso se siasi prestato per 
errore o sorpresQ per dolo, dice V art. 1109 f ro 63 . — Il giurecon- 
sulto Laheone definì egualmente il dolo , omnem caHidilatcm , falla- 
ci am , machinationem ad circumveniendum , fallcndum , dccìpicndum. 
allerum adhibitam , Li, 2 , de dolo malo; e si commettevi 4 
< axeora per una semplice dissimulazicripo per reticenza. I , e Z. 4^ 
J. 2, ff. de contrah. empt. Così colui che per le qualità che prende 
in un processo , per la maniera della difesa che adotta , mantiene 
maliziosamente il suo avversario in un errore che finisce per essergli 
funesto , operandosi una prescrizione , si rende colpevole di vero dolo , 
e dee rimborsare i danni ed interessi risultanti dall' errore in cui 
ha mantenuto V altra parte , e di cui ha profittato. Veggasi l'qrresto 
della Cassazione francese del 5 febbraio 1 8 j 2 nella collcz. del $ircy 
mi. »8i2 par. 1 , p. r 53 e scg. 

(£) Quid degli obblighi fatti da un debitore carcerato per somma 
ptpWÌoj;q al suo dare l ,$e giustamente e legalmente era carcerato 
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dire , che sia evidente che senza i raggiri praticati da 


• * • • , 
pe' danni ed interessi contro colui che ha commesso il dolo, e salvo 

ancora i! caso in cui fosse dal dolo risultato un cnorp della natura di 

quelli che possono dar luogo alla nullità del contratto. Ma dovrebbe 

allora la nullità esser domandata per causa di errore e non di dolo (u). 

Quid. , nel caso di ubriachezza ? Vi ha dolo, o che 1 ’ ubriachezza 

sia stata cagionata di chi trattò colla persona ubbriaca , o altresì nel 

caso contrario. Egli è sempre colpevole di aver trattato con un uorag 

che non era in se (£). • " 

Perchè bisogna , onde il contratto sia rescisso per dolo , che il 
dolo sia stato praticalo dalla stessa parte contraente, laddove la violenza 
commessa da qualunque persona vizia il consenso ? Tutti gli autori 
hanno ammessa questa distinzione, ma non ne couosco alcuno che ne 
ahhìa addotto un soddisfacente motivo. Io credo averlo trovato nella 
legge t 4 §. 3 . ff. quod metus causa . Cum metus, dice quel paragrafp, 
habeat in se ignorantiam , merito quis non adslringitur , ut designet 
quis ei tnelum vel vim adhibuerit. E hen possibile che l’ individuo il 
quale soffre la violenza non Conosca chi gliela fa soffrirp : metus habcl 
in se ignorantiam. Se dunque non gli si permettesse di chiedere la 
nullità del contratto , ne seguirebbe che da una parte egli sarebbe 
obbligato ad eseguire una convenzione cui non avrebbe pregiato che un 
consenso figlio della forza , e dall’ altra non potrebbe farsi indennizzare 
da chi 1 avesse costretto, poiché si è supposto, die noi conosce. E 
d altronde ancorché il conoscesse , sarebbe possibile che questi fosse in 
uno stato d insolvibilità che gli togliesse qualunque speranza di regresso. 

s f cs so nel caso del dolo , il quale suppone sempre una certa 
confidenza dalla parte di colui che venne ingannato. Ora non si può 
aver confidenza che in una persona che si conosce. Essendo dunque 
impossibile che la persona ingannata non conosca quegli che l'ingannò, 
dee imputare a se stessa di aver dato la sua confidenza a chi non nera 
degno : ma ciò non è una ragione per annullare yn contratto stipulato 
con chi trattò di buona fede (c). 

* • 

• » 

non può valersi dell eccezione delta violenza , nò di quella della 

esione quqlora non sia ne’ termini della legge. Se la carcerazione 

fosse stata senza causa legale , tutto che fatta secondo le forme della 

i f e risulterebbe una violenza ingiusta che darebbe luogo alla 

rescissione degli atti stipulati durante la. detenzione. V. J'f ulule, l. 

c. n. Sì e seguenti , dove esamina e confuta la distinzione imaginata * 

diti consigliere d' Spine le Grain ville riferita da Merlin nelle sue 

yuistioni di dritto v. Cratnte , 5. 2. 

(a) Vcài quel che osserva in questo caso Tgvllier , l. cit. n . 
93 e 94. . 

(^) Questa quislionc e stata luminosamente trattata da PvyrtNncRFiQ 
nella sua Opera de Jurc uaturae et gcntium Lib. Ili , cup. 8, $. 5 . 

C dice , cerne ai vnte il Tcullier , /. c. //. 94 , non 

ici eretto m regola questo principio vero in generale , che il centi atto 
ila valido se il dolo sia piatitalo da terza persona , perchè desso 
P 9 P ? t*P plùvi ile tutte U volte che l tri ore profano diti d(flo si# 
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uno dei contraenti , V altro nou avrebbe contrattato (48). 

* • i 

Noi cociamo chi trattò dì buona fede , poiché *e la parte è com- 
plice del dolo , ciò rientra nel caso dell* art. n»6 f 1070," e può dar 
luogo contro di lei sia alia domanda di nullità, sia ài danni ed interessi, 
secondoché il dolo incidit in contractum uut dedii causata co ritrae lui. 
( V. la nota seg, ) 

Potrebbe domandarsi, contra la moglie la nullità di un atto stipulato 
dal consorte come amministratore de* di, lei beni , a causa del dolo 
ch’egli ha commesso? Io penso che sì, almeno quatenus locupletior 
Jacta est . ( Arg. tratto dalla legge i5 , ff. de dolo malo ), e per con- 
seguenza scasa danni ed interessi ; se peraltro ella non è complice , 
poiché allora dovrebbe esser tenuta solidalmente col marito. 

La stessa decisione dee applicarsi al minore in ragione del dolo 
commesso dal suo tutore. Dieta, L. |5« Ed al mandante , a motivo 
del dolo commesso dal mandatario ( I. ead . 5* a. ) , il tutto , salva 
razione diretta della parte lesa contro il tutore o contro il mandatario. 

Potrebbe oppórsi al successore il dolo del suo autore? Primamente, 
in quanto al successore a titolo universale, l'affermativa non ammette 
dubio ( L. 6. fi*, de excep. ). Inquanto al successore a titolo particolare 
Jc leggi romano decidono che il dolo dell' autore può essere opposto al 
successore a titolo gratuito , ma non al successore a titolo oneroso. (L, 
4» 5* 2 9 c 3i , de Doli mali et metus except. ). E in effetti, osservate 
che colui il quale oppose il dolo non può farlo che per oon essere in 
damtio , altrimenti non avrebbe interesse : certat igitur de damno 
vitando. Ora è principio generale che tutte le volte in cui il conflitto 
si stabilisce inter duo s , quorum unus certat de damno vitando , et 
alter de lucro captando , il primo debb’ esser preferito. Dunque, nella 
specie, il dolo dell’autore potrà essere opposto al successore a titolo 
gratuito , saltem quatenus locupletior Jactus est. Ma riguardo all’acqui- 
jrente a titolo oneroso , la condizione è uguale ; ed allora si ha da 
preferire quest'ultimo , cui nulla può essere rinfacciato, al primo che 
ha sempre ad imputarsi di essersi lasciato ingannare ed aver data la 
. sua confidenza à chi non la meritava. 

. -ffigV (48) Questo é quello che i Romani chiamavano dolus dans causam 
cóntractuì , a differenza del dolus incidens in contracium , il quale 
non annulla la convenzione. E$.: io so che volete comprare una casa 
> ; cd impiego de’ maneggi che vi determinano a comprare la mia ; ecco 
il dolo qui dat causam contractui , giacché senza questi maneggi voi 
•J^-jnon avreste probabilmente comprato la mia casa. Se dunque foste 
realmente ingannato , potete fare annullare la convenzione. Ma voi 
eravate in trattato per comprare la mia casa , ed io ho usato artificio 
per far vene pagare un prezzo più considerevole : il dolo non é stato il 
•fé motivo del contratto, poiché voi avevate realmente l’intenzione di 
^ comprare quella casa medesima ; ma esso è intervenuto nel contratto , 

di natura ad operar solo la nullità del contratto 5 mentre allora la 
convenzione è radicalmente nulla , abietiche una delle parli non abbia 
off atto cooperato al dolo che ha prodotto l' errore della parie in- 
gonfiala. 


« o 
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Qualunque altro dolo che intervenisse nel contratto , 
li 16 eziandio per parte d’uno dei contraenti, potrebbe sol- 
iojo tanto dar luogo all' azione per danni ed interessi. 

Del resto colui che pretende di essere stato ingan- 
nato , dee provarlo : il dolo in questo caso nofi si pre- 
sume giammai (49)* ... 

incidit in con trachini, esso vi la fatto consentire a sborsarne un prezzo 
maggiore di quello che avreste pagato 6e non foste stato indotto in 
inganno. Non v’ è dunque luogo ad annullare la convenzione*, ma soltanto 
ad accordarvi i danni ed interessi ( art. i 382 e i383 t 1 336 e 1 33 7) » 
che nel caso corrisponderanno alla differenza del prezzo stipulato con 
quello che ne avreste probabilmente dato se V- artificio- uou avesse 
avuto luogo. * , 

Si distingue ancora il dolo personale ed il dolo reale. Il dolo per- 
sonale è quello di cui qui si tratta , e che risulta da maneggi praticati 
da una persona per ingannarne un’ altra. Il dolo reale, chiamato dagli 
accori dolus ve ipsa , è quello che ha luogo allorché , inscie le parti, 
la cosa trovasi tale che debbasi presumere non aver quelle trattato, se 
ne avessero conosciuto il vero stato. Questo dolo può egualmente dar 
luogo alla nullità del contratto ( art. 1643 t 1489 e *721 f i 5G7 ) , 
ma ordinariamente non dà luogo a danni ed interessi ( 1646+1492)* 
cd in ciò i suoi effetti differiscono da quelli ’del dolo personale (art. 
1645 j- 1491 ). Così pure esso non può servire di fondamento a ricorso 
per ritrattazione di sentenza j c lo può il dolo personale. ( Cod. di 
procedura art. 480 t 544 ) (a). 

(49) Salvo peraltro il caso di fallimento ( Cod. di comm. , art. 
444» 445 c 446 f 4^7 e 438 ) ; e salvo ancora i casi in cui la legge 
pel solo fatto del concorso di tali circostanze, dichiara uu atto fraudolente 
e come tale lo annulla. Così, sol perchè una donazione è fatta al padre, 
alla madre , ec. , dell’ incapace , la legge suppone nel donante l'intenzione 
d’aver voluto frodare le sue disposizioni, e annulla in conseguenza la • 
donazione come se fosse fatta all* incapace medesimo. Perciò abbiamo 
aggiunto nel testo le parola : in questo caso. Del resto , secondo l’art. 
i34i f 1295 , è permesso ai giudici , in caso di frode o di dolo decidersi 
in forza di presunzioni , purché sian esse gravi , precise e concordanti. 

Nè osta quel che qui d ced , che il dolo non si presume giammai. Ciò 
debb essere inteso nel senso , che appartiene a colui che allega >1 dolo 
di provarlo ; e che non sia mai obbligata 1’ altra parte a provare che 
nou sia in dolo. Però questa pruova può risultare dalle presunzioni , 
qualora esse riuniscono le condizioni richieste dall' art. l3z|i f 1295. 

(n) Cli artifìzii che costituiscono il dolo possono qualche volta 
esser tali da degenerare in scrocco , che le nostre Leggi penali met- 
tono nel numero delle frodi , nell' art. /\Zo n. 5., della di cui dispo- 
sizione spesso si abusa per procurarsi la prv.ova testimoniale contea 
un comi atto* Noi ne parleremo nel nostro Xtorso di giurisprudenza 

penule, , * 

* , . 
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28 Li a. i l\. De' modi d' acquistar la proprietà. 

' . • J. IV, 

, r V • » 

V » * . u # 

• . I 

Della lesione* 

• * » j * 

*, $ 1 / 

Avvi lesione nei contratti commutativi (5o) ogni qual 
voi la lina delle parti non riceve P equivalente di ciò che 
dà \ ma se fosse permesso nel foro esterno (5i) di do- 
mandare la nullità di una convenzione , per qualsivoglia 
ancorché piccola lesione , bentosto il commercio non of- 
frirebbe più alcuna sicurezza , e sarebbe d’ uopo rinun- 
ziare ai conti-alti i più necessarj. Assai ragionevolmente 
dunque decise la legge civile , che la lesione non vizie- 1118 

*3i3 jpebbe i contratti se non che in certi casi , e riguardo a lojj. 

126 certe persone. 

Progredendo nel presente Titolo , ed inoltrandoci 
in quello della ' Fondita , vedremo quali siano nelle di- 
verse circostanze gli effetti della lesione di cui abbiamo 
già d 1 altronde parlalo nel Titolo, dqlle * Successioni) cap. 

V , sezione 1. , J. 4* 

Sezione III. 


De IV oggetto dei contratti . 

Dalla definizione del contratto risulta , che esso ha 
. per oggetto una cosa che le due parti , od una di esse 1126 
soltanto , si obbligano a dare , a fare , o a non fare. lotio 

Il vocabolo cosa qui si prende in un senso generale, 
e si applica egualmente all 1 uso (5^) ed anche al semplice 1127 
possesso (53) della cosa medesima. loS/. 

(50) Propriamente detti. L’ azione di rescissione per lesione non 
ba luogo ordinariamente nei- contratti alealorii a motivo delia probabilità 
eh' è troppo ditòcik valutare. 

(51) Nel foro interno, qualunque lesione commessa artatamente 
debb' essere riparata. 

(5 2 ) Nel commodato il semplice uso della cosa è 1* oggetto del 

contratto. . V' 

(53) O piuttosto affa detenzione, come nel pegno: il creditore non 
ka nè la proprietà della, cosa., nè il dritto di qsarne ; egli non ha che 
il dritto di ritenerla sino al pagamento del suo credito. La semplice. 
^«Unzione 0 ùteiWQue così* « dunque l'oggetto. di questo co atra Ite. 

* : ’ ? 
* '« 

* ' * 
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Ma affinchè una cosa possa essere l 1 oggetto <li un 
contratto, fa d’ uopo : i.° eh’ essa esista ,0 almeno che 
possa esistere un giorno, l^e cose future ( 54 ) * una sem- 
plice speranza (55) possono anche formare l 1 oggetto di 
una obbligazione. Si riguardano però coh ragione qomc 
contrarie all’ onestà pubblica le stipulazioni relative albi 
successione di una persona vivente , ancorché fossero fatte 
ii3o col di lèi consenso. Ogni convenzione di questo genere 
1184 è in conseguenza proibita ( 56 ) ; 

1128 * 2. Che la cosa sia in commercio ( 5 ^) \ 

. ■ - - ** • ' 

( 54 ) Io posso véndere il ricolto che produrrà il tal pezzo di terra 
T anno venturo. 

( 55 ) Per es.il pesce che si prenderà colla tal gettata di rete, il carico 
del tal naviglio che sta in mare. La differenza che passa tra questa specie 
e quella nella nota precedente si è che la vendita di ciò che si troverà 
in una rete c valida quand’anche la rete non avesse preso nulla ; in 

• vece che nella vendita di una ricolta, io penso che se la ricolta Yòssc 
ridotta alla metà per effetto di un caso fortuito , il venditore sarebbe 
tenuto di patire una diminuzione nel prezzo proporzionata a quella 
della ricolta, s’ egli non preferisse di consentire alla resinazione del 
contratto di vendita ( arg. dedotto dall'art. 1770 f 1616). La ragione 
della differenza sta in ciò , che può accader frequenti volte che una 
rete non peschi nulla , mentre non è del pari probabilc«chc una ricolta 
sarà interamente 0 quasi interamente distrutta. 

Ma se la cosa che può esistere e che non esiste ancqra può esser 
1’ oggetto del contralto , non avviene lo stesso per quello clic ha cessato 
di esistere al momento della convenzione (ari. 1061 f'ioìy). 

( 56 ) Salve nondimeno le disposizioni contenute negli art. 91 S f 834 
c 1076 f io 3 a , c nei capitoli V c VI del Titolo precedente. 1 conjugi 
possono egualmente stipulare, nel loro contratto piatrimoniale, sulle suc- 
cessioni che potranno scadere durante il matrimonio, sia per escluderle 
dalla lor comunione, sia per Carvelc entrare (a). 

(57) Vale a dire, clic sia attualmente proprietà privala (ò), o su» 
sccttibile di divenirlo. (Art. 538 c 54 » f 4^3 c ^66 ), 

* (a) Il roman dritto non permetteva disporsi della propria suc- 
cessi one neppure per contratto di matrimonio , l . 1 5 Cod . de paclis ; 
ma permetteva le convenzioni che gli eredi presuntivi della persona 
vivente facessero tra loro sulla divisione della sua eredità , quando 
vi fosse stato il di lei consenso nel quale avesse perdurato sino alla 
morte , l. 3 o Cod . cod. 

(/;) Ma il Codice omette di spiegare , come nell'antica legislazione t 
quali siano le cose fuor di commercio. Il Toullier 1 1 . c. rium. 167, dice 
che le disposizioni ddl Codice sono su. questo punto redatte mollo 
oscuramente , ma nel numero seguente conviene nella spiega fatta dui 
nostro autore , per indiche esser quelle le quali non sono suscettibili 
di proprietà privata. 


• % * * 
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3 ., Che essa sia determinata (a), almeno sotto certi rap- 
porti ( 58 ). Non è necessario d’altronde che la quantità 
ne sia certa , purché la convenzione contenga le basi i 1 sq 
che possono servire a determinarla (59) ; io 83 

4. Se il soggetto della convenzione è un fatto , bi- 
sogna che questo sia fisicamente e moralmente possibi- 

' . le (60). • # : ' 

5 . Finalmente richiedesi , che la cosa riguardi le 
‘parti contraenti. È di massima, in fatti, che non si possa uiq 

in generale promettere o stipulare (61) in suo proprio ioy3 
nome che per se medesimo ; poiché le convenzioni non 
avendo effetto che tra le parti contraenti, <? non poteri- n 65 
do, in generale (62), nuocere o giovare ai terzi, non 1118 

(58) Per cs. quanto alla sua specie. Gel pari , se trattasi di un 
fatto , bisogna che abbia almeno una sorta di determinazione , ‘ che in 
caso di controversia o d’ inadempimento metta il giudice in grado di 
scorgere c»ò che le parti hanno inteso fare, e di statuire sui danni ed 
interessi. Cosi la legge 2. 5 * 5 ff. de eo quod cerio loco , decide che 
l’obbligazione di fabbricare una casa, senza indicazione di luogo, è nulla. 

(5<j) Cosi I’ obbligazione di dare del fromento è nulla ; ma quella 
di somministrare la quantità di fromento necessaria per nudrire la tale 
famiglia durante un anno , é valida, poiché questa quantità può essere 
determinata a giudizio di periti (ò). 

(60) (V. la nota 4 Voi. V pag. Il ). 

Del resto non è necessario che il fatto sia possibile al debitore : 
basta che, sia possibile in se stesso. Il debitore debbe imputare a se di 
essersi impegnato a far una cosa supcriore alle sue forze (c). 

(61) Promette il debitore , stipula il creditore. 

(62) Noi diciamo in generale , poiché vi sono alcuni casi , come 
vedremo or ora, ne’ quali, le convenzioni possono giovare ai terzi ( d j. 


(a) TJnu cosa era determinata , nel sensp de giureconsulti-, quando 
se ne conosceva La specie , la qualità : Quid , quale , quantumque sit , 
l . » JF\te veri), oblig. 1 

( b ) È lo f tesso per tutte le cose fungibili . 

(c) È assioma di verità eterna non potersi alcuno obbligare alla 

impossibile : impossibilium nulla est obligatio .• 1. i85 , ff. de R. 7. * 

Questa impossibilità può derivare dalla natura , dalla legge , dalle 
persone ; essa c assoluta o relativa j pub esser conosciuta da tutte c 

due le parti , o da una sola ; può esservi nel momento del contratto , 
e cessare in seguito . F. Toullter , l. c . tium. 121 , a 129. 

( d ) Certissimum est ex alterius contractu neminem obligari , l. 3 
Cod . Ne uxor prò marito. È nella persona dei contraenti che deesì 
trovar il principio dell' obbligazione riguardo a tutti i contratti , di • 
ceva la legge 1 1 jf. de oblig . et act. e ripetea Giustiniano nelle 

lnst. lib. 3 t til. 20 de in ut. stip. j ma non se ne seguivano le con - *( 
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TU, V, Dei contratti o delle oblìi g, cc. 
i*e può .risultare vertina azione in favore di costoro» Nulla 
più ne risulta in favore della parte che ha stipulato per 
io terzo , avvegnaché non avendo nell* ipotesi alcun in- 
teresse pecuniario perché si eseguisca la convenzione, essa 
nou può reclamare alcuna iudennizzazione nel caso d tne- 
secuzione $ 1’ altra parte può dunque contravvenirvi im- 
punemente ; non vi è dunque obbligazione civile (63). 
Ma bisogna andar cauti nell 1 applicare questo principio 
a parecchie specie di convenzioni, nelle quali sembra che 
noi stipuliamo o promettiamo per un altro , quantunque 
nel fatto o nel risultamento promettiamo o stipuliamo 
per n#i medesimi. ' '' ‘ 

Quindi , si può», stipulare in suo proprio nome per 
Un altro , tutte le volte che si ha un interesse personale 
e pecuniario perchè si eseguisca la convenzione (6{). Lo 
si può egualmente allorquando tale è la condizione d’una 

( 63 ) Non e questa, propriamente parlando, una nullità: ed è molto 
essenziale 1 osservarlo. Il solo vizio di questa obbligazione si è che non 
ite può. risultare alcun mezzo in favore dello stipulante onde costringere 
i| debitore ad adempirla. Indi segue : i.° che se le parti hanno apposta 

. a oro convenzione una clausola particolare da cui possa risultate un 
mezzo onde costringere all adempimento, I’ obbligazione diviene valida. 
.0 per es. evvi una clausola penale in favore dello stipulante, la pena 
poti a essere domandatale il debitore non adempie al suo obbligo ri- 
guardo ai terzo : e ciò appunto prova che t’ obbligo non è propriamente 
nu o , giacche altrimenti la clausola penale sarebbe nulla deh pari. 
( art. 1227 f 1180 ). . .. a 

2. 0 Che se il terzo a <&cui profitto si è stipulato dichiarò nel 
medesimo caso che intendeva profittare del patto, questa sola dichia- 
razione fatta , anche in assenza del debitore , basta per dare al terzo 
un azione onde reclamare l’adempimento della convenzione (art. Mai 
, ** c * le prova che prima esisteva una obbligazione ; giacché 

altrimenti , per crearne uua , bisognerebbe il concorso delle due volontà. 

, e 5 ue * ta specie di obbligazione è valida nel foro interno; 
poiché, lo ripetiamo, essa altro vizio non ha all’ infuori di quello di 
non potersene forzar l’esecuzione} il che non impedisce che il debitore 

in coscienza e secondo i principii del dritto naturale sia obbligato ad 
eseguirla. ^ 

( 64 ) Se, per cs., io ho intrapresa la gestione degli affari di Pietro, 
posso validamente impegnarvi a far una cosa che da siffatta gestione 

’pen , poiché ho interesse che gli altari sicno fatti, onde non esser 
tenuto ai danni ed. interessi verso di Pietro. 


se guaine così rigorosamente come nel Codice attuale : 
poteva essere la materia d' un contratto o d' un levalo 
venduta , l, 28 If. de contrah. cwpt. 


In cosa altrui 
Ao - poteva esser 


3 2 Lte* tir. j De' mòrdi et acquistar la proprietà* 
stipulazione che si fa per se stesso ( 65 ) , di una dona- 
zione o cT una alienazione che fassi a favore di un al- ' 
tro (66). Ma in questo caso il terzo non può pretendere 
V esecuzione della disposizione per ciò che lo riguarda T 
se non quando dichiaralo di volerne profittare (67). 

Sino a quel puntò essa è revocabile per lo solo consen- Hit 
so di quelli che v 1 intervennero come parti. 107$ 

Non si presume che uno stipuli o prometta per un 
altro , quando stipula o promette per i suoi eredi (68) , 

(65) Questo è il caso preveduto nel 5* * della prec. nota 63 p. 3i. 

Es.: voi darete la vostra casa a Pietro ; se no , mi darete iqpoo fr. 
D’altronde in questo caso 1’ obbligazione di dar la casa a dietro nort 
si reputa esser P obbligazion principale , ma. bensì quella di darmi 10000 
franchi ; cd il fatto di dar la casa a Pietro non è ebe la condizione 
eli quest’ ultima obbligazione. Égli è come se si dicesse $ Kos mi darei*- 
diecimila franchi , se voi non date la vostra cata a Pietro . È dunque 
realmente un obbligazione contratta a mio vantaggio, sotto una condi- 
rne negativa. Io posso stipulare che voi mi darete 10,000 fr. se voi 
lion fate la tal cosa. Io posso egualmente stipulare la stessa sorinna , 

®C Voi non date la vostra casa a Pietro. 

(66) Così , io vi dono la mia casa o pure vtì la vendo a tal 
prezzo, a condizione che darete 10000 franchi a Pietro: la convenzione 
ò valida. Ma badate che nel caso in cui risulti dalla convenzione uri 
vantaggio puramente gratuito in favore del tèrzo , bisogna che il terzo 

ft . capace di ricevere da quello che stipula , e che sia capace di rice- 
vere con lo stesso atto che contiene la disposizione principale ( V. le 
potè 1 1 3 e seg. Voi. V -pag. 106 ).- , 

V{6^) v - la nota 1*6 V^. V. pag. 108. , 

Nell* antico dritto roitfano il terzo non poteva agire direttamente 
contro del debitore. Il creditore medesimo ohe avea contrattalo non 
potea costringere ad adempire la convenzione in vantaggio del terzo. 

Ei non aveva in caso di rifiuto che l’azione per farsi rendete ciò che 
avea dato , azione chiamata condictio causa data , càusa non secutd ; 
stia la’ legge 3 , Cod . ,dc donat. quae sub modo » ha data V azione 
diretta al terzo i e P avrebbe certamente nel nostro dritto. Colla sud 
dichiarazione che intende profittare del patto, egli è divenuto parte 
nell’ atto ed ha acquistato il dritto di domandarne 1’ esecuzione. 

(68) Quid se si è stipulato o promesso per uno de’ suoi eredi sol- 
tanto ? Io credo che bisogna distinguere il’ caso della stipulazione da 
quello della promessa. Nel caso della stipulazione , io son d’ avviso chè 
1’ crede debb’ essere riguardato tamquam adjectus solutioni * càusa ; che 
il creditore può dunque pagargli validamente la totalità del debito , mi 
che l’erede è temilo di ù partirne l’ammontare coi suoi coeredi; altri- 
menti sarebbe disporre in suo favore di una parte della successióne ; il 
che non può aver luogo clic per alto di ultima volontà. L . 137, $. # 8, 
fl] (Jt> veri» sùbbi, 

Pèr la stessa ragione mi pare che colui il quale contrae un im- 


,, 
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Tit. V. Dei contratti o delle obbliga cc. 33 
imperciocché eglino sono in certo modo la continuazione 
di noi medesimi 5 ed è per questa ragione che non solo 
si può validamente stipulare o promettere per essi , ma 
eziandio che si reputa sempre averlo noi fatto , quando 
1122 non siasi espressamente convenuto il contrario (6 q) , o 
1076 ciò non risulti dalia natura della convenzione (70). * 


pegno verso di un individuo , può stipulare che questi non esigerà il 
pagamento del debito da uno degli eredi di lui debitore. Questa è la 
decisione della legge 33 ff. de pactìs j la quale aggiunge nel medesima 
tempo che questa convenzione non impedirà at creditore di domandare 
il pagamento del debito agli altri credi ; ben inteso però per le loro 
parti soltanto ; e purché non vi sia luogo a presumere che 1’ impegno 
del defunto sia stato più esteso a motivo della clausola particolare con- 
venuta in favore di uno de’ suoi eredi. Poiché risulterebbe da ciò che 
quest’erede si troverebbe avvantaggiato in pregiudizio de* suoi coeredi; 
si sarebbe dunque sotto questo rapporto , disposto della successione , il 
che, ripetiamolo pure, non può aver luogo che per testamento. V. qui 
appresso la nota 157. In futi* i casi questa parte della convenzione non 
diverrà irrevocabile che per la morte dello stipulante ; e ciò quand'an- 
che anteriormente alla morte 1’ erede disegnato avesse d.chìarato volerne 
profittare. Dapoiché ribi supponiamo nel caso che la convenzione é fatta 
a vantaggio di uno degli eredi , come erede. Ora egli non può acqui- 
stare simile qualità che accettando la successione dello stipulante :• et 
Viventis nulla est hereditas ... * 


Allorché 1 una delle parti ha promesso per 1 * uno de* suoi eredi 
• 8otan . to ’ «tfatta convenzione può avere per 'effetto che questo erede sia 
solo incaricato deli adempimento ? Noi esamineremo tal quistionc alla 
nota 189. ' ^ 

(69) Per es. se fosse detto che non potrebbe richiedersi V esecu- 
zione dagli eredi o contro di essi. Ma se vi è stata messa in mora prima 
della morte del debitore o del creditore , allora il dritto o 1’ obbliga- 
viene dell erede sono le stesse come nel caso che non vi fosse clausola 
particolare. La mora^ del debitore non può recar pregiudizio agli eredi* 
se egli avesse adempito , quando fu fatta la dimanda , come era suo 
dovere , gli eredi del creditore avrebbero trovato tanto più , o quelli 
del debitore tanto meno nella sua successione. ^ 

. (70) Se per cs. ho stipulato un usufrutto, una rendita vitalizia ‘ 
ripugna alla natura del a convenzione che i miei eredi possano doman- 
dare la continuazione dell’ usufi ulto o de! vitalizio. Del pari, se il fatto 
che ho stipulato non poteva essere eseguito che dal debitore , come il 

dipingere un quadro , « manifesto che l’obbligo non passa ai dfelui 
credi. ( V. 1 art. 1 5 i 4 f T. ) 

Osservale che le convenzioni che hanno effetto in favore defili eredi 

0 contro gli eredi , corrispondono a ciò che i Romani chiamavano poeta, 
m rem, patti reali ; c gli altri ai pacta in persunam , patti persona i. 

1 pat il potevano essere reali ex utraque pane , scilicet ex parte talm 
tediloits , quatti debiions. Nella obbligazione risultante da un prestito 

di danaro, per cs.,il credito passa agli credi dd creditore, c può reclamarsi 
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Lo stesso ha luogo riguardo a quei che han causa (71) 
da lui. Ma è d 1 uopo in questo caso che la stipulazione 
concerna T oggetto nei quale T avente-causa succede (72). ivi 

• 

1' adempimento anche contro gli eredi del debitore. Il, patto può esser 
personale ex varie creditoria, e reale esp parte deliloris -, come, se ip 
stipulo una -rendita vitalizia con voi , i miei eredi nulla hanno da re- 
clamare fuorché gli arretrati scaduti durante la mia vita: 1 vostri emù 
ai contrario sono obbligati a continuarmi il pagamento della rendita 
se a voi sopravvivo. Finalmente il pattò può esser reale e* parte eie- 
ditoris , c personale ex parte debitorie 5 come, se ho promesso di pa- 
gare tulli gli anni una somma qualunque fin che avrò vita; il \ ere 1 o 
passa agli erodi del mio creditore se mi sopravvive , ma 1 obbligo si 

estingue con me c non passa ai mici eredi (u). * . » *i 

(71) S* intende in generale per avente, causa colui che trac il suo 

dritto da una persona , ed in questo senso comprende § 1 rr< " l * 
quando , come qui , essa è aggiunta alla parola ereoe , eredi ed aventi 
causa , significano più specialmente i successori a titolo particolare, be 
dunque, per cs., io ho transatto con una persona che pretendea qua que 

dritto su di un fondo del quale io era possessore , c che per mozzo di 

questa transazione essa abbia rinunziato a qualunque dntt.o sul mei e- 
siino , la convenzione gioverà a tutti quelli cui potrò 10 trasmettere il 
detto fondo a qualunque titolo siasi ; c ciò. quand’anche la stipulazione, 
o transazione sembrasse concepita in personam, come, se tosse detto clic 
la \ persona s'impegna a non far valere le sue pretensioni contro di 
me relativamente al tale fondo, (L. 17 5. 5 ff. de pactis ; c Pothif.r, 

. delle obbligazioni , n. 68 (ò). . , , c . . f 

(nrt Così le servitù passano a tutti gli acquirenti del fondo n . 

Tore del quale -sono state stipulate ; ma bisogna clic evidentemente ap- 
patisca la convenzione esser fatta in favore del fondo e non della persona. 
Quid se il proprietario di due case, nella mira di accorciare la v a 

fa') È qui il luogo di esaminare se nclV attuale legislazione lo 
erede puro e semplice sia escluso come nell' antica <k(l revuu icaic 1 
Z A" .ondulo dal defunto, ta,» l. c. nM , 3 j d.scu tenda 
tal Limone distingue se f acquirente a. esse o no 

cosa era, di altri: nel primo caso, nulla impedisce la rivendicatone, 

' ma nel secondo gli sembra doversi nuovamente distinguere se « 
stala o no tradizione. Senza tradizione , egli dice , non po e ™ . . 

cquirente aver altro dritto contro il defunto che al rimbm sn de dono m 

cd interessi, questo stesso potrà pretender dagli ei e di • ina 
stata tradizione, l'erede che vuol rcv indicare P otreb * cs j*f‘ >M_ 
date acquirente per l’eccezione , sino alla concorrenza Mlupot-ione 
ereditaria del revindicante , l. l 4 Cod. do rc.».nd.c : d he si a 

plica pure nel caso che il defunto avesse specialmente pi omesso 

aar enfiti o cicli suo creile, 

kJ . * . 


difil lo cidi suo creile* j il ^ 

ay regnasi la Giunta fatta da Toullier al tomo X della sua 

opera nella* quale esamina una dissertazione di Merlin . * 
di Ducane sul senso delle parole aventi causa c .ctio nc 0 h alt. 

i3iy, i3a2, c i3zS del Codice», 
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Finalmente non è stipulare per un allro , alloreliò 

10 stipulo che la cosa 1 che forma l’oggetto della conven- 
zione sarà- consegnata ad un terzo indicato; perciocché 
allora P obbligazione riguarda me solo , giacché io solo 
1)0 dritto di chiederne P esecuzione, ed il terzo non en- 
tra nella convenzione che come mio procuratore t ad ef- 

. i • * 

dall’ una all’ altra avesse stipulato con un vicino il drillo di passare 
durante la propria vita sul fondo del detto vicino ; se venisse quindi 
a vendere le due case , il beneficio di questa convenzione si trasferirebbe 
all* acquirente , almeno durante la vita del venditore ? Io noi credo. È 
ben evidente che il dritto non fu stipulato in favore del fondo, poiché la 
durata ne fu ristretta alla vita dello stipulante; ma è piuttosto, come fu 
detto nella nota is>. 5 tora .3 p. 290, una specie di dritto di, uso, che non 
può per conseguenza esser ceduto ad alcuno. Nè osta il $. 6 citato della 
legge 17 ff. de pactis , che taluni allegano in appoggio dell’ opinione 
contraria. Si vede in effetti dal paragone di questo paragrafo col pre- 
cedente , e come solidamente io stabilisce Cdjacio , che si tratta in quel 
caso del possessore di un fondo che trovandosi turbato riguardo alla 
proprietà del medesimo , fa col suo avversario una convenzione colla v 
quale questi si obbliga di lasciargliene il possesso durante tutta la sua 
vita ; ed il giureconsulto decide che il beneficio di questa convenzione 
passa a tutti gli acquirenti del fondo a titolo gratuito o oneroso , ben 
inteso però durante la vita dello stipulante. Questa decisione è giusta 
per due ragioni: la prima, che il dritto dello stipulante può in questo 
caso essere paragonato sotto quasi tutti i rapporti a quello d’ un usu- 
fruttuario. Ora, i’ usufruttuario può donare o vendere il dritto*che ha 
di percepire i frutti della cosa sottoposta al suo usufrutto. La seconda 
si è, che 1’ altro contraente non ba interesse ad impugnare la vendita o 
la donazione. La scelta della persona che dee possedere gli è presso a 
poco indifferente; il solo interesse ch’egli abbia in virtù della Con- 
venzione , si è di ricuperare il possesso dòpo la morte dello stipulante - : 
ora, queste due ragioni non sono applicabili al caso in cui si tratta di 
un dritto di passaggio accordato personalmente allo stipulante. 

Quid , riguardo alle promesse concernenti un fondo ? Bisogna di- 
stinguere: se queste promesse costituiscono in favore dello stipulante 
un dritto della natura di quelli che si dicono reali , come il carattere 
essenziale de’ medesimi è di seguire il fondo in qualunque mano faccia 
passaggio , tutti i posscssori*successivi del fondo saranno tènuti di sof- 
frirne 1’ esercizio; tale sarebbe un dritto di uso , di usufrutto , di ser- 
vitù o d' ipoteca. Sarebbe lo stesso di tutte le convenzioni clic potes- 
sero essere riguardate come condizioni dell’ acquisto fatto dall'obbligato, 
e che fossero apposte nell’ atto stesso traslativo di proprietà. Tale 
sarebbe l'obbligo imposto al donatario di adempire certe condizioni , 

11 patto commissorio , quello di ricompra in raso di vendita , cd in 
generale tutte le condizioni risolutive apposte ad un’alienazione. In tutti 
gli altri casi per I’ adempimento della convenzione non potrebbe ag.rsi 
che contea il debitore medesimo 9 i suoi rappresentanti a titolo uni- 
versale. 


I 


I 
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folto di ricevere la cosa per me cd io mio nome (?3). 

Noi abbiamo detto che non si poteva stipulare nè 
promettere in suo proprio nome per un altro, perciocché 
si può stipulare o promettere per un altro , purché la 


(;3) È questo quello che le leggi romane chiamavano adjectus so» 
lutionis gratin. Questa clausola particolare può dar luogo ad alcune 
quistioni. 

In primo luogo può egli pagarsi sempre validamente alla persona 
indicata ? Si , fino a tanto che essa non ha 6uhito un cangiamento di 
slato cl»e abbia influito sulla di tei capacità. Se dunque era un mag- 
giore che dopo sia stato interdetto , una donna che siasi maritata , il 
debitore non potrebbe più pagarle validamente. ( L. 38. ff. de solut.) 
Nemmeno potrebbe egli pagare al tutore o al marito, perchè non son 
essi che furono indicati. 

Può pagarsi alla persona indicata a malgrado del creditore ? Sì , 
quando l’ indicazione fa parte della convenzione. Si presume clic il de- 
bitore non abbia consentito a contrarre 1’ obbligo che sotto la condi- 
zione di poter pagare alla persona indicata : c&rtam conditionem habuit 
. stipulati o , quam immutare non potest stipulato }' , ( L. 12. $. 3. eod .) 
.Altrimenti se dopo l’ obbligazione contratta , il creditore ha incaricato 
il debitore di pagare alla tale persona. Allora è un semplice mandato 
che il creditore può rivocarc ad libitum . (L. 106. ff. eod.) Ed anche 
quando 1’ indicazione fa parte della convenzione , se il debitore non 
avesse alcun interesse a pagare all’ indicato anziché a qualunque altro, 

10 credo che non potrebbe validamente .pagargli , se il creditore gli 
avesse p otificato di pagare a lui o qualche altra persona. 

Si può pagare agli eredi dell’ indicato ? No , 1' indicato è un vero 
mandatario. Questo mandato c in verità irrevocabile quando fa parte 
della convenzione ; ma ad ogni modo è sempre un mandato che finisce 
con la morte del mandatario. ( L. 81 ff. eod . ) Nondimeno se 1’ in- 
dicato fosse egli stesso creditore , allora sarebbe una specie di delega- 
zione imperfetta ; e si potrebbe pagare validamente ai suoi eredi. 

Se il creditore ha ricevuto una parte del debito , può pagarsi il 
resto all' indicato ? Si. ( L. 17 eod. ) 

Questa convenzione colla quale s'indica una persona per ricevere 
un pagamento , si esprime ordinariamente in questo modo , o con altro 
equivalente : voi pagherete a me o ad un tale. Quid se si è detto ; voi 
pagherete a me e ad un tale ? Siccome in questo caso il profitto dcl- 
I’ obbligazione dee dividersi egualmente tra tutti quei a favor de’ quali 
si è contratta , ne risulta che essa è convenuta per metà a profitto d’mi 
terzo , e che per conseguenza è nulla questa metà , a meno che non si 
tratti di uno de’ casi ne’ quali è permesso di stipulare a vantaggio d un 
terzo. ( §. 4- Inst. de inut. stipiti.) Ma se 1’ oggetto 'fieli’ obbligazione 
era indivisibile , come in questo caso , ciascuno de' creditori può esigere 

11 totale ( art. 1224 1 11 77 ) j così 1* obbligazione è sempre nulla per 
quel che riguarda il terzo. Ora poiché essa c valida nel mio interesse , 
«d è valida per lo tutto , ne risulta che io posso agire contro il debi- 
tore per la totalità di ciò che si è compreso nell obbligazione. 
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convenzione sia falta a nome di colui per lo quale si sti- 

pula o si promette. Laonde un procuratore può contral- 
tare a nome del suo commettente, imperciocché allora 
non si reputa esser egli colui che contralta , ma tyensì 
il commettente medesimo pel di lui ministero. È lo stesso 
dei tutori , eh» sono i procuratori legali de 1 minori , ee. 

Similmente se io contratto a nome d* una persona 
dalla quale io non abbia ricevuto alcun potere nè legale 
nè convenzionale, e che rispondi per essa (74), 1° vengo 
riputato con* ciò garentire all’ altra parte la ratifica di co- 
lui a nome del quale io contratto, ed obbligarmi al pa- 
gamento de 1 danni ed interessi, in caso di negata ratifi- 

ca. Così fatta stjpulazione è dunque valida $ nia coti que- 
sta distinzione , che se 'il terzo ratifica , egli è obbliga- 
to , come se io avessi ricevuto da lui sin dal principio 
un potere nelle forme (75) ,.ed io resto sciolto da qua- 

(74) Ma dietro il principio che niutio debb’ esser presunto aver 
voluto fare un atto nullo, e che interpelvandus c?t (ictus potius ut valente 
quam ut pereat , io credo che per poco le espressioni di cui si sono 
serviti i contraenti si prestino alia presunzione , la convenzione di ga- 
rcntia debb’ essere facilissimamente supposta (a). 

(75) In qual termine il terzo per cui si è alcuno portato malle- 
vadore è tenuto a ratificare ? La legge non ha prescritto c non potrà , 
prescrivere alcun termine ; ma se la convenzione tacesse , c che ciò 
si prolungasse al di là del termine ragionevolmente necessario per darsi 
la ratifica , il mallevadore potrebbe esser citato a sentirsi dire che sarà 
tenuto di presentare la ratifica in tale termine , altrimenti la conven- 
zione resterà annullata , con i danni ed interessi. 

Può farsi alcuno mallevadore di un minore ed in generale di un 
incapace ? Sì , non v’ ha dubbio. Ma in questo caso la ratifica dell’in- 
capace basterà essa per esonerare colui che ha data la sicurtà , sia che 
questa ratifica possa rescindersi 0 no ? La legge 3, ff. ratam rem ha - 
beri , decide che la semplice ratifica basta , c che importa poco che il 
minore si faccia restituire posteriormente. Ed in effetti è questo' il caso 
di applicare la massima che ratihabitio mandato aequi par atur. E dunque 
come se la parte avesse trattato con un mandatario del minore. ( È 
da vedersi un arresto della corte di cassazione del 16 febbraio 1 8 1 4 * 

( boli. n. 29. ) 

» 

(a) Farsi forte, dice il francese , che noi traduciamo rispondere, 
c lo stesso che rendersi garante. Ora Quid , se io ho semplicemente 
promesso il fatto del mio erede presuntivo , o di qualunque altra per - 
sona da me dipendente ì Si reputa che io ne abbia garentita t ese- 
cuzione giusta la l. 38 in princ. e §. 1 , Jj \ fle^vcvb. obtig. , /. ^9 
ibid. V. Toullier , l. cit. tmm. l'Sq. 
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ltmqiie obbligazione (76). Seal contrario egli rifui la, non 
è in alcun modo tenuto (a); ed allora in forza della garen- 
tia alla quale mi sono sottoposto , sono io tenuto ad in- # 
dennizzare 1* altra parte di tutto il pregiudizio che soffre 1120 
in conseguenza di questo rifiuto. • : 1074 

9 

Sezione IV. 

, * 

Della causa. 

, * * 

Per causa del contratto nel nostro dritto s’ intende 
ciò che determina le parti a contrattare (Z»); e come non si 
presume mai cbe alcuno si obblighi senza un motivo qua- 
lunque , ne deriva che ogni obbligazione senza causa, o, ii 3 t 
cbe è lo stesso , su d 1 una falsa causa (77), è nullaj non ioS5 
è però necessario che la causa emani da un interesse pe- 


(76) E questo è quello iu cui tale convenzione diversifica dalla 
fidejussione , colla quale uno si obbliga ad eseguire la convenzione « se 
il debitore principale non vi adempie da se stesso. 

(77) Ma la falsità della caùsa espressa non impedisce che l’obbligo 

sia valido ove esista d’ altronde un’ altra causa lecita. Cosi giustamente 
venne deciso dalla Cassazione il 2 decembre 1812. ( Sirey , i 3 i 3 , 1. 
par. p. 33 ) (c). - 

(a) Ma allora , dice Tovllier l. rtum. i 55 , un tal contratto 

non produce alcun effetto contro di me se io mi sono limitato a pren- 
dere la qualità di gestore , senza prender quella di nGtndatario j e 
senza garantire la ratifica di colui nei cui nome agiva. Se io ho 
avuto torto di agir senza facoltà , l' altra parte non ha meno torto 
per aver contrattato scientemente con uno senza poteri : la colpa è 

eguale dall ' una e dall' altra parte . 

(b) Cum nulla subest causa propter conventioucm , disse Ulpiano 
nella legge 75* 4 » de pactis , hic constat non posse costituì obli- 
gationem ; ma sebbene il nostro Codice adopri la parola causa nel 
senso istesso del rornan dritto , l. 5 ff. de Condict. sine causa , pure 
il Tovllier dice , l. c. nurn . 166, che la troppo grande generalità di 
questa voce causa la rende oscura ed equivoca. 

(c) Ma spelta al creditore di provare V altra causa lecita. V • 
V arresto della Cassazione di Trancia del 9 giugno 18 la , riferita da 
Sirey , un. 1812 pag. 2 37. 

Quid , se la falsità della causa non sia conosciuta che per con- 
fessione del creditore t il quale però indica un altra causa legittima 
del suo credito ? La sua confessione essendo indivisibile l'obbligo deb - 
h' esser dichiarato valido. P~t?ggansi due decisioni su ciò riferite nelle 
Quisliotfi di dritto di Merlin K* cause des obligations 5 - 3 » 

» 


% 
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cmifavio. Così , nei contratti di beneficenza la liberali- 
tà è una causa sufficiente dell’ obbligazione (78). 

Egualmente , 1 ’ obbligazione non è nulla per la sem- 
plice ragione di non esservi espressa la causa (79), pur- 
11 3 $ che però sia d’altronde provalo legalmente (80) , elione 
foò '6 esiste una lecita. 

Noi diciamo una causa lecita , vale a dire clic non 
1 1 33 sia proibita dalla legge, uè contraria ai buoni costumi 
■dO$y o all’ ordine pubblico. Altrimenti , non solo 1 ' obbliga- 
zione sarebbe nulla , nel senso die il creditore non po- 
trebbe* pretenderne l 1 esecuzione ; ma eziandio , se la 
causa illecita provenisse dal solo suo fatto , il debitore 
clic avesse pagato b avrebbe ragione di ripetere il paga- 
mento in giudizio (8i).< 

*i . . 

(98) Ma allora la liberalità non de hi/ casa presumersi in qualunque 
obbligazione nella quale non fosse espressa la causa ? IN ò , poiché la 
legge vuole che le disposizioni a titolo gratuito’ siano soggette a certe 
formalità , la di cui inosservanza imporla la nullità dell' atto. Per con- 
seguenza, sempre che queste formalità non siano osservate, non si può 
presumere che le parti abbiano voluto fare una donazione» ed ancore he 
si supponesse , l’ atto nop perciò sarebbe meno bullo , per non essersi 
. osservate le formalità della donazione. 

(73) Per es. se è detto io prometto di pagare la tal somma a Pietro , 
senz’ altra spiega («). 

(80) Bisognerà dunque clic il creditore provi l’ esistenza della causa. 
Ma come potrà farsi questa prova ? In sulle prime, se trattasi di un og- 
getto il di cui valore non eccede i i 5 o franchi , non v’ è dubbio che 
la prova può farsi a via di téslimouii ( art. 1 34 * f I 2 <) 5 . ) Se poi 
questo valore eccede la detta somma , ciò può offrire maggiori dilli- 
coità. lo credo non pertanto che la [nuova testimoniale può ancora 
essere ammessa. In effetti T art. • >> 4 7 f i 3 oi autorizza questa pruova 
allorché vi abbia un cominciamento di pruova per iscrìtto : e chiamasi 
così qualunque atto emanato da colui contro del quale ia domanda è 
formata , e che rende verisiinilc il fatto allegato. Ora qui avvi un allo 
emanato dal debitore , il quale atto rende verisimile il fallo allegalo ; 
dapoiché cosa v’ha dipiù vcrisimilc se non che uno persona la quale 
ha promesso di pagare una somma ne sia realmente debitrice ? Dunque 
vi è cominciamento di pruova per iscritto 5 dunque la pruova lesfiiuo- 
njale può essere ammessa. 

(81) Quindi la causa può essere illecita, sia dalla parte del solo ere-- 

% 

(a) Se non è necessario di esprimere nellatìo la causa d rii' obbliga- 
zione , dee si concludere che V obbligazione c valida benché la causa 
espressa sia falsa, purché ve ne esita un altra 9 ch&- sia le giltima, come 
decise la Córte di cassazione francese con varii arresti . leggasi 
particolarmente quello del i 3 agosto ìooG riportato nelle Quisti orti 
di Merlin alla voce Cause des obligations , e quello del a dicembr* a- 
i3ì2 ; riportato da Si hey, i 3 . I. 33 . 
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ditore, sia da quella del creditore e del debitore insiemcnjcntc («). Dalla 
parte del creditore solo , se , per es. , alcuno stipula il pagamento di 
twa somma per fare ciò cui era obbligato fare gratuitamente, ove tuttavia 
la di In» obbligazione sia perfetta; giacché se non era che imperfetta, 
il patto sarebbe valido, almeno nel foro esterno. Quindi la promessa fatta 
al depositario per ottenere la restituzione dei deposito c nulla , poiché 
l’obbligo di rendere il deposito é un’ obbligazione perfetta. fV. la prec. 
nota io p. 5. ) E sarebbe nulla anche come donazione , benché osser- 
vate si fossero tutte le formalità prescritte per le donazioni , se fosse 
provata che la restituzione del deposito fa il solo motivo della dona- 
zione. Ma chi stipulasse una cosa qualunque in pagamento di un ser- 
vizio da rendere al suo benefattore , farebbe un’ azione in verità poco 
delicata; ma il patto non sarebbe meno valido , poiché la gratitudine 
non produce che una obbligazione imperfetta. 

Se la causa è illecita dal canto del 1^ due parti, come , se alcuno 
promette qualche cosa ad un altro perchè faccia alcun che proibito dalla 
legge, l’impegno è nullo c non ne risulta azione; ma altresì ove la 
somma sia stata pagata, non v* è luogo a ripetizione , poiché colui che 
ha promesso non avendo ofTeso la legge meno di colui al quale la pro- 
messa c stata fatta , non può aver azione. D’ altronde sono entrambi 
egualmente colpevoli ; ora, in pari causa melior est condilio possidenti a. 
( L. 8. tf. de condit. o b turpem » >el in just, caus. ) 

Fu deciso in Bordeaux il a gennajo«i8i6 che 1’ obbligazione sot- 
toscritta per ottenere la dimissione per un uffizio era nulla , come fatta 
per una causa illecita. ( Sibet , 1 8 1 G * 2. par. p. 5g ) Lo stesso fu 
sentenziato in Parigi il a3 aprile 1 8 r 4» ( Ibid . i8i5 , 2. par. p: a38.} 

Queste decisioni possono parer rigorose. Ma in tutti ì casi mi sem- 
bra ebe se una simile convenzione è illecita, essa l’è ex utraaue partc ì 
c che per conseguenza 1’ arresto di Parigi non avrebbe dovuto condan- 
nare alla restituzione delle somme pagate (b). 

(a) V assicurare la vita di un uomo sarebbe una convenziono 
illecita ? La vita dell ’ uomo non poteva esser V aggetto d' una con - 
vernicine secando il roman dritto , perchè non può essere nel com- 
mercio , ed era odioso far della vita umana ima specnlazion mercan- 
tile : nefas est ejusmodì casus e.xpeclarè l. 34 $• 2 , fT. de contrah. 
empt. /. 83 5 fT. de veri), obligi. e l. 3o Cod. de pactis. Ma bi*o- 

ftia confessare , dice Tovllier l. c. num. 182 , che senza il dritto 
positivo , non sarebbe contrario alla morale nè al dritto naturale 
ima convenzione colla (juole io mi obbligassi di pagarvi una data 
somma per la perdita che voi provereste se la tale persona morisse 
prima di tal tempo. V. Blackston Coment . tom. Il , cap. 3. 

(£) Ma qual titolo avrebbe costui per ripeter quel che diede per 
\mo causa illecita ? Essendovi colpa dall' una e dall'altra parte , pare 
he dovrebbe seguirsi la regola del roman dritto : Si et dantis et ac- 
cipientis turpis causa sit , possessorem potiorem esse, et ideo repeti - 
iionem cessare : l . aS de R. /. e l. 8 Jf. d« condii, ob turpem eau- 
uui 12. S. 
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C'A P I T O L O III. ' , 


DELLE DIFFERENTI MODIFICAZIONI DELL’ OBBLIGAZIONE 

CONVENZIONALE., 

. ' vV 

L’ obbligazione convenzionale è pura o semplice , o 
modificata in diverse maniere (82) j quindi essa può essere 
Condizionale , 

A termine , 

Alternativa , 

.Facoltativa, 

Indeterminata , , r 

Solidale , ■ f . ' 

Divisibile o indivisibile , , 

Con clausola penale. 

Noi andiamo; ad esporre in altrettanto differenti se- . 
zioni i priucipii relativi a queste diverse specie di ob- 
bligazioni. * 

S E X I o N' E I. 


Bell obbligazione' condizionale. 

f 

Per. determinare in un modo preciso l 1 effetto delPob- 
hligazione condizionale , noi vedremo in primo luogo ciò 
che delibasi intendere per condizione, e quando debbasi 
riputarla adempita. Vedremo in secondo in quante ma- 
niere si può contrarre una obbligazione condizionale. 

* 

(83) Ma riflettete che qualunque siasi la modificazione fatta all’ obbli- 
gazione, fa duopo eh essa cominci ad esister validamente: Oportct prius 
esse , quam esse lahs. Bisogna dunque sulle prime eh’ ella riunisca tutte 
le condizioni necessarie per la validità d’ un’ obbligazione convenzionate, 
vale a due il consenso delle parti, Ja di toro capacità, un oggcLto, ed 

. Ma, per e»., nell obbligazione condizionale la condizione non polreb- 
b essere riguardata come se ne fosse la causa ? Nò , a meno che la con- 
dizione non riguardi un fallo da eseguirsi dal creditore ; poiché allora 

.pici che promette .1 deb. tore vico riputalo essere il prezzo dcll'obbli- 
gaaiouc coufcratta dal creditore. 
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. §• i- . • *-. ' . - ' 

Delle condizioni in generale , e del loro adempimento . 

a 

Per condizione nelle obbligazioni intendesi general- 
mente il caso di un avvenimento futuro ed incerto (a). 

Futuro : In fatti , sebbene il Codice nell’ art. 1181 
ii34 sembri aver collocato nella classe delle condizioni 
l 1 avvenimento accaduto nel momento del contratto , ma 
tuttavia ignoto alle parti , è però vero il dire , eh’ esso 
assimila , e con ragione, questo caso piuttosto al termine 
che alla condizione , giacche lo stesso articolo aggiunge 
che 1 ’ obbligazione in tal modo contralta produce il suo 
eifetto dal giorno in cui fu convenuta (83)- 

- v s / 

(83) Questa specie di obbligazione è una vera obbligazione a ter- 
mine , poiché non differisce dalla pura e semplice che nell’ esserne so- 
spesa T esecuzione sino a che l’ avvenimento sia conosciuto dulie parti; 
ina differisce essenzialmente dall' obbligazione condizionale nelle se- 
guenti cose. 

1 . L’ obbligazione non c in sospenso ; ella è valida o nulla nel suo 
principio: valida se 1 ’ avvenimento, fosse accaduto; nulla sé non fosse. 
Slatini aut peremit obligationem , aut omnino non dijfert. ( L. ioo If. 
de verbor . obli gal- ). 

2 . In conseguenza di questo principio , se 1' avvenimento esisteva 
nell’ epoca della obbligazione, qualunque perdita e deterioramento , anche 
totale , che sopravvenga alla cosa senza il fatto del debitore , dopo 
1 ’ obbligazione ed anche prima che 1 ’ esistenza dell’ avvenimento fosse 
nota alle parti , andrebbe a carico del creditore. 

• 3. Se r obbligazione risultasse da un legato e che il legatario ve- 
nisse a morire prima di conoscere 1 ’ avvenimento , egli trasmetterebbe 
il suq dritto agli eredi. Avviene altrimenti, come I’ abbiamo già ve- 
duto , se il legato fosse veramente condizionale , cd il legatario morto 
prima dell’ adempimento della condizione. 

(n) Donde la voce condizione ? Gli etimologisti , secondo il 
Dokello Coni. jur. civ. lib. 8 , cap. 3o pretendono che venga dal 
verbo condere , conilo , dctl di cui supino conditu si è fatto il su- 
stantivo astratto conditio. Questa etimologia conviene assai alla si- 
gnificazione della voce condcre che ìndica tra le altre cose, stabilire , 
edificare , fare in una parola che una cosa esista di tal maniera . K 
in questo senso che chiamansi condizioni certe qualità che costituiscono 
lo stato delle persone , onde dicesi V ineguaglianza delle condizioni , 
la condizione di schiavo , di nobile , di plebeo , ec. Ora non deesi 
ignorar la condizione di colui col quale si co/itratlu , l. 19 if. de 
Reg. lur. 


i|6S 
1 1 0.1 


1 iS 1 

1 1 34 


Digitized 


I 170 
7 123 


Tit. V. Dei contralti' o delle obblig. ec. 4 3 

Incerto : perciocché «ci contralti (84) il caso di un 
avvenimento elle dee certamente succedere , sebbene l’e- 
poca ne sia incerta , non è una condizione ^ e non so- 
spende punto l 1 obbligazione , ma ne differisce soltanto 
P esigibilità. , 

Le condizioni considerate in loro stesse si dividono 
i.° in positive e negative. 

La condizione positiva è quella che consiste nel caso 
in cui la cosa accanerà (85) , 

La negativa è quella che consiste nel caso in cui la 
cosa non accaderà (86) ; 

2. 0 In potestative , casuali e miste. 

La condizione potestativa è quella che dipende dal- 
la volontà di una delle parti contraenti (87) \ 

(84) Potrebbe essere altrimenti nelle disposizioni testamentarie , 

come 1’ abbiam veduto alla nota 247 Voi. V. p. 194* ( V. P ure la 
nota 106 seg. p. 55 ) ^ 

(85) Esempio : se la tal nave giunga dall ' Indie. 

(86) Esempio : se la nave non giunge dall Indie. 

(87) Quid , se la condizione potestativa è di dare ad una persona 
incapace di ricevere da colui che ha imposta la condizione ? Ciò non 
riguarda colui al quale la condizione è imposta. Egli dee sempre dare, 
salvo agli eredi di colui che impose' la condizione di ripetere la somma, 
se vi ha luogo , da colui che 1' ha ricevuta (a). 

Quid , se colui al quale decsi dare non vuol ricevere ? La condi- 
zione si reputa adempita. ( L. 3. ff. de condit. instit. ) Ma ciò che 
dà luogo a maraviglia si è che la legge 94 ff. de condii, et demonst. 
decide che il legalo è nullo se la medesima persona fosse defunta, lo 
crederei volontieri clic la contradizione la quale sembra esistere tra queste 
due decisioni è stata distrutta dalla legge 1. Cod. de caduc. loll. , là 
quale pronunzia che in mancanza della persona la quale dovea racco- 
gliere il beneficio della condizione , questo beneficio dee appartenere a 
colui eh’ era incaricato di dare. Dietro ciò , io penso che si debba di- 
stinguere : la decisione della legge i. de cad. toll . dee aver luogo 

% 

(a) Pare Toullier esser di diverso parere , l. cit. n. 486. Una 
simile condizione , die egli , apposta in un contratto lo renderebbe 
nullo. L' art. 117^ -f* 11 25 è troppo imperativo per ammettere un'ec- 
cezione eh' esso non ha fatta. Esamina poi la quistione se questa con - 
dizione dovesse riguardarsi come non scritta in un testamento , e si 
pronuncia per la negativa. La somma che il legatario era incaricato 
di dare dovrebb' esser data agli eredi del testatore. Ma se. questa con- 
dizione fosse imposta agli eredi sarebbe allora nulla , e nel num . 
488 insiste sul principio che vi bisogna un testo positivo o le più 
forti ragioni per annullare una condizione , senza di che le decisioni 
saranno sempre arbitrarie. 
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La condizione casuale è quella che dipende pura* 
mente dal caso ossia dall’ azzardo (88). 

La mista è quella che dipende ad un tempo e dalla 
volontà d 1 una delle parti, e da quella di un terzo (89), 
od eziandio dall’ azzardo (90). 

• La condizione positiva deve essere fisicamente e mo- 
ralmente possibile (91). Qualunque altra è nulla, e ren- 
de nulla la convenzione che ne dipende (92). 

Quanto alla condizione negativa^ egli è evidente che 
quella che è fisicamente impossibile , non vizia la con- 
venzione , la quale , al contrario , in questo caso riguar- 
dasi come pura e semplice (98) ;*ma se T impossibilità 
fosse soltanto morale (g4) , allora la condizione eziandio 

quando la condizione è apposta per testamento, e che Y individuo erti 
morto prima del testatore. Ma s' egli è morto posteriormente , allora 
il beneficio della condizione , a mio parere , si acquista da lui , ed essa 
debb’ essere adempita in persona de’ suoi eredi. 

(88) O piuttosto ^be non dipende in yerun modo dalla volontà di 
nessuna delle parti ; giacché 6Ì considera come casuale là condizione la 
quale dipende dalla volontà di un terzo $ essa é veramente casuale ri- 
guardo alle parti. 

(89) Es. : Vi darò 10000 franchi se. sposate la tale persona. 

(90) Es. : Vi darò cento scudi se guadagnerete al lotto. 

(91) Per conoscere ciò che dobbiamo intendere per queste parole, 
si vegga la nota 4 Voi. V. p. 1 1 (a). 

(92) Noi abbiamo precedentemente veduto che era altrimenti nelle 
disposizioni a titolo gratuito. ( V. la nota 5 Voi. V p. 12.) 

(93) ( L. 7 fF. de verbor. obbligat. ) Es. : Vi darò cento scudi 
se non vado a Lione a piedi in 24 ore • J cento scudi sono dovuti 
immediatamente, poiché è certo che la condizione sarà adempita. 

(94) Tale sarebbe la promessa fatta ad un individuo perchè non 
commettesse un assassinio. Quid , se la causa che rende la condizione 
illecita non é perpetua e può cessare un giorno? Si dee supporre che 
le parti hanno avuto in idea il tempo in cui essa diverrebbe lecita. 
Il contrario sembra deciso nel dritto romano ( L. 35 5* *• deverbor . 
obligat . ). Ma si tratta in questa legge di una stipulazione che era 
un contratto di stretto dritto ai quale il giudice nulla poteva aggiun- 
gere i certamente sarebbe stata altra cosa nei testamenti j ed altro sa- 
rebbe anche riguardo ai contratti nel nostro dritto che ha rigettato 
tutte le sottigliezze del dritto romano (b). 

(a) Il Codice non spiegando affatto ciò che s' intende per con- 
diziono ùnpossibile , può risultarne de' dubbii nell' interpretazione. V. 
su di ciò Toullier , l. c . nutn. 4§ 2 e scg. 

La legge 35 5* *• ff. de verb. oblig. decide che la condi- 
zione di fare una cosa proibita HaLlg leggi annjiUu V obbligazione 
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negativa vizierebbe la convenzione. Nulla si dee preten- 
dere per astenersi da una cosa proibita. 

-'*174 L’ obbligazione è ugualmente nulla, se la condizio- 
/127 ne è puramente potestativa dalla parte del debitore. 

Noi diciamo puramente : vale a dire yf se la condi- 
zione è tale che faccia dipendere la convenzione di un * 
allo puro e semplice dalla volontà del debitore (9^)7 ita- 

t ì , 

• 1 (<p) Es : vi pagherò cento scudi se vorrò . L’ obbligazione è nulla 

per mancanza di legame. Ma riflettete che questa disposizione non si 
applica che alla condizione sospensiva. La condizione risolutiva può di- 
pendere da un alto pufo e semplice della volontà di' uno degli obbli- 
gati. Così , in un affitto , può stipularsi che cesserà il tal giorno , se 
il locatore 0 il locatario lo giudica convenevole. La ragione della dif- 
ferenza risulta dal perchè quest’ ultima condizione non ha effetto in 
quanto all’ esistenza dell’ obbligo , ma ne ha solo relativamente alla 
sua durata. Essa non impedisce dunque che l’obbligo abbia esistito; e 
perciò non può applicarsi a questo caso la ragione tratta dalla mancanza 
di legame. 

Quid 1 se fosse detto : io pagherò quando potrò. La legge 46 » 
a. ff. de Verb . obblig. decide che 1 ’ obbligazione è valida se ’ il 
debitore ha dichiarato pria di morire la sua volontà di pagare , se no, 
eh’ essa è nulla. La differenza tra questa obbligazione e quella : Io 
pagherò se voglio , consiste in ciò i che in quest’ ultima , 1’ esistenza 
stessa dell’ obbligazione dipende dalla volontà del debitore , mentre che 
nell’ altra dipende solo dalla di lui volontà l’epoca del pagamento. 

Quid se si è detto : Io pagherò se lo giudico ragionevole ? Io 
penso che questo debba assimilarsi al caso in cui si è detto , Io pagherò 
se voglio. Nc osta la legge 11 5 7 » ff* de legalis 3 ., che decide che 
se un legato è fallo sotto questa condizione , se.. 7 erede lo trovi buono » 
lo trovi ragionevole , si debba presumere che il testatore abbia inteso 
di rimetter la sorte delia sua disposizione all* arbitramelo d’ un’onesta 
persona , boni viri. In fatti , bisogna distinguere accuratamente tra la 
obbligazione dell’ erede , che non risulta dalla sua volontà , ma da 
quella del defunto , il quale dee presumersi ebe abbia voluto si eflfetluisse 
la sua disposizione, e l’ obbligazione convenzionale la quale è subordinata 
totahneqfe sin dal principio al consenso del debitore , che si reputa 
non aver voluto obbligarsi se non nei termini espressi da lui , è quindi 
non aver inteso rinviare all’ arbitrameuto di un terzo 1’ effetto di una 

quand' anche la causa della proibizione non fosse perpetua. Ora 
Tovluuk , l. c. num 4^4» domanda se sia vero che nel dritto in vigore 
la condizione di una cosa attualmente contraria alle leggi sia illecita , 
quando le parti han saputo che la proibizione poteva cessare ? La 
stipula di lina simile condizione non contiene essa tacitamente l'altra , 
qualora la oosa sarà lecita , qualora $i sarà ottenuta la dispensa 
della proibizione ? Egli ci rinvia al Tomo V. num, 263 per la ri- 
sposta. • » 
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perocché se essa la fa dipendere , non da un semplice 
atto della sua volontà , ma da un fatto che sia in suo no- ■ 
ter di eseguire o di non’ eseguire , . r obbf i gaz ione è va- 
lida (96). ’ • ' 

La/ condizione dee adempiersi in quel modo che le ii~ : > 
parti hanno verisimilmente inteso che si dovesse adem- 1128 
piere (97) , e si reputa sempre adempita > quando colui 

v — -1- r 

convenzione di cui si avea riserbato egli stesso il dritto di valutarla («). 

(96) Tal è, per es., questa convenzione : io vi prometto cento scudi 
se vado a Lione . Osservate che in questa convenzione vi sono realmente 
due obblighi: l’uno principale , 1 altro accessorio , il di cui unico 
motivo è quello di assicurare l'esecuzione del primo. E non bisogna 
Credere che nel proposto caso 1 ' obbligo principale sia quello di pagare 
i cento scudi. L’ obbligo principale è di non andare a Lione ; e per 
assicurare l’esecuzione di questo obbligo , il debitore promette di pagare 
cento scudi se vi contravviene. È dunque come se avesse detto : io 
m’ impegno di non andare a Lione ; se no , vi pagherò cento scudi. 

Il primo obbligo è puro e semplice , e certamente valido ; c siccome si 
ha da presumere che il creditore non ha richiesto tale promessa se 
non perchè aveva interesse acciò il debitore non si recasse in Lione , 
egli ha dritto di reclamare i danni ed interessi in caso di contravvenzione. 

Le parti hanno dunque creduto dover anticipatamente determinare 
questi danni ed interessi con una clausola penale , vale a dire con una 
promessa di cento scudi, la quale debbe , avvenendo il caso , essere 
egualmente eseguita. 

(97) Cosi , vi è stato fatto un legato a condizione che sborserete 
una* somma al tale. Questi è un minore : in vece di dar. il danaro al 
suo tutore , voi Io date a lui stesso , ed egli lo dissipa. La condizione 
non è adempita i è verosimile che il testatore ha voluto che questa 
somma recasse profitto al minore ( b ). 

(a} I giureconsulti romani distinguevano V obbligazione si volucris 
da quella cum volueris. Dichiaravano nulla la prima ma valida la 
altra , ed obbligatoria degli eredi se voi morite prima di averla 
adempita , l. 4 ® , 5 * 2 e ^ vcr b* obi. In J atti queste parole nel 

loro proprio senso esprimono non una condizione , ma una dilazione 
indefinita che io posso abbreviare o allungare sino a che mi piacerà , 
ed anche sino al tempo della mia morte se lo giudico convenevole . 

Pothicr nel suo Trattato delle Obbligazioni n, 47 dice, senz' assegnar 
alcuna ragione , che questa distinzione sottile non sarebbe presente- 
mente ammessa ; ma Malleville , sull art. 1174 » dubita con ragione 
che sia tal opinione fondala. 

( b ) Perciò la legge ha dato al giudice la facoltà di seguire la 
intenzione verisimile delle parti piuttosto che il senso gramaticale delie 
parole ( art . 1175 f li 28 ). Era lo stesso nel roman dritto disposto : 
in conditionibus primuni iocum obtinet voluntas defuncti, caque regit 
ronditiones , dice la l. 19 Jf- de comi, et dem. , c la legge 16 del 
Codice de ^ìdeicom. Aggiunse che voluntas potius quam verba intuenda 
est. Ma quatti ’ altro potere ciò aggiunse al Magistrato ! 
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eh 1 è debitore sotto tale condizione y ne ha impedito l’a- 
dempimento (98). 

L’ adempimento delle condizioni è indivisibile , an- 
corché ciò che ne forma l 1 oggetto sia divisibile. In con- 
seguenza T esecuzione della convenzione non può esser 
domandata , ' neppure in parte , prima che si verifichi 
totalmente la condizione (99). 

i ^ , «• * 

(98) Per es. ho promesso cento scudi ad un tale , perchè andasse 
a Lione. Egli si presenta per fare il viaggio. Io ho cambiato avviso , 
seni’ alcun motivo che lo riguardi personalmente, e ricuso di dargli 
la commissione. Io debbo i cento scudi. Questa decisione dee applicarsi 
a tutti i casi ne’ quali 1’ adempimento della condizione non esige che 
un solo atto dalla parte del creditore. Dal momento iq cui si è presentato 
in tempo opportuno per farla , e che è stato ricusato dal debitore , egli 
ha acquistato interamente il suo dritto. Ma se l’ adempimento della 
condizione esigesse più atti successivi , il beneficio dell’ obbligazione non 
apparterrebbe al creditore che nella proporzione del numero delle volte 
ch’egli si è presentato per fare ciascuno degli atti prescritti. Es : ho 
promesso trenta franchi ad un operajo a giornata , a condizione che 
lavorerebbe nelle mie terre dieci giorni di seguito. Egli si c premutalo 
due giorui , ed io l’ho congedato: non gli dovrò che sei franchi : ed 
egli non potrà reclamare i 3o franchi se non quando si sarà presentato 
nel corso degli altri otto giorni. ( L. 20 , §. 5 , tf. de stalu liberis 
Bisogna ciò non ostante eccettuar il caso in cui il debitore , impedendo 
1’ adempimento della condizione , non abbia fatto che avvalersi del 
dritto che avea. Se ne vegga un esempio nella logge 3 , 8 , fi’, eod. 

Ed è giusta il principio stabilito nell’ art. 1178 f n3i, clic venne 
giudicato dalla Corte di Caen nel 18 dicembre 1816, c dalla Cassazione 
nel 5 maggio i8i3 , che la condizione della sopravvivenza riputavasi 
adempita nella peraona del donatario , non ostante la sua premorienza, 
quando questi fosse stato ucciso dal donante. ( Sirbv , 1819 , par. i. 
p. 162 ). 

(90) Dietro questo principio si decide i 1 .° che la condizione si 
tiupserit non è adempita che con un valido matrimonio. ( L. io ff. 
de condii, et demonstrat. ) Quid se il matrimonio quantunque nullo 
fosse stato contratto di buona fede dal legatario , talché producesse in 
suo favore gli elìciti civili ? Io credo ebe in questo caso la condizione 
dee riputarsi adempita. 

2. 0 Che la condizione di render conto non è adempita se non 
quando il legatario ha pagato il residuo. (L. 32. de condii, et demolisti' 
8c però egli avesse pagato meno del residuo , ina- per errore c senza 
frode , la condizione non pertanto dovrebbe essere riguardata come 
adempiili a. ( L. eod. ) 

3.° Che la condizione di dare una somma a due persone non dee 
considerarsi come adempita se non quando I’ intera somma è stata 
rimessa alle due persone indicate, talché anche dopo il pagamento della 
metà della somma all' una di esse, il legatario non può reclamare al- 
cuna parte del legato, ( L. u3 cod. ) 
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Quid , se la stessa condizione è stata imposta a due persone n<1 
tempo istesso ? Bisogna distinguere se l’ oggetto della condizione é 
divisibile o no. Net primo caso, la legge 54 5* 1 • eod. , decide che 
ciascuna delle due può adempire la condizione per la sua parte , e 
reclamare egualmente per la sua parte il beneficio dell’ obbigazione ; 
ma essa del pari decide che se la disposizione è suscettibile dei dritto 
di accresciménto , la porzione di colui che Ricusa di adempire la sua 
parte nella condizione , resterà insieme col peso all’ altro collegatario. 
Ma se l’oggetto della condizione è indivisibile, sia realmente, sia 
nella intenzione de* cbntraenti , siccome allora la condizione non può 
eseguirsi parzialmente, bisogna che sia totalmente adempita affinchè il 
benefizio dell’ obbligazione possa essere reclamato dall' una o dall' altra 
delle parti. ( L. ria eod. ) . 

Un obbligazione può contrarsi sotto più condizioni ad un tempo ; 
ma bisogna. allora distinguere se son esse congiunte o disgiunte. Sono 
congiunte quando vanno riunite colla particella e o altra equivalente. 
Es : io vi dai ò 3oo franchi se la nave arriva e se è passata pel tale 
silo. Può anche accadere che vi siano realmente due condizioni congiunte, 
quantunque non semhri csservene che una. Cosi questa condizione : se 
la nave arriva in sei mesi , rinchiude i.° la condizione , se la nave 
arriva ; e a. 0 I’ altra : se arriva in sei mesi . E Io stesso di questa 
condizione : se. arriva col tal carico . 

Le condizioni sono disgiunte per l’ opposto quando sono separate 
dalla particella o. Es : se la tale o la tal nave arriverà (a). 

Évvi tra loro questa differenza , che quando sono congiunte, è 
uopo che siano tutte adempite perché 1’ obbligazione esista. La man- 
canza di adempimento di una sola fra esse fa dunque svanire 1* obbli- 
gazione. Se al contrario sono disgiunte, basta che una sola sia adem- 
pita perché esista 1' obbligazione. 

Quid , 6e di due condizioni disgiunte imposte ad un legatario, ve 
Tl abbia una che debba essere riputata non iscritta? Io credo che il legato 
debba tenersi puro e semplice ( L. 8 , §. 5, ff. de condii, instit. ) 
Questa decisione é fondata sul riflesso che nelle condizioni disgiunte 
ciascuna delle due è riputata la condizione della cessazione dell'altra. 
Cosi : immaginiamo un legato fatto sotto la condizione di eseguir la 
tal cosa che si suppone contraria alle leggi , ovvero di pagare 3ooo 
franchi a Pietro j è come se il testatore avesse detto : io dono e lego 
cc. . . se egli paga 3ooo franchi a Pietro; ma lo assolvo da qucst’ullhna 
condizione se fa la tal altra cosa. Ora quest’ ultima condizione dovendo 
xiputarsi adempita, ne dee risultare 1’ abbandono della prima. Dunque, 
di due o più condizioni disgiunte imposte ad un legatario , basta che 
▼e ne sia uua che debba essere riputata adempita , perchè il legalo 
debba ^riguardarsi come puro e semplice. Ricàhd , sembra essere di 
contrario sentimento , nel suo Trattato delle Dispos. condiz . n. 384 ? 
ma il di lui parere essendo poggialo su di una viziosa interpetrazione 
da lui data alla detta legge 8. $. 5. ff. de condii, instit. , io non credo 
che si debba adottare. 

Le leggi romane decidevano ; 

(n) Ma qualche volta la congiuntiva si prende per la disgiun- 
tiva e viceversa , LL. e 53 , J). de verb. signil. e l. 4> Cod. eod. 
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t. Che la condizione la quale dipendeva dalla volontà del creditore 
e da quella di un terzo , si riputava compita allorché non era dipeso 
dal creditore che noi fosse, o che il terzo vi si era ricusato. Se dunque 
un legato fosso stato fatto sotto la condizione che il legatario sposerebbe 
Giovanna , che questi siasi offerto a sposarla , t che Giovanna lo 
avesse ricusato , la legge 3i , ff. de condii, et demonstr. , decideva che 
il legato era dovuto, lo penso che questa decisione era fondata sul 
favore che davano i Romani alle disposizioni testamentarie , e che uon 
sarebbe. ammessa fra noi. ( Arresto del .parlamento di Parigi del 14 
agosto 1087 riportato da de la combe verbo disPositjoks , se», 2. , n. 
la). Essa è infatti contraria al principio dietro il quale ogni donazione 
fatta in favore del matrimonio è caduca se il matrimonio non segue. 
D’ altronde questo 4 in certo piodo distruggere la distinzione che dee 
necessariamente passare tra le condizioni miste e quelle che sono pu- 
ramente potestative dalla parte del creditore. Nc osta 1’ aver noi detto 
di sopra nota 87 pag. 43 che se la condizione è di dar cento a Tizio, 
il rifiuto di Tizio non rende caduco il legato ; essendovi la differenzi 
che in qjaest’ ultima disposizione il testatore non ha realmente in idea 
clic il fatto, del legatario , si dederit . Basta dunque che il legatario 
abbia protferto di dare perché la condizione sia adempita. Il rifiuto di 
Tizio , rifiuto che il testatore non ha dovuto prevedere , non: può an- 
nullare là disposizione. Ma nella condizione : si Mocviam uxorem du- 
xeriè , il testatore sapeva benissimo che P esecuzione erano subordinala 
al concorso di due volontà, quella di Tizio c quella di Mevia. Si pre- 
sume dunque aver egli subordinato a questo concorso 1’ adempì mento 
della sua disposizione. E d’ altronde è molto possibile, anzi probabile , 
che il testatore non abbia inteso donare che in contemplazione del 
matrimonio di Mevia. Poiché dunque il matrimonio non ha luogo , 
la disposizione è nulla («)• 

(n) Per quanto sia ciò vero ne' contratti , pare clic non debba, 
cosi decidersi nell’ adempimento delle condizioni potestative inserite 
ne’ testamenti , in cui la legge si è mostrata più indulgente , e dove 
gli atti sono suscettivi d' una più estesa inter petrazione. Impanca - ' 
dosi al legatario una condizione eh' egli può o no adempire , il te- 
statore non ha avuto in mira che la di lui buona volontà , e non ì 
casi fortuiti che potrebbero impedirgli V adempimento. Il rifiuto di 
Mevia , la sua morte, prima della sua pubertà , e anche dopo i pre- 
parativi delle nozze ma prima della celebrazione del matrimonio , non 
impedisce il riputarsi la condizione come adempiuta , perchè non è 
dipeso dal legatario di adempirla. Plerutnquc hacc conditio si uxorcnì 
duxerit , si dederit , si fecerit , ita accipi oportet , quoti per eum non 
stet quodtninus ducat , det, ant faciat. l r a 3 , fi*, de cond. inst. leg- 
gasi Toullter , t. c. n. 611 , il quale cita in appoggio di questa 
regola Potuier n . 2i3 , e Forcole nel suo Trattalo de’ testamenti , 
Cap. TU » sez. 2. n. 8 , 81 , » °d 84 » dove si trova la risposta 

all’ obiezione tratta dall' arresto del 17S7 riferita da Lovrt. Avverte 
però lo stesso Toullieu al n. 61 4 » che bisogna eccettuar il caso in 
cui risultasse che questa condizione fosse la causa finale o determi- 
nante del legalo , si alias legalurus uon fuisset ; ogni legato fatto in 
considerazione del matrimonio è caduco se (piesto non segue ( «ri, 
1088 f io 43 ). *' . 

Dclvincourt Corso Voi. VI. 4 
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?.. Le stesse leggi sembrano Uccidere che nei legati la condizione 
potestativa per parte del creditoresi riputava mancato, quantunque colui 
al quale era imposta fosse stato inabilitato all adempirla da qualunque 
avvenimento di forza irresistibile (L. 101, ttJ de condii, et demolisti ' .) 
Ma corno conciliare queste disposizioni con quelle della citata legge 3i. 
fi', cod. , la quale dichiara valido il legato allorché il terzo dalla di 
cui volontà dipende la condizione vi si è ricusato per la sua parte ? 
Della legge 3. 1F. de condii, institut . che dice egualmente la condizione 
di dai e adempita quando colui al quale si dee dare ricusa di ricevere? 
Della legge 4o ff. de condii, et demonstrat. la quale decide che non 
bisogna computare nel termine della condizione i giorni duranti i quali 
:1 legatario è stato impedito da un terzo ? Finalmente, perche nel caso 
di un legato fatto a Stico ed a Panfila a condizione che si maritassero 
insieme , il legato fatto a Panfila era valido in dritto romano, se Stico 
era vivente c ricusava di sposarla ? e perchè questo medesimo legato 
nullo , se Stico fosse morto prima di averla sposata ? Non vi era forse 
nei due casi impossibilità per Panfila? Io credo che nel nostro dritto 
bisognerebbe applicare alla condizione potestativa la disposizione degli 
art. 900 f 810 c 1172 f 1125. Appena che sia riconosciuto ebe quegli 
a cui questa condizione è imposta non può adempirla a causa di' un 
avvenimento di forza irresistibile , essa dee riputarsi impossibile ed in 
conseguenza riguardarsi come adempita , se trattasi di una disposizione 
a titolo gratuito $ c come mancata , se di una disposizione a titolo 
oneroso. : 

La ragione della difTcrcirza col caso previsto nel 5* precedente si 
è , che subordinando 1’ esecuzione'" del disposto al concorso di «lue 
volontà , il testatore ha dovuto prevedere che questo concorso potrebbe 
non aver luogo : c nulla aggiungendo per questo caso , è presuuto aver 
voluto che la sua disposizione fosse allora annullata ; qui al contrario 
il testatore ha creduto imporre al suo legatario una condizione pura- 
mente polestativa ; un avvenimento irresistibile , eh’ egli non ha dovuto 
prevedere , nc rende impossibile 1* esecuzione. È naturale che questa 
inesecuzione non pregiudichi al legatario c non gl’ impedisca di racco- 
gliere il beneficio della disposizione. Del rimanente queste disposizioni 
vanno subordinate ad una regola generale che non bisogna mai perdere 
di mira nell’ interpetrare tutte le disposizioni testamentarie , cioè, che 
fa d’ uopo consultare soprattutto 1’ intenzione del testatore. 

3.° Finalmente le stesse leggi distinguevano ancora le condizioni 
ch’esse chiamavano promiscuac c quelle che chiamavano non promiscuae . 
(L. 11,5. « , ir. de cotidit. et demonstrat.') Le condizioni promiscue 
erano quelle che il legatario poteva soddisfare quando e tutte le volte 
che lo voleva, come, si Capitolium adscenderit. Tutte le altre condizioni 
erano dette non promiscue. Pravi questa differenza essenziale fra esse , 
che bastava, perchè la disposizione fosse valida, che la condizione non 
promiscua fosse adempita in qualunque siasi epoca , anche prima della 
morte del disponente. Quanto a quella che dicevasi promiscua , questa 
condizione non' poteva essere validamente adempita che dopo la morte; 
c bisognava inoltre che il legatario sapesse essergli quella imposta. (L. 
2. ff. de condii . et demonstrat. ) Dappoiché s’ egli l’avesse adempita 
per caso , non ride tur , dice la legge , ob temperasse volitatali. Il 
motivo di questa differenza si era che nelle condizioni non promiscue 
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• Se per l 1 adempimento della condizione positiva vi è 
un tempo prefìsso , essa si riguarda come mancata , se il 

e ♦ r 

il feswtorc era consideralo aver avuto unicamente in vista l'esecuzione di 
un fatto. Bastava dunque che questo fatto esistesse perche la condizione 
fosse riputala adempita. Ma nelle^ condizioni promiscue , era il fatto 
particolare del legatario che si credeva aver il testatore voluto esigere. 
Egli avea voluto che il legatario facesse la tal cosa , per deferenza alla 
propria di lui volontà e per meritare la sua Benevolenza. La sua volontà 
non era dunque*' adempita quando la cosa era stata fatta prima che si 
sapesse eh’ egli l'aveva prescritta. Questa dottrina mi pare assai conforme 
alla ragione , e per conseguenza aifatto ammissibile nel nostro dritto. 

Da questa distinzione risulta che la condizione promiscua non può 
essere adempita da chi non ha 1’ uso della ragione $ giacché non si 
può dire ch'egli ha avuta l'intenzione di obbedire al testatore j ma 
può essere adempita dal suo tutore , ammenoché non si tratti di un 
fatto puramente personale al legatario. Essa può essere egualmente 
adempita dal minore anche non assistito dal suo tutore, purché sia in 
tale età che gli si possa é supporre l’ intenzione di conformarsi a quella 
del testatore.*} ( L. 5 ff. de condit. et demonstrat. ); egli non ha 
bisogno dell’ autorità del suo tutore per rendere migliore la sia 
condizione. - \ 

. * Ciè che qui abbiam detto della condizionò non promiscua, cioè 

che può essere adempita in qualunque epoca , debb’ essere limitato al 
caso in cui l’adempimento è posteriore al testamento} giacché se esso 
gli è anteriore , e che sia presunto averne il testatore avuto conoscenza 
quando ha fatto il suo testamento , si dee supporre eli’ egli ha inteso 
eh’ essa avrebbe luogo una seconda volta. ( t. io J. i , L. ir, c 6S 
tf. de condit. et demonstrat. ) 

Del resto è sufficiente che la condizione non promiscua sia adempita, 
quand* anche il suo effetto venisse a cessare immediatamente, e durante 
la vita del testatore. (L. 7., Cod. de instit. et substit.') Apparteneva 
al testatore rivocarc la sua disposizione se lo credeva opportuno. So 
però per la propria natura la condizione richiedesse tractum tcmporis t 
vale a dire, se esigesse un effetto continuo, allora non è dubbio che la 
rivocazione o 1' interruzione di questo medesimo effetto annulla la 
disposizione ; come , se è stato fatto un legato dal padre ad una persona 
a condizione eh’ essa resterà co’ suoi figli sino alla loro maggior età , 
la disposizione é annullata pel fatto dell’ allontanamento. Ma se essa 
non se ne allontana che dopo un ceito tempo , non potrà reclamare 
una parte proporzionata al tempo in cui c rimasta? RiCAr.D , delle 
Dispos. condiz. n. 449 e SC S* fa 311 proposito una distinzione che 
sembra ragionevole. Se il legato è di una somma una volta pagala , 
eum unum legatum sit et semel tantum cedat , esso è annullato pei 
fatto della cessazione dell'azione prima del tempo determinato, e nessun 
fatto può farlo rivivere. Ma se il legato c annullato , cum tot sint 
legata qtiot anni et unumquodque legatum inilio cujusque anni cedui , 
il legatario guadagna i legati degli anni duranti i quali egli ha adempita 
la condizione. Questa decisione può essere poggiata sulla legge 3o 
5 , ff. de legai. 3. 
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tempo è spirato senza che sia accaduto V evento (100^ : 

Se ih)q -vi è tempo determinato , la condizione non si 
reputa mancata se non quando siajsi certo che 1* evento 1176 
non accadere (1 01), * // 29 

m. j 

(100) Es .* io pagherò 100, se Ict nave arriva dall Indie in sei 
mesi. Allorché i sei mesi sono trascorsi , senza che la nave sia giunta, 

1’ obbligazione é annullata ipso jure , e senza che sia «eccssario farla 
annullare dal giudice. 

(101) Es : pagherò 100 se la nave arriva. Io non sarò liberato 

che quando si avranno delle notizie sicure della perdita della nave ; 
ma altresì insino a tanto che essa non sia giunta , non si avrà il dritto 
di esigere da me l’ adempimento dell' obbligo. i 

Nondimeno, riguardo a questa specie di condizione, si distinguevano 
quelle che dipendevano dalla volontà del creditore ed all’ esecuzione 
delle quali il debitore poteva avere qualche interesse; come: io vi darò 
100 , se abbatterete quel tale albero che incomoda la mia veduta. Si 
credeva che quantunque non vi fosse termine stabilito , mancando voi 
di far tagliare 1’ albero , io poteva tradurvi in giudizio per far decidere 
che in un tale tempo da determinarsi voi sareste tenuto a far gittare a 
terra 1’ albero ; altrimenti, io sarei autorizzato a farlo a vostre spese. 

Questa decisione sarebbe certamente ammessa nel nostro dritto. ( Arg. 
tratto dall’art. 1 1 4 4 f 1098 ). Nel fatto è come se fosse detto che, 
mediante la somma di too da pagarsi da me , voi v’ impegnate a far 
recidere il tale albero. E dunque realmente un’ obbligazione di fare 
che rientra nel caso preveduto dal detto articolo. 

Si è criticata questa decisione pretendendosi che nel ccnnato caso 
I’ obbligazione sia veramente condizionale e che ', siccome le parti non 
hanno stipulato alcun termine per 1’ adempimento della condizione , i 
tribunali non avrebbero il dritto d’intervenire , è che per conseguenza 
il proprietario dell’ albero riteneva la facoltà di abbatterlo quando lo 
credesse opportuno. Ma sembrami che si possa argomentare contro di 
questa opinione 1. dall’ art. 1175 f 1128 ove c scritto che qualunque 
condizione vuol essere adempita nel modo che le parti hanno vcrisimilmcnte 
voluto ed inteso* eh’ essa lo fosse. Or, certamente non si può credere 
che le parti abbiano inteso sospendere indefinitamente i’ effetto della 
loro convenzione; 2*° dall’ art. 1187 t 1120, il quale dice che la 
convenzione debb’ essere intesa nel senso che le dà un effetto anziché 
in quello clic non le ne dà alcuno. Ora, dietro l'opinione sopraddetta, 
la convenzione potrebbe essere riguardata come non avendo effetto , 
poiché 1' effetto potrebbe esserne sospeso. in perpetuo, la natura del 
fatto di cui si tratta essendo tale che può essere eseguito indefinitamente 
dagli credi del creditore; 3. finalmente dall’ art. 1900 f 1 7 7 js , il quale 
porta che se in un prestito di consumo , non é stato apposto alcun 
termine per la restituzione , appartiene al giudice il determinare dietro 
le circostanze la dilazione che debb' essere concedula a colui che ha 
preso ad imprestito. -É dunque permesso ai tribunali d’ intervenire 
nelle convenzioni ad oggetto di supplirvi nei casi non preveduti dalle 
parti (a). 

( a) Toulliur in effetto criticò questa decisione nella sua opera , 
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Per la stessa ragione , 6e vi è un tempo de termi na- 
to per P adempimento della condizione negativa , questa 
condizione resta verificata allorché questo tempo è spira- ' 
to , senza che sia successo V avvenimento ( 102 ). Essa è 
verificata egualmente , se prima del termine sia certo che 
non sarà per succedere ravvenimento (io3). Se non vi è 
*77 tempo determinato* essa non è verificaia che quando sia 
1 3o cèrto che ravvenimento non sarà per succedere (io4). 


(102) Eb : prometto 1 00 se la nave non giugne di qui a sei mesi: 
i cento sono dovuti e possono essere esatti allo spirar de* sei mesi 
quando la nave non é ancora giunta t ancorché giungesse l’ indomani; t 
Ma bàsta che arrivi nel giorno medesimo della fine de’ 6ei mesi perchè 
V obbligazione sia annichilata , a cagion della regola: dies termini non 
computatur in termino. ( L . 4 ? , ff. verbor. obbligai. ) 

(103) Es : pagherò cento se di qui a sci mesi non approda la 
nave. Se in capo a tre mesi si hanno notizie certe del naufragio, l’e- 
secuzione della promessa può essere richiesta. Tal era benanche la 
decisione delle leggi romane. ( L. io fi*, de verbor. obligai . ) Ma se 
fosse detto: io vi pagherò cento entro sei mesi se non è giunta la nave t 
allora ancorché dopo due mesi fossero pervenute indubitate nuove del 
naufragio , il pagamento non potrebbe ad ogni modo esser domandato 
che in capo a sei mesi ( L. 8. eod. La ragione della differenza si è 
che nel primo caso il termine è apposto alla condizione , c che nel 
secondo è apporto al pagamento, j 

(it> 4 ) Es : io prometto cento se la nave non viene. Strido jure , 
i cento non potrebbero esigersi che quando si avessero notizie sicuro 
dei naufragio. Nondimeno panni che con una simile condizione si po- 

l. cit. n. 623 e seguenti , come quella assunta da Pothtbr nel suo 
Trattato delle Obbligazioni n. 211 , e profondamente discusse tal 
questione colta scorta di Parisi ano nella l. ilo 2 , jf. de V. O., e 
concluse che noti poteva farsi dal giudice stabilire un termine fatale 
per L adempimento di tal condizione , qualunque interesse che possa 
avere il creditore condizionale perchè il debitore si spieghi , per 
quanto facile fosse l adempimento della condizione. 

Nella 3. edizione di questa sua opera egli aggiunge al n. C28 
una nota nella quale rapporta il sentimento del nostro autore , e ’l 
suo argomento tratto dall' art. 11 44 » ma riflette che quest'articolo 
parla dell' obbligazione pura è semplice , non di quella- sospesa da. 
una condizione , ed aggiunge che il sig. Deij t in court pone nel fatto 
precisamente quel ch'era in quistio.ne , vale a dire , se l' obbligazione 
sia o no condizionale , quando io ho promesso di darvi tanto se voi 

abbattete tal albero. 

\ 

E vero che il nostro autore altre ragioni in quest' ultima edizione 
ha aggiunte a questo suo sentimento , ma son esse tali da distruggere 
la distinzione fatta da Papiri ano , 9 le ragioni addotte da Tvvllm&£ 
Lo veggano i nostri littori . 
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Dei differenti modi coi quali un ’ obbligazione può 
essere contratta sotto condizione. 

> • - 

Uu’ obbligazione può essere contratta sotto condi- 
zione in due modi. In fatti , o ella è. sospesa fino all’av- 
venimento della condì» ione , di mo*do che sino a quel 
punto si- considera che non esista , ed essa nou può in 
conseguenza ricevere alcuna esecuzione ; oppure, perfetta 
già ed esistente al momento del contratto, essa dee ces- 
sare di avere effetto dall’ istante che comprèsi la condi- 
zione, e le cose debbono da quell’ epoca rimettersi nello 
stato in cui erauo prima che l’ obbligazione fosse con- 
tratta. < 

Nel primo caso, la condizione dicesi sospensiva \ nel 
secondo , risolutiva . 

Della condizione sospensiva. 

La condizione sospensiva è quella che sospende l’ob- 
Legazione fino a clic sia adempita. Da ciò ne risulta: 7/34 

i. Che sino all’ avvenimento della condizione, resi- 
stenza stessa dell’ obbligazione è sospesa (io5): avvi la 

i 

Irebbe ammettere la modificazione ricevuta dalle leggi marittime nel 
caso 'dell’ assicurazione, clic per altro è un contratto di strettissimo 
dritto ; essa consiste nel supporre il naufragio allorché sia trascorso un 
certo tempo dopo le ultime notizie della nave. Questo tempo è stabilito 
dall’ art. 3^5 f 367 del Codice di commercio esser di un anno pei 
viaggi ordinarli , e due per quelli di lungo corso. Dopo questo termine, 
la condizione dovrebbe riputarsi adempita ed il pagamento potrebbe ri- 
chiedersi, salvo a restituirlo in caso di ritorno imprevcdulo della nave. 

Applicate qui ciò ch’è stato detto nella nota 101 p. 5 a, riguardo al 
caso in cui sì trattasse di una condizione di non fare che dipendesse dalla 
volontà del debitore ed all* esecuzione delia quale il creditore avesse 
interesse , come : voi mi darete cento se non abbattete il tale albero . 

(io 5 ) L’ art. ligi f 1 1 34 dice ebe in questo casa I’ obbligazione 
non può eseguirsi che dopo 1’ avvenimento. Questa redazione è insuf- 
ficiente , poiché non istabi lisce veruna differenza tra l’ obbligazione a 
termine clic esiste ab in ilio ma ebe non può essere eseguita se non dopp 
la scadenza del termine , c 1’ obbligazione condizionale che nou solo 
non può essere eseguita , ina non esiste neppure in alcun modo prima 
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1 *79 8 P e *anza clic essa esisteva, speranza che il creditore 
il 32 trasmette ai suoi eredi (io6), e che basta affinchè egli ab- 

v i 

dell' evento della condizione (a)/ 

(loG) A differenza delle disposizioni testamentarie che divengono 
caduche se il legatario muore prima dell'adempimento della condizione (ò). * 
v La ragione, della differenza proviene dal presumersi il legato sempre 
fatto a contemplazione del legatario solo, c non de suoi credi. Ora, come 
nel legato condizionale 1' obbligo di trasmettere il legalo non comincia 
a nascere che dal momento in cui la condizione é adempita, ne risulta 
che se il legatario è morto prima , non si trpva più alcuno capace di . 
raccogliere il beneficio dell' obbligazione nel momento in cui essa co- 
mincia ad esistere. Lo stesso motivo non può applicarsi alle convenzioni 
* nelle quali si è riputato stipular per se c per li suoi eredi. 

È conseguenza di questo principio clic la cauzione Muciana non ha 
luogo nelle convenzioni fatte sotto una condizione negativa. Non si può 
loro applicare il medesimo motivo che alle disposizioni testamentarie. 

( V. la nota 247 , voi. V. pag. 194 )• Per la stessa ragione quel che 
in dritto romano chiamasi dìes incerili s , vale a dire un avvenimento 
che dee certamente accadere ma ad epoca incerta , fa condizione nei 
testamenti , come 1* abbiamo osservato ; ma non si riguarda clic come 
un termine nelle convenzioni (c). D’ altra parte, il termine può talvolta 
indurre condizione, se, per esempio, una donazione è stata fatta al tale 
allorché si mariterà ; questa c allora una donazione fatta in favore del 
matrimonio, e tali specie di donazioni son nulle quando il matrimonio 
non segue. » ' 

Ma se la condizione c potestativa , può essa eseguirsi dagli credi 
del creditore? Bisogna distinguere : se la condizione consiste in dare, può 
essere adempita dagli credi j il debitore nou ha né può avere interesse 
contrario. Ma se consiste in fare , è d’uopo nuovamente distinguere : 
s<* il debitore ha interesse che la condizione sia adempita dal creditore, 
come allorché è quistionc di un fatto pcrsouale a quest'ultimo , egli 
può ricusar l' adempimento per parte degli eredi , secus , nel caso 
contrario. v . * • 

** • *■ -V » 

(a) Toullier dice egualmente che V espressione di quest' articolo 
sìa inesatta ed insufficiente , /. c. alta nota del num. 47Ó, c vi cita 
il nostro autore . Egli aggiunge che per rendere esatta la redazione 
dell'articolo 1 1 3 1 bisogna dire “ nel primo caso i obbligazione non * 
,, esiste che dopo V avvenimento.- ,, 

fy) Egualmente che se muore prima del testatore. Ogni testa- 
mento puro e semplice contiene la condizione tacita e legale se il le- 
gatario sopravviva al testatore, a meno che questi non abbia esteso il 
suo legato agli eredi del legatario ; ed ogni disposizione di ultima 
volontà che dipende da un incerto avvenimento , racchiude e guai- 
mente la condizione tacita e legale se il legatario non muoia prima 
deli avvenimento. V . TciX.lmr l. c. num . 4?4* 

(c) Qui sub conditione stipulatur quàe opani modo citatili'* «f , 
pure yidclu^ stipulai , 1, 9 , % de Noyat. 


\ 
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hia il dritto di fare tulli gli atti conservatoli ilecesia- i xBo 

r Ì (107). / ’ . .. . - . 

2. Clic quanto fosse pagato innanzi T evento della 
condizione, potrebbe essere ripetuto (108) ; J 

3 . Che sino a questo avvenimento non. avvi trasla- 
zione di proprietà. La cosa che forma l’ oggetto della ob- 
bligazione resta dunque a rischiò e pericolo del debitore*, 

In conseguenza, se essa viene intieramente a perire senza 
colpa del debitore, si leputa non esservi mai stata con- 
venzione (109).. Se la cosa è semplicemente deteriorata , 


(107) Egli può dunque prendere delle iscrizioni ipotecarie, le quali, ' 
ac la condizione si adempie , danno posto all’ ipoteca dal giorno in cui 
esse furono prese, come di qui a poco il vedremo j e ciò quand’anche 
la condizione non esistesse che lungo tempo dopo. 

Quid , se il debitore fallisce, e che si dia luogo colla graduazione, 
o al contributo ? II creditore dee sempre esser collocato secondo il suo 
dritto. Ma la sua parte sarà raccolta da quei che avrebbero dritto se 
al credito non esistesse allatto, col peso a costoro di dar cauzione per 
restituire , nel caso la condizione si adempia. 

Quid , se la cosa che forma 1’ oggetto dell’ obbligazione produco 
«le’ frutti , a chi appartengono quelli che si sono percepiti neU’intcrvallo, 
allorché la condizione viene a verificarsi ? Siccome & rischi della cosa 
sono per colui che si è obbligato di consegnarla , così a me sembra 
doversi concludere, eh’ esso debba far suoi i frutti : lHumdem sequuntur 
comoda , quem sequuntur onera. 

(108) Mentre, poiché l’ obbligazione non esiste ancora, si è real- 
mente pagalo ciò che non eia dovuto (a). 

(loy) L’effetto dell’adempimento della condizione é di far nasce e 
V obbligo. Ora , perchè vi sia obbligo , bisogna che vi sia un oggetto 
cui possa applicarsi. Dunque l’ obbligo non può nascere se ciò clic • 
doveva esserne 1’ oggetto più non esiste. 

L’ art. 1182 f*ii 35 dice che in questo caso l’obbligo è estinto. 
Questa redazione non è esatta : massime paragonata con quella dell’alt. 
j3o 2 f 1256. È scritto parimenti in quest’ultimo articolo che se il corpo 
certo che faceva il soggetto dell’ obbligazione' viene a perire senza colpa 
del debitore, lobbligazionc si estingue; il che bisogna intendere nel senso 
che rimane estinto l’obbligo di consegnar la cosa, ma la convenzione 
sussiste in tutte le altre sue parti. Se dunque vi ho venduto un cavallo 
per 3 oo franchi e che prima eh’ io sia in mora di conscgnarvclo esso 
venga a perire senza veruna colpa dalla mia parte , io sono sciolto 
dall’ obbligazione di conseguarvclo ; ina voi noi siete da quella di pa- 
garmi 1 3 oo franchi. Questo è il caso ed il senso dell’alt. i3o 2 f ij 56 . 

Ma se vi ho venduto lo stesso cavallo per lo stesso prezzo con una 

(a) Condictionc indebiti , dice la l. iG. ff. eie condict. indeb. c 
rendere i Jrutu che aresse percepiti , l. 8 fi» de pcric. • et cowuj. 
rei venti. 
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*77/. V . Bei contratti o delle obblig. ee . 5 y 
il creditore ha la scella, o di prenderla nello stalo in cui 
si trova , senza diminuzione di prezzo , o di sciogliere 
1 ’ obbligazione (ito). Finalmente se la cosa è deteriorata 
per colpa del debitore , il creditore ha parimente la stessa 
iiBa scelta , fcd in oltre il dritto di domandare i danni edili- 
ii 35 teressi (ili). 

1179 * Nondimeno T adempimento della condizione sospen- 

1 102, siva ha sotto certi rapporti (1 12) un effetto retroattivo (1 13 ). 

condizione sospensiva , e eh* esso perisca prima dell’ evento della con- 
dizione, è come se non vi fosse stata vendita; e quindi non solamente 

10 sono sciolto dall’ obbligo di consegnarvi it cavallo, ma voi lo siete 
egualmente da quello di pagarmi i 3 oo franchi. È il caso deil’art. 1182. 

Ora , una differenza cosi essenziale esigeva una redazione diversa, cd è 
perciò che io bo creduto dover adottare questa: la convenzione si 
presume non esser mai esistita (a). 

(no) La legge romana decideva, come il Codice , che se la cosa ' 
fosse perita interamente prima dell’ evento della condizione, la con- 
venzione era sciolta , poiché non aveva più oggetto ; ma che quando 
la cosa era solamente deteriorata , il tutto senza colpa del debitore , 

1 ' obbligazione sussisteva , è la perdita era pel creditore. ( L. 8 ff. de 
peric. et comm . rei venditae. ) A me sembra che ciò era più conforme 
ai principii ; giacché una cosa quantunque deteriorata può esser T og- 
getto di una obbligazione. Ora, se l’obbligazione esiste, essa ha da avere 

11 suo effetto , e non debb' essere in arbitrio di una delle parti il mo- 
dificarla o risolverla. Probabilmente il motivo del redattore del Codice * 

* 

è stato , che poiché la perdila intera sopravvenuta prima dell’ evento 
della condizione era imputata al debitore , del pari la deteriorazione 
parziale doveva andare a suo rischio. Ma é diffìcile appoggiare questa 
decisione a qualche .principio di dritto. 

Quid , se la cosa é perita per colpa del debitore ? Egli dee pa- 
garne il valore , ed inoltre , se vi ha luogo, i-danni cd interessi, (art. 

. u 47 t ,I01 - ) , 

(111) I quali debbono essere stimati secondo il valore che avea le 
cosa nel momento della deteriorazione sopravvenuta (&). 

(il 2) Sotto certi rapporti , solamente. Poiché seia condizione una 
volta adempita desse per tuli* ^ punti un effetto retroattivo alla obbli- 
gazione , ne seguirebbe che la perdita della cosa sopravvenuta prima 
dell’ evento della condizione dovrebbe andare a conto del creditore , se 
la condizione venisse ad adempirsi in appresso; il che non é. ( V. 
Domat , L. 1. Tit. 1. sez. 4. la nota che segue P art. 7. ) 

(u 3 ) Quindi tutti i pesi imposti sull’ oggetto promesso sotto con- 
dizione , tutte le alienazioni ebe potessero esserne state fatte nell' in- 

(a) Dice lo stesso , e col medesimo argomento il Tcvuisn 1 + c. 
num. 338 nella nota. 

(£) È princìpio generale stabilito per tutte le ollligazioni con - 
tratte a termine o sotto condizione , che nella valuta zi otte delle cose 
il di cui prezzo varia , bisogna seguire (fucilo del tempo in cui la 
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Così, nel caso di un credilo ipotecario contratto sotto- 

tervallo di tempo trascorso dal contratto all’ evento della condizione , 
svaniscono se alla condizione si adempie («). Si é preteso che questa 
disposizione non era applicabile qualora la condizione fosse di un fatto 
dipendente dalia volontà del debitore , attesoché , dicevasi, il debitore 
non può con un fatto posteriore dipendente dalla sua volontà pregiu- 
dicare ai dritti che ha trasferito egli stesso nella cosa che fa il soggetto’ 
della obbligazione (J ) ). Questo parere ci sembra erroneo, poiché per aver 
riguardo all' interesse dei tèrzi i quali hanno ad imputarsi di aver trat- 
tato di una cosa già impegnata sotto condizione, distrugge interamente 
il dritto risultante dalla convcnzionè in favore dell* altra parte. In ef- 
fetti, quando io bo convenuto con voi per un oggetto qualunque a patto 
che voi fareste o non fareste la tal cosa , si ha da presumere aver io 
interesse che voi facciate o non facciale la cosa di cui si tratta, e che 

10 abbia voluto provvedere a questo mio interesse per mezzo di una specie 
di clausola penale. Sia in effetti questa convenzione : voi mi darete la 
vostra casa se andrete a Parigi di qui ad un anno. É come se fosse 
«ti pillalo cosi : voi promettete di <non andare a Parigi di qui ad un 
anno , se no , mi darete la vostra casa. La vera obbligazione , come 
l’ ahbiam detto alla nota 96, è di non andare a Parigi durante un anno. 
La seconda convenzione , quella di dar la casa, rinchiude una obbliga- 
zione secondaria ed accessoria , cd il cui unico soopo è di assicurare 
1 ’ adempimento della prima. Ora è manifesto che se nel caso nostro si 
desse ai debitore la facoltà di alienare irrevocabilmente la sua casa , 
sai ebbe lo stesso che dargli con ciò solo il dritto di annientare col suo 
falto la propria obbligazione, conculcando il principio, nemo potest 
proprio facto' se ab obbligatone liberare. Conchiudiamo dunque che 

11 principio dell’ effetto retroattivo si applica a tutte le obbligazioni 

contratte sotto una condizione sospensiva, qualunque sia la natura delia 
condizione. Nè osta la legge 9, 5 * 1 » poliores % la quale riguarda 

il caso in cui dipende dardebdore essere obbliga^ o no, come nel 

i della legge 1 eod ma non il caso in cui la condizione è di un fatto, 
all’ adempimento o non adempimento del quale il creditore può aver 
interesse. V: la nota scg. in priuc. 

cosa pub esser dimandala , /. 22, ff. de Reb. cred. ; poiché mettendo 
una condizione o un termine all' obbligazione , si considera che i 
contraenti non abbiano avuto in miru,che il giorno Jissata per l av- 
venimento della condizione , come dalla detta legge e dalla l . 69 , 
Jf. de Verb. obblig . V . Donello su queste Leggi. 

(a) Concorda ciò colle leggi 78 , ff. de verb. oblig. e 1 44 * 
de reg. juris. 

✓ ( b ) Questa appunto è V opinione di Toullier l. c. num. 54 ^* ; 

ma noi non possiamo in una contro nota indicare gli argomenti su 
quali V appoggia ; il lettore pub riscontrarli c ci limitiamo solo a 
dire eh' egli fa risultar ■ questo sentimento dalla l. t> 5 » Jf P°" 

tiorcs in pignore , e dalla decisione di quella corte di cassazione del 
iìG gennajo 1 3 x 4 riportata dal Sirey> 4 l * Citta ancora la dot- 

tissima e ragionatissima dissertazione del medesimo 4 1V1» parte s. 
pag. 5 o, 


Tit. V. Dei contratti o delle obblig. ea 59 
condiziona , V ipoteca si considera acquistata dal giorno 
in cui saranno state osservate tutte le formalità necessa- 
rie , ancorché la condizione non avesse esistito che lungcf 
tempo dopo. 


Della condizione risolutiva. 


» / » 

La condizione risolutiva è quella la cui esistenza opera 
la rivocazione della obbligazione, e rimette, per ravvenire, 
11 83 le cose nel medesimo stato , come se l 1 obbligazione non 
1 j 36 avesse mai esistita ( 1 1 4)- 


♦ i 


\ 


(11 4 ) Osservate che la rivocazione ha luogo in questo caso anche 
riguardo ai Urzi , e che in conseguenza tutte le alienazioni dcjjli 
oggetti sottoposti alla condizione risolutiva , e tutti i pesi imposti sui 
medesimi , come servitù, ipoteche, sono egualmente risoluti , purché 
non si tratti di mobili , riguardo ai quali il possesso vale per titolo. 

Ma quid se la condizione risolutiva è potestativa per parte di colui 
che possiede 1 ’ oggetto ? Bisogna distinguere : se la condizione è di un 
fatto che dipende dalla volontà del possessore, la revocazione dehbc aver 
luogo anche in pregiudizio del terzo j e ciò per le ragioni dedotte nella 
nota precedente. Ma se essa dipende da un atto puro e semplice della 
voloutà di questo medesimo possessore, come, res inempta crii , si intra 
annum displicuerit , poiché in questo saso la condizione risolutiva è 
stipulata unicamente nell’ interesse del possessore , non essendovi che 
egli solo il quale possa invocarla , io non credo eh’ ei possa farlo in 
pregiudizio dei terzi coi quali ha stipulato particolari convenzioni 
relativamente alla cosa sottoposta alla condizione. 

A rischio di chi è la cosa alienata sotto pna condizione risolutiva, 
s’ essa viene a perire pria dell’ evento della condizione? Io penserei 
volentieri che debba essere in tutti i casi a. rischio dell' acquirente. 
Primieramente, su di ciò non vi può esser dubbio quando la condizione 
viene a mancare ; poiché allora 1’ alienazione vien riputata essere stata 
pura e semplice sin dal principio ; e per conseguenza 1’ acquirente 
essendo stato sempre proprietario , è chiaro che la perdita dee ricadere 
su di lui. Egli c lo stesso in tutti i casi , quando la condizione stipulata v 
é tale che il venditore possa secondo che gli piace domandar la risoluzione, 
o pretendere 1 * esecuzione del contratto. Tal’ è la condizione , se lo 
acquirente non adempie alle sue obbligazioni ( art. 1184 f 11 ->7 , ) 
o se si presenti un compratore che offra più vantaggiose condizioni . 
In quest’ ultimo caso infatti le leggi romane decidono che questa 
condizione é tutta nell’ interesse del venditore , il quale può rigettare 
le offerte c starsene al primo contratto. (L. 9, ff. de in diem addici.') 
La sola difficoltà é dunque nel caso iu cui si tratta di una condizione, 
il di cui avvenimento debba risolvere di pieno dritto il contratto. Io 
son portato a pensare che anche in questo caso , la cosa dee perire 
per l’acquirente. Imperciocché realmente egli no è proprietario; e la 
f cosa domino perii . Uè osta che veocudo la coedizione a realizzarsi > 
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Noi diciamo per V avvenire, poiché Pohbligazione con- 
tratta sotto una condizione risolutiva è, come lo abbiamo 
detto, perfetta dall’istante medesimo in cui fu conchiuso il 
contratto. Quindi può esserne domandata Tesecuzione dall 1 
epoca in cui ha avuto luogo, vi è traslazione di proprietà, e 
la cosa è a rischio e pericolo del creditore che lucra i frutti, 
e che prescrive nell 1 intervallo (n5). Solamente che, se 
la condizione si adempie , e la cosa esiste tuttora , l’ob- 

Lligazione si reputa come non fosse mai esistita , e eia- 

/ « _ * 

' egli sia riputato come se non fosse stato mai proprietario. Poiché si 
( potrebbe dire altrettanto nel caso inverso , nel caso di una vendita 
sotto condizione sospensiva. Egli è certo, che se la condizione si realizza , 
l'acquirente si reputa essere stato proprietario dall' istante del contratto; 
e ciò non ostante la perdita sopravvenuta prima dclfawenimeuto della 
condizione ricade sul venditore. Dunque a pari cc. In effetto, come noi 

10 vedremo in seguito nella nota 121 p. 64, la condizione risolutiva per 
l’acquirente, è sospensiva pel venditore. Se io vi vendo la mia casa , 
ita ut sit inempta , si navis ex Asia veneriti è la stessa cosa che se io 
avessi detto : voi promettete di rendermi la proprietà della mia casa , 
si ncvis ex Asia venerit. Qui dunque il venditore è creditore della 
casa , e 1’ acquirente n’ è debitore, sotto upa condizione sospensiva. Ora 
nel caso di questa condizione, la perdita della cosa sopravvenuta prima 
dell’evento, ricade sul debitore. Dunque nella specie proposta essa dee 
ricadere sull’acquirente. 

(i»5) Vale a dire che il tempo durante il quale egli possiede fino 
all’ evento della condizione si computa per la prescrizione , sia a di 
lui favore sia a favore di colui al quale la cosa potrebbe rivenire per 
effetto della condizione. Se , per esempio , io ho comprato sotto 
una condizione risolutiva una cosa da chi non n’ era proprietario , 
ma che avea cominciato a prescrivere , c che la prescrizione siasi 
compita duraute 1’ intervallo trascorso dalla vendita all’ evento dèlia 
condizione , io son divenuto proprietario ; e se la condizione risolutiva 
viene ad adempirsi , la proprietà passa irrevocabilmente al mio venditore. 

Ma quid , se il venditore o l’ acquirente non potevano prevalersi 
dello stesso genere di prescrizione , per es. se 1’ uno era di mala fede 
cd aveva perciò bisogno della prescrizione di trenta anni , mentre l’altro 

11 quale era di buona fede non avea bisogno che di quella di dicci , o 
venti anni ? Bisogna distinguere; se la condizione non si adempie , 
siccome ^allora 1’ acquirente rimane proprietario, irrevocabile , e che si 
presume esserlo stato dal momento della vendita , gli si applicherà ciò 
che diremo al Titolo della prescrizione, pel caso del successore a ti loto 
singolare, nota 44* Se la condizione si adempie, fa d’uopo allora appli- 
care il principio consacrato nell’ art. Ii8$f ii36, cioèchela convenzione 
si reputa non aver mai esistito , e che per conseguenza il venditore 
debb’ esser riguardato come non avendo mai cessato di essere il possessore. 
Gli si applicheranno dunque le regole della prescrizione relativa al 
suo genere di possesso , alla sua buona 0 cattiva fede , ec» 
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11 83 scuna delle parti è obbligata di restituire ciò che ha ri- 
11 36 cevulo. 

La condizione risolutiva può essere espressa o tacita. 

È espressa , quando ,fu stipulata formalmente nella 
convenzione, come nel patto * commissorio .(ti6), nella 
vendita con facoltà di ricompra , ec. (117)* 

. E tacita nei contratti sinallagmatici perfetti. Vi si 
sottintende sempre la condizione che il contratto sarà 

11 84 sciolto nel caso in cui una delle parti non soddisfaccia 
ii3j alle sue obbligazioni (118). 

L’ effetto di queste due specie di condizioni differi- 
sce in due casi , • i.° quando la condizione è espressa, 
succedendo il caso , il contratto è sciolto di pieno drit- 
to (119) , mentrechè se essa non è che tacita * la riso- 

11 

(ufi) Il patto commissorio è quello col quale il venditore stipula 
che maucando 1* acquirente di pagare al termine convenuto , la vendita 
sarà risoluta. 

(117) V. circa questa clausola e circa il patto commissorio il Titolo 
della vendila. Cap. 5. scz. 1. e 2. 

(118) Se però la mancanza di adempimento provenisse dalla perdita 
della cosa che debb’ essere consegnata , perdila sopravvenuta senza alcuna 
colpa dalla parte di colui che la dee , allora non solo questi non sarà 
tenuto ai danni ed interessi , ma potrà anzi forzare 1' altra parte ad 
eseguire la convenzione dal suo lato. ( art. i3o2 f 1256. ) 

0*9) Anche riguardo alle terze persone , » c sia che si tratti dì 
condizione casuale o potestativa, e quand’anche, in quest’ultimo caso, 
il possessore potesse provare che gli fu impossibile di eseguire la condizione. 
Apparteneva a lui di non imporsi un obbligo cui non era egli in istato 
di soddisfare. Se però l’ impossibilità risultasse da un fatto che non sì 
poteva prevedere , il giudice potrebbe con cognizione di causa accordare 
una dilazione per adempirsi la condizione , c sospendere sino a quel 
punto la risoluzione dell’ obbligo. Cosi la condizione di consegnare 100 
botti di vino alla tal epoca c mancata per la non consegna nel tempo 
determinato , ancorché questa non consegna risultasse da un’alluvione 
che avesse impedito ai battelli di arrivare. L’ altra parte ha potuto 
credere che il vino era a disposizione di quello che si obbligava a 
consegnarlo , o che avesse egli mezzi sicuri onde piocurarsclo nel tempo 
prescritto. Ma se la condizione è, per es., di andare a Lione a tal epoca, 
e che una malattia si oppone al viaggio , siccome la condizione di 
andare in un luogo determinato suppone la facoltà fisica di fare il viaggio, 
e certo che in questo caso la dilazione potrà essere accordata dal giudice. 
Inoltre , nelle vendite d’ immobili allorché la condizione risolutiva , 
quantunque espressa , é pel caso dell’ inadempimento dei patti, il contratto 
non è risoluto se non dopo che la parte la quale non ha ( adempito è 
stata messa in mora in seguito di una citazione: ma non v’ è bisogno 
di sentenza. (Art* iG56 j - i5©2). Anzi fuori di questo caso , si giudica 
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comunemente , come sembra , che la condizione , anche espressa , di 
risoluzione pel caso d’inadempimento de'patti, non risolve Tobbligazionp 
di pieno dritto , e che il giudice può secondo le circostanze accordare 
una dilaz one. Così fu giudicato in Colmar il 6 dicembre 1 8 f 3 per un 
affitto contrattato con urta simile clausola. ( Sirey , 1 8 1 5 , 2; par. p. 
i 3 ^. ) Per altro non si può dissimulare che una tale giurisprudenza 
sia contraria allo spirito generale del Codice, il .quale non riconosce 
più , come altre volte , clausole comminatorie. Quindi io adotterei più 
volonticri là dottrina consecrata da una decisione di Digionc del 3 i 
luglio 1817 riportata in Sire?* 1818 , 2. par. p. 17 , c che sembra 
stabilire come principio , che la clausola risolutiva espressa, avvenendo 
il caso previsto , risolve di pieno dritto il contratto , anche quando 
essa ha per oggetto 1’ esecuzione degli obblighi rispettivi (a). 

(«) Questa quistione merita di esser meglio discussa. La legge non 
fimntclle nei contratti che una sola scusa per la mancanza alla condizione 
del termine , quella dell' art. 1178 f ii 3 i , quando cioè il debitore 
obbligato sotto la stessa sia quegli che ne abbia impedito V esecuzione. 
JViun altra causa può scusare ; nè il caso fortuito , nè una forza 
irresistibile. Essi debbon supporsi calcolati nel contratto. E questo 
termine è fatale tanto riguardo alle condizioni positive che a quelle 
negative. Ciò non ostante una falsa politica distruttiva del credito e 
della confidenza avea introdotto su diversi pretesti V uso abusivo di 
accordare dilazioni ai debitori conira la fede degli atti. 'Il Codice 
ha accordala questa facoltà al potere giudiziario nell' art. 1244 t 
1197, e senza voler sostenere con Toulljer che questa disposizione 
che sembra dettata dall' umanità indulgente , non è meno impolitica , 
poiché distrugge il credito e la confidenza , fomenta ì cavilli , apre 
largo campo all' arbitrio , e finisce sovente per minare lo stesso 
debitore, ci basta V avvertire : 1. Che i giudici non possono accordar 
dilazioni se non per V esecuzione delle condanne che pronunciano , 
come spiegò il Codice dì procedura rettificando la redazione della 
art. 1244 Codice civile coll* art. 122 f 216, che ,, quando i tribu- 
,, nali possono concedere una dilazione all' esecuzione delle loro seri • 
,, tenze dovranno farlo nella sentenza medesima con cui pronunzieranno 
9 , sul merito principale della causa , ed esprimeranno in essa i motivi 
,, della dilazione accordata. ,, ; 2. Che V accordarlo è lóro vietato 
nel caso di una contraria stipulazione che forma la legge del contratto , 
giusta che fu risoluto nel Consiglio dì stato di Er' ancia allorché fu 
redatto quest' articolo , come V osserva il sig. M.illvillb. 3 . Che 
m<dto meno lo possano pel pagamento de ’ crediti nascenti da atti 
pubblici autentici che importano parata esecuzione , come l'han giudi- 
cato due decisioni pronunciate l' una dalla corte di Pau nel 26 no- 
vembre 1807 , riferita nella Bibliotcque du Barrcau anno 1810 2. par - 
p. 277 , e V altra dalla Corte di Bruxelles , nel 18 giugno 1712 , 
riferita da Sirey , anno i 8 i 3 ,-2. par. p. 232 ; salvo il caso preve- 
duto nell'. art. 2212 ^ 2118. 4« Che non possono accordare una se- 
conda dilazione in materia ordinaria , nè alcuna in materia commer- 
ciale , come si rileva dall' esposizione dei motivi del Codice , e come 
venne giudicato dalla Corte di Calmar colle decisioni del 24 gennaio 
1806, e 11 frinì, an. J KXV , riferite nella Giurisprudenza del Codice 
ioni. V. pag . 277 t c lom . VÌ. pag. 287. 
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Nel caso in cui e generalmente- riconosciuto clie la risoluzione 
deliba aver luogo di pieno dritto , le parti potranno esse dopo l’evento 
della condizione rinunziare al benefìcio della clausola e convenire che 
il contratto avrà luogo non ostante la risoluzione? Sì , senza dubbio ; 
ma allora ,è meno una rinunzia che una nuova convenzione, la quale 
non avrebbe effetto che dal giorno in cui fosse stata formata , c non 
potrebbe pregiudicare al dritto rie' terzi.- Cosi , io vi vendo una casa 
col patto che la vendita sarà risoluta ove il tale avvenimento abbia 
luogo. Il caso preveduto accadendo , noi possiamo certamente convenire 
che la risoluzione non avrà luogo e che la vendita sarà «seguita come , 
se la clausola non esistesse. Ma il primo contratto essendo stato riso- 
luto di pieno dritto , e la proprietà della casa essendo per conseguenza 
ritornata nella persona del venditore , la seconda convenzione sarà ri- 
guardata come una seconda vendita. Se dunque V acquirente avesse dato 
col primo contratto un mallevadore per sicurezza del pagamento , tal 
mallevadore sarebbe esonerato j se vi fossero ipoteche generali su beni 
presenti e futuri del venditore , la casa se nc troverebbe colpita e non 
potrebbe rientrare in mano dell’ acquirente che gravata delle dette f£o- 
teche , ec. 

Sarebbe lo stesso ove la seconda convenzione fosse stata fatta prima 
‘dell' evento della condizione? Per quel che riguarda il mallevadore, 
non è dubbia l’affermativa. Egli non ha guarentito clic il primo con- 
tratto il quale era condizionale. Le parti non han potuto cambiare la 

Il sig> CaRrb' nella sua eccellente opera sul Codice dì procedura, 
sull art. 124 1 q uistione 4** > sostiene che malgrado una stipula 
contraria può il giudice accordare una dilazione al debitore. Egli 
non saprebbe credere che sia stato nel pensiero del legislatore di 
ammettere in questo caso un eccezione alla facoltà data ai giudici 
coll articolo 1 244 * Ma questo pensiero renne manifestamente espresso 
nel Consiglio di stato , e fu scritto nói processo verbale delle confe- 
renze , e nell' analisi del sig. Malletillb . Egli è vero che la stipula 
di non potersi accordar dilazione può diventar , come dicesi , una f or- 
mola. Ma dove sarebbe il male ? Alcuni uomini illuminati , dice 
T oullier , ma sedotti da .una equità immaginaria , e vittime del loro 
buon cuore pensano che la facoltà di accordar dilazioni agl' infelici 
debitori riguarda l' interesse pubblico al quale non si può rinunciare : 
ma essi s ingannano : questa facoltà non è fondata che sull' interesse 
particolare , come lo dice lo stesso art. ta44 » avendo ‘riguardo alla 
situazione del debitore. Quel che tiene fortemente ali interesse pubblico 
e il credito , e la confidenza nella fede degli atti , ai quali le so- 
spensioni portano un attacco mortale , come si osservò molto bene nel 
citato Consiglio di stato. • 

È vero pure che la corte di Aix giudicò diversamente dalle due 
altre corti da noi indicate colla decisione del iq decembre iSi3 , 
•$ IREY * » P a 3 ’ 2 ^ 7 - Ma come seguir questa decisione contraria, 

ai pr taci pii ? Come non vedervi V eccesso dell' arbitrio ? Optiina lex 
diceva il gran Bacone quae minimum reiinquit arbitrio judicis, optimi»* 
judex qui minimum sibu Tedi T oullier su questa quistione nel luogo 
citato ai num . 656 , 65 ^ , 658 > 6Ó9 , e 660. 
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luzione debb' essere chiesta e pronunziata in giudizio (120), 
e può ancóra , a norma delle circostanze , essere accor- 
dato un termine al reo convenuto. 

2.0 Se ella è espressa , ciascuna delle due parti ha 
il dritto di reclamarne Y effetto (121); se poi è tacita, il 
dritto di chiedere lo scioglimento non appartiene che a 
quello tra i contraenti verso il quale non si è eseguila 
P obbligazione ; ed in questo caso egli ha la scelta o di 
chiedere lo scioglimento unitamente alla rifazione de danni 
ed interessi , o di costringere P altra parte , se ò possi- 1 tR{ 
bile , ad eseguire la convenzione. i* 3 y 

i 

Sezione IL 
• • . 

DelV obbligazione a tempo determinato . 

t 

Il termine è la fissazione dell 1 epoca alla quale Poh- ii 85 
LI igazione debb 1 essere soddisfatta. Si distinguono due ii 38 
sorta di termini : quello di dritto , e quello di grazia. 

Il termine è di dritto , quando esso fa parte della 
convenzione , espressamente o tacitamente. 

di lui condizione coll una convenzione che gli- è straniera. Quanto alte 
ipoteche, bisogna osservare che se una proprietà è stata trasferita sotto 
una condizione risolutiva , come , ut }res inemptu csset , si navi $ ex 
Asia venisset j si può dire che la stessa condizione la quale c risolutiva 
per 1’ acquirente c sospensiva pel venditore. In effetti è come se fosse 
stato detto vii venditore ridiventerà proprietario si nai'is ex Asia ve - 
nerit. La casa è dunque condizionalmente ne’ suoi beni. Dunque le 
ipoteche generali che han potuto colpirli anteriormente alla seconda 
convenzione , hanno colpito del pari la detta casa sotto la condizione 
si navis ec. La nuova convenzione fatta tra il venditore c l’ acquirente 
non ha potuto cambiare la condizione del creditore. Dunque se questa 
condizione si verifica, la casa trovasi irrevocabilmente colpita dalla 
ipoteca, nè può passare che con questo peso in potere dall’ acquirente. 

(120) Adunque fino alla sentenza il debitore può pagare cd impe- 
dire la risoluzione. Conviene però eccettuare il caso di una vendita di 
derrate o altri effetti mohfli , la di cui risoluzione ha luogo di pieno 
dritto e senza intimazione, in profitto del venditore , spirato appena il 
termine convenuto per ritirarle. ( art. 1657 t * 5 o 3 ). 

(121) Bisogna eccettuare egualmente il caso in cui la condizione 
risolutiva , quantunque espressa, ha per oggetto V inadempimento de’patti. 

È massima in effetti che colui il quale malica all’ adempimento di una 
condizione non può della sua infedeltà prevalersi come di un titolo per 
escludere la risoluzione del contralto., 
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Noi diciamo tacitamente , imperocché iu dipendente-» 
mente da ogni stipulazione, streputa sempre che la con- 
venzione racchiuda il termine del tempo necessario per 
adempirla (122)? 

11 termine è di grazia , quando è accordato dal giu* 
dice. (a) sulla domanda del debitore (i2Ì). 

Il termine differisce dalla condizione sospensiva , in 
11 85 ciò i.° che non sospende V obbligazione , ma ne ritarda 
1 i 3 S soltanto V esecuzione (124); 

2. 0 Nell' obbligazione a termine la cosa è a rischio 
di colui al quale essa dee essere rimessa : egli è diver- 
samente nella obbligazione condizionale , come abbiam 
veduto nella precedente sezione; *•' ( 

3 .° Non può , in verità , esigersi il pagamento dei 
debito prima della scadenza del termine (*a 5 ) ; ma non 

- 1 ' r "M 

( 123 ) Se vi ho promesso di far pagare la tal somma in Lione al 
vostro corrispondente , bisogna bene che io abbia "il tempo di spedire 
iti Lione l* ordine del pagamento (ò). 

(ia 3 ) Si chiamavano altresì giorni di grazia quel certo numero 
di giorni che era in uso accordarsi pel pagamento degli effetti commer- 
ciali» Questo numero variava secondo la natura degli oggetti nc’ quali il 
valore degli oggetti era stato fornito. L’ uso di siffatti giorni ili grazia 
c stato abrogato dall* art. 1 35 f » 34 del Codice di Commercio. 

(ia 4 ) In questo senso appunto si ha da intendere il proverbio legale: 
chi ha termine nulla dee , vale a dire non può esser costretto al pa- 
gamento. j 

• (i2Ò) Osservando che , come 1 * abbiamo detto, dies termini non 

computalur in termino. Perciò , quantunque sia permesso presentarsi il 
giorno stesso della scadenza per domandare il pagamento di un effetto 
commerciate , pure la protesta non può farsi clic 1’ indomani , mentre 
il debitore ha tutta la giornata delia! scadenza per pagare ( Cod. di 
comm. i6i c 162 t 160 e 161 . { 

Del pari, allorché il giorno della scadenza non c indicato in modo 
•preciso, nta soltanto con l'indicazione di Un intervallo di tempo de- 
terminato da computarsi dal tal<^ giorno, per cs., di qui ad un mese % 
ovvero dentro un mese da computarsi da questo giorno , si ha da 

(a) Accor dando , dice Toullier l. c. num. 665, questa pericolosa 
facoltà ai giudici , il Codice ha trascurata la saggia precauzione 

dell' Ordinanza del 1669 che loro proibiva V accordar più di tre 
mesi di dilazione , e senza che potesse questa rinnovarsi ; esso si è 
limitato a raccomandar loro di usarne con riserva , e non accordare 
. che dilazioni moderate; espressione vaga t che'lascia sussistere un ar- 
bitrio spaventevole che bisognava prevenire. 

(b) Intcrdutn pura stipulalo ex re ipsa dilalioncui capii ec. dice 
la legge 73 , ff. de verb. oblig. 

Dely incourt Corso Voi, VI, 5 

* ' ' 

¥ 
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ii 3 q può ripetersi ciò che è stato anticipatamente pagato (126). 1186 
Vi sono però più casi ne’ quali il creditore può esi- 
gere il pagamento avanti la scadenza del termine j per 

coniare da oggi , o bisogna cominciare a contar da domani ? L’ uso si 
è introdotto di non computare il dies a quo- Se dunque al 1 . luglio 
si è detto : fra dieci giorni computando da oggi , la dilazione' spira 
il giorno 11 , e non potrà' quindi procedersi per l’esecuzione che 
il 1* («). 

(136) E l'obbligo è estinto. Questa regola va però soggetta a 
molte eccezioni. ‘ 

1. In caso di fallimento tutte le somme pagate dal fallito per de- 
biti commerciali non iscaduti nei dicci giorni che precedono l’apertura 
del fallimento , debbono estere restituite. ( Cod • di comm. art. 44 ^ t 
431. ) Questa disposizione è fondata principalmente sul riflesso che i 
commercianti non pagano d’ ordinario prima della scadenza. Peraltro 
ve n’ha che son soliti a scontare i proprii effetti , ma non son essi 
quelli che si trovano alla yigjiia di far bancarotta. D’ altronde , indi- 
pendentemente da qualunque presunzione di frode , non si' è voluto- 
che un negoziante potesse in un tempo cosi vicino al suo fallimento 
vantaggiare con prematuri pagamenti alcuni de’ suoi creditori in pre- 
giudizio degli altri. 

: Quid in caso di pagamento anticipato di un debito non commer- 

ciale ! Il detto Codice non si è spiegato su tal proposito ; ma siccome 
1' art. 447 t 4^9 dice in generale che qualunque pagamento fatto in 
frode de’ creditori è nullo credo clic queste diverse disposiziorfi 
vadano così interpetrate : 6e il debito pagato ne' dieci giorni prima 
della scadenza è commerciale, il pagamento c nullo ipso j uve ; se non 
c commerciale apparterrà al giudice l’ esaminare se vi ha frode , la 
quale però debbe in questo caso presumersi facilissimamente. 

3. Se un legato fosse stato fatto ad un minore per esser pagato 
neHa sua maggior età, e l’erede 1 ’ abbia pagato prima del termine , 
benché al suo tutore, e che quegli lo avesse dissipato c sia insolvibile, 
il legato dovrà pagarsi per la seconda volta ( 1 . 'i 5 (F. de annuis le - 
gatis ). Si presume in questo caso che il testatore non differì il paga- 
mento se non per impedire che la cosa , o la somma fosse perduta o 
dissipata. 4f < • 

Si è chiesto, se nel caso di un pagamento anticipatamente fatto» 
per errore , ma senza dolo per parte del creditore , colui che ha pa- 
gato potesse almeno ripetere gl' interessi di quel che ha pagato , dopo 
il momento in cui formato avesse la dimanda , sino al termine che 
Tosse stato (issato pel pagamento j lo che le leggi romane chiamavano 

(a) Merlin pensa egualmente, ma per altra ragione. Egli riguarda 
come sinonimo parole coniare da tal giorno, e a contare dopo tal giorno. 
Pertanto nelle Questioni di dritto , alla papaia Testatrice, dice che si 
possa dare in certe leggi alla preposizione dopo un senso inclusivo. 

Ma questo sarebbe , dice Toullier ( l. c. n. 584 nella nota ) mettere 
nelle mani de’ giudici una regola di piombo eh' essi possono far pie» 
gare a norma de loro capricci, 
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1 1 88 o.s. noi caso che il debitore faccia fallimento o diven- 44^ 

1 /4 r S n decotto (127)5 se le cauzioni date nel contratto si 446 

1 ^ 

x Vs ^ * • r 

inter usurium ? Io penso doversi: distinguere : Se , come qualche vòlta 
accade , 1’ interesse è stato confuso col principale , c che tutto sia stato 
pagato /con anticipazione , siccome I’ interesse era stato calcolato in 
ragione del termine accordato , cosi egli c certo che pagando il tutto 
prima del termine , il debitore ha pagato quel che non dovea , e che 
per conseguenza possa ripetere ciò che ha pagato dippiù sugl’ interessi 
a ragione del tempo eh’ è decorso non già dopo la dimanda, ma dopo 
il pagamento sino al termine stabilito nel contratto. Ma s’egli non ha ' 
pagato die il capitale , io non veggo come potrebbe ripetere gl’ inte- 
ressi. Dicesi, formandone dimanda.» Ma che domanderà egli? Non è al 
• certo il capitale, meutr’ esso non è dovuto. Saranno dunque i soli in- 
teressi. Ma con qual titolo ? Ciò non può essere come interessi mora- 
ioni , mentre non sono dovuti che pel ritardato pagamento d* un ca- 
pitale : sarà dunque a titolo di danni ed interessi. Ma non sono questi 
dovuti che da colui il qnaleha prodotto un danno. Ora, può dirsi qui 
che il danno provenga dal creditore che ha ricevuto ? E non proviene 
forse dal debitore che ha pagato ? Ed allora non è questo il caso 1 di* 
applicare la massima qui clanumm sua culpa sentii , sentire non in - 
tclhi'itur ? Bisogna dunque da->ciò concludere secondo il niio avviso 
che non vi sia da esercitare alcuna ripetizione. • 

► # abbian» detto senza dolo per parte del creditore ? mentre se 

vi fosse dolo , egli è certo che il debitore potrebbe domandare non già 
gl interessi , ma i danni ed interessi a ragione della perdita che il pa- 
gamento anticipato avrebbe potuto cagionargli. 

0 '-* 7 ) k 1 *88 t 1 1 4 » non parla che del caso del fallimento. 

Ma 1 art. 12.4 f 218 del Codice di procedura applica una disposizione 

analoga nel caso in cui i beni del debitore sono venduti a richiesta dì 
altri creditori ; il clic certamente è il caso della decozione. D’ altronde, 

1 /notivi dicono espressamente che 1’ art. 1188 debba essere inteso cosà 
nel caso- della decozione, come in quello del fallimento. 

Quid se si tratta di un debito solidale e che uno dei debitori soltanto 
abbia dichiarato il fallimento? Il debito è esigibile riguardo al fallito e 
non riguardo agli altri (Potbibh n. a 3 G) ; il che può ben essere, giac- 
che 1 art. 1201 | 11Ó4 dice che il debito può essere solidale , quan- 

tunque uno dei debitori sia obbligato a termine, e l'altro senza ter- 
mine. Nondimeno Moktvalion ( delle Successioni , cnp. IV , art. 3 i ) 
pretende che sia stato giudicato il contrario. Ma io credo il parere 
di P0THip.1t preferibile. D altronde Pothier anch* egli cita un arresto in 
favore della sua opinione. In verità se trattasi di un debito commer- 
ciale , gli altri condebitori sono tenuti a pagare ovvero a dar sicurtà 
che gli efietti di commercio saran pagati alla scadenza. ( Cod . di comm . 
art. 448 44 ° )’• Ma e chiaro che questa è una disposizione partico- 

larc poggiata sul riguardo che sia della massima importanza per un ne- 
goziante 1 esser sicuro che le sue cambiati attive saranno pagate alla 

0l j°^*^ a ^ en7a ’ accadere ch’egli couti su questo pagamento per 

soddisfare le sue proprie Cambiali. 

Fu deciso in Bruxelles il j Ueccmbrc 18/1 ( Giorn . della giuri- 


Ir 
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spr. del Cod. ciò. tom. 18 , pasf* 1*27 ) che il fallimento non rendeva 
esigibili i crediti ipotecarii. Ma in sulle prime sembra risultare il con- 
trario dalla generalità delle disposizioni dell’ art. 1188 f 1 1 4 1 « il quale 
non fa distinzione fra le diverse specie di crediti. La corte di Brusselies 
ba preso per base della sua decisione il citato art. 44^ del Codice di com- 
mercio, il quale dice che in caso di fallimento di uno odi più debitori 
solidali ili tiretti di commercio, gli altri obbligati non son tenuti a pagare, 
ma solamente a dar sicurtà pel pagamento alla scadenza; d' onde essa ba 
conchiuso che quando il creditore ha nna sicurezza diversa dall’obbligó 
personale del debitore , il credito non era esigibile. Ma la disposizione 
dell'al t. 448 dipende dal principio da noi stabilito in fine della nota prcc., 
che l'esigibilità risultante dal fallimento può ben aver luogo riguardo ad 
uno de’condebitori senza aver luogo riguardo agli altri. NelPobbirgazionc 
solidale uno è (obbligò relativamente alla cosa che^ne forma l’oggetto, ma 
relativamente alle persone, vi sono altrettanti legami, altrettante diverse 
obbligazioni quante sono le persone obbligate: et si maxime parèm cau- 
sa/n suscipiont , dice Papituako L. 9. §. 1. fT. de duobus rcis , ni hi- , 
lorninus in cujusque persona , propria singulorum consistit obbligano. 
Se dunque coll' art. 44^ i debitori non falliti non vengon obbligati a 
pagare, non è perchè il creditore ha un'altra sicurezza all' infuori dcl- 
i obbligo personale del debitore j ma perchè il debito non è realmente 
esigibile a loro riguardo. Però veggono obbligati a dar malleveria, ma 
unicamente favore commerci è, e perchè , come l’abbiamo detto , 6 
spesso per un negoziante della più grande importanza il poter contare 
sul pagamento de’ suoi eliciti eli commercio alla loro scadenza. Ma non 
si può in nessun modo conchiuderc da questo articolo che qualunque 
specie di debito non è esigibile riguardo al debitore fallito. 

In secondo luogo, il dritto d’ipoteca non pregiudica in verun modo 
all' azione personale del creditore ed al dritto eh’ egli ha di agire con- 
tro il mobiliare del suo debitore e d’ essere collocato nel riparto mo- 
biliare. Ora come ciò potrebbe aver luogo se il credito non fosse esigibile? 

La disposizione che dichiara esigibile- il debito per effètto del fal- 
limento del debitore ha fatto sorgere importantissima quistionc. Si è 
domandato se un debito divenuto in tal guisa esigibile polca dompen- 
sarsi con un credito del fallito esigibile prima del fallimento. Per es. 
io debito 3ooo franchi a Pietro il i .° maggio. Pietro mi dee 3ooo franchi 
pagabili il i.° luglio, e fallisce il i5 maggio. La massa de’ creditori 
mi chiede il pagamento de’ 3ooo franchi che io debbo e non ho pagati 
alla scadenza, lo pretendo che il mio credito su di Pietro èssendo di- 
venuto esigibile il ió maggio, al compenso si è dato luogo di pieno 
dritto nel detto giorno , a norma deli’ art. 1290 f i» 44 » e che in con- 
seguenza i due debiti sono rimasti estinti. Io ho interesse di sostenere 
tal sistema, poiché in questo modo mi trovo interamente pagato de’ 3ooo 
franchi dovutimi dal fallito ; laddove altrimenti sarei tenuto di pagar-- 
gli i miei 3ooo franchi , salvo ad esser quindi collocato nella serie di 
creditori prò rata del mio credito* w 

La Corte di cassazione decise , e giustamente , col suo arresto del 
12 febbrajo 1811 ( Giorn. della qturisprud . del cod. ciò. tom. 16. 
pag. ?65. ) e del 18 febbrajo i8i3 ( lullet . n. io ) che la compen- 
sazione non potea aver luogo. Essa ha ragionato così : che il fallimento 
rendendo vigilale il debito del fallito aveva nel tempo stesso colpito e 
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trovano diminuite, lanlo per fatto del debitore (1 28), quanto 


sequestrato a prò della massa deVreditori il credito che gli ora dovu- 
to ; che a’ termini dell’ art. 1298 f 1 2$2,' la compensazione non poteva 
aver luogo in pregiudizio di un sequestro presso il terzo ; d’altronde la 
compensazione è un pagamento. ; e nel detto caso se il fallito avesse 
pagato il debito di cui si tratta entro i dicci giorni che avevano pre- 
ceduto il fallimento , la somma avrebbe dovuto restituirsi alla massa ; 
che non si poteva supporre che il fallimento potesse dare ad un cre- 
ditore esibitore di effetti non iscaduti , il dritto di farsi pagare , a \ia 
di compensazione, di un credito di cui avrebbe dovuto restituire la somma 
se J’ avesse ricevuta ne' dieci giorni precedenti al fallimento, ec. (n). 

(128) Se , per es. egli venefó uno degl' immobili ipotecati al de- 
bito , clic I* acquirente purghi dall’ ipoteche , e che il creditore non 
possa esser collocato, egli. potrà esigere il rimborso dell.’ intero, tosi 
fu deciso dalli Cassazione il 9 gennajo 18 io ( Giorn. della giurispr. 
del Cod. civ. toni. 14 » pag. 272 ), e con ragione, In ctfctli 4 per 
mezzo di quei purgamento, I’ immobile venduto cessa di essere ipote- 
cato al debito ; per conseguenza le garentie del creditore sono dimi- 
nuite , poiché per effetto dell' indivisibilità dell’ipoteca , ciascuno degli 
immobili ipotecati dovea restare vincolato al debito fino afla sua intera 
estinzione. D’altronde , se per effetto di siffatta liberazione , il creditore 
non può ricevere che una parte del suo credilo , la di lui condizione 
trovasi peggiorata , poiché per dritto comune, a norma dell’art. 12 {4 
t !, 97 1 egli non può esser costretto a riceversi un pagamento parziale. 
Decisione resa su questo motivo dalla corte di .Parigi il 21 g ernia jo 
1814 ( SirtEV , 181Ò , 2. par. p. 5i ). 

Se però si trattasse di una ipoteca legale o giudiziaria , siccome , 
a tenore dell’ art. 2161 t 20 5 5 , i? debitore può domandar clic questa 
ipoteca sia ristretta agl’ immobili sufficienti a rispondere del debito 
secondo la proporzione stabilita dall’ art. 2162 t 2o5G , io credo che 
in caso di vendita di un immobile , se il creditore non è slato obbli- 
gato a riceversi un pagamento parziale, c 6e gl’ immobili ipotecali allo 

* • ' _ ; •• ... • 1 •' 

(a) Nulla dì meno la compensazione potrebbe aver luogo dopo il 
fallimento . se prima della sua apertura il fallilo crasi convenuto 
senza frode e per un' atto di certa data che un credito o debito esi- 
gibile sarebbe compensato con altro non ancora esigibile e condizio- 
nale al momento della scadenza o dell' adempimento della condizione, 
perchè allora il diritto di compensare sarebbe acqui stato prima del 
fallimento. Per esempio , se si rilevasse dalla scrittura di affitto che 
il futa j uolo avesse anticipato ni proprietario una somma di cui si 
compenserebbe, nell' ultimo anno dell ti (fitto , questo compenso avrebbe 
luogo dopo il fallimento. Molto più se il fittajuolo avesse fatto delie 
riparazioni necessarie ec. il fallimento del proprietario • non impedi- 
rebbe di raltenerne il prezzo per compensazione su quello del Jitlo , 
poiché la massa de' creditori non ha altri dritti che quelli del fal- 
lito , dal quale hanno causa ; essi non possono pi vot tare a spese di 
colui che ha aumentato il valore del loro podere % Vedi ToululR , 
/. cit . y ol. 7 n. 38 1., . .. 
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per un evento non derivatile da lui \ tna in cjuest ultimo 

* tesso debito che restano in mano del debitore presentano una sicurezza 
sufficiente per la totalità del debito, giusta le proporzioni dell' art. 
ui6i , il debitore può domandare la restrizione , e così evitare il rim- 
borso. Si può d’altronde trarre argomento in favore di questa opinione 
dal vedere che f art. 1188 f 1 1 4 1 non parta che delle sicurtà date 
col contratto ; il chy sembra limitarne I’ applicazione all’ ipoteca con- 
venzionale. ^ 

Nota. Si è proceduto anche più in là , essendosi deciso in Cassa* 
zìonc il 4 maggio 1812, che in un caso simile il rimborso potcva/csi- 
gersi , quantunque l’ acquirente non avesse purgato 1* immobile, dalle * 
ipoteche, *ol perchè poteva purgamelo. (Sirey , 1812, 1. par. p. 3zi ). 

A me sembra che ciò sia spingere alquanto in 1^ il rigore del princi- 
pio («).. In. sino a tanto che l* acquirente non purga, le sicurezze non 
sono diminuite. D’ altronde a’ egli non purga , non può fare pagamento 
parziale ; bisogna eh' egli paghi la totalità de’ crediti ipotecati se vuole 
sprigionare il suo immobile. Il creditore non corre dunque alcun rischio 
di veder il suo credito diviso. Giudicò in questo senso la corte di 
Parigi addi 11 febbrajo i8i5 ( Sirey, 1816 , 2. pgr. p. zi \ ). 

Del rimanente è assai manifesto 1 che il credito con più ragione 
diviene esigibile se vi ha stcllionato ; cosi fu deciso in Pao *il 3 luglio 
1807 ( Sirey, i 8»4 i a- par. p. 266 ). 

2. Che il beneficio di questa disposizione non può essere invocato 
se non dà colui ' che ha una valida ipoteca. Quindi se l* ipotrea era 
nulla , il creditore non potrebbe dire che le sue sicurezze 60no siate 
diminuite , giacche non ne aveva alcuna. Così fu giudicato in Àix il 
)6 agosto 1811 (Sinr.v , 1 8 1 5 , 2. par. p. 12O) (ò). 

Quid , se le sicurezze sono diitfinuite pel fatto del creditore; come 
se ha trascurato alcune formalità mercé le qual» avrebbe potuto pro- 
curarsi il pagamento dèi suo credito ? La ragione del dubbio si deduce 
dall’ art. 2037 f 1909 il quale ricusa al creditore qualunque dritto 
contra il mallevadore , allorché si è messo per suo fatto nell’ impossi- 
bilità di surrogarlo. Ma la ragion di decidere si c , che la disposizione 
dell’ art. 2087 *‘ a P ot, do essere ammessa , benigno juve + riguardo al 
mallevadore il quale ha dovuto credere , nell’ obbligarsi , che se fosse 

l N '• * 

(a) Veggasi Tcvllieu^ l. c. Voi. 6 n. 666 e 667, dove dimostra che 
questa decisione dei l\ maggio sia contraria egualmente allo spirito 
cd alla lettera della legge che non autorizza il creditore a domandare 
la scadenza del termine per la semplice possibilità della diminuzione 
dell' ipoteca , ma per una diminuzione effettiva , o minaccia di cjjet- 
tuirla con principio di esecuzione. f 

(ò) Non basta che l' ipoteca sia mancata , ma fa d’ uopo che sia 
quella data nel contratto la quale venga diminuita. Quindi .nel caso 
dell' ipoteca legale o giudiziaria che si estende su- tutti i beni del 
debitoie , una < diminuzione d‘ ipoteca non basterebbe per - autorizzare 
il creditore a dpmandare il rimborso di un debito non esigibile se - 
vi restassero dei beni sufficienti per la sicurezza del suo credito * 

( V . Toullicr , l. c. n. <ìG8 ). . 

* : * 
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,.2ì3i caso (i»9 ) il debitore può reclamare il beneficio del ter- 
so /7 mine, dando però delle cauzioni equivalenti. 

costretto a pagare , potrebbe almeno ottenere la surrogazione ; ma die 
non si può conchiuder nulla in favor del debitore medesimo, il quale 
non può ignorare i) dritto del suo creditore ; che se quest'ultimo può 
essere obbligato a talune precauzioni riguardo ai terzi ^ non n’è tenuto 
ad alcuna riguardo al suo debitore, il quale non può in conseguenza 
in verun mòdo trarre Argomento contro di lui dalla mancanza ' di for- 
* matita. Cosi fu giudicato in Cassazione il marzo 1818. ( Bui Leu . 
u. 26 ). ' 

(129) Questa c la distinzione che ho creduto dover adottare onde 
' conciliar 1’ art. 1188 f 1 1 4 1 >1 quale sembra richiedere, per rendere'’ 
il dchito esigibile , che la diminuzione della sicurezza .abbia avuto luogo 
per parte del debitore, col 2i3i f 2017 il quale non fa veruna diffe- 
renza. Quella eh' io stabilisco fra i due casi consiste . in ciò , che se la 
diminuzione ha luogo per opera del debitore , egli * è tenuto assoluta- 
mente al rimborso , mentre che nel caso contrario è ammesso ad otfrire 

• . \ f 

sicurezze equivalenti («). 

Il creditore potrebbe egli agire prima del termine in altri casi 
, diversi da quelli qui sopra indicati ? Bisogna distinguere : se il titolo 
è autentico , il creditore , salvo il caso sopraddetto , non può inten- 
tare alcuna azione. Ma se il titolo è di scrittura privata , il creditore 
può anche prima della scadenza agire perche si riconosca il carattere. 
Ma questo giudizio non gli darà ipoteca , nè in virtù di esso potrà 
egli prendere inscrizione , se non mancando il pagamento dopo la 
scadenza o J’ esigibilità del debito , ammenoché non vi sia patto in 
contrario. V. in seguito il Titolo de' privilegi e delle ipoteche cap • 

1 , scz. 2 (£). 

(u) Questa distinzione non è appoggiala da alcuna legge , c par 
contraria al principio generale che ninno è tenuto agli avvenimenti 
di J orza irresistibile. Per darsi luogo alla decadenza del benefìcio 
del termine vi bisogna un fatto imputabile al debitore nel caso della 
diminuzione delle sicurezze , e non quando siano queste annientate 
( art. 1 188 e iyi3 f 1 1 4 1 e fj 85 ). 

(/>) Quid nel caso che il debitore chiamato a riconoscere la sua 
scrittura la negasse , sarebbe il creditore autorizzato a concludere 
non solo che dopo la verificazione sia quésta data per riconosciuta , 
ma che benanche sia il debitore condannalo a pagare la somma con - 
tenuta nel biglietto alla sua scadenza ? Sì , perchè la di costui con- 
dotta dando sospetto della sua buona fede , o della sua puntualità , 
autorizza il creditore a questo procedimento • Cosi fu giudicato nella 
Cassazione di Francia coll' arresto del i4 messidoro anno XIII , ri- 
ferito da Merlin nel suo nuovo Repertorio V. Ilypothèque. Ed è in 
conseguenza di questo principio che il debitore di annua rendita , o 
di un debito pagabile a più termini successivi , mancando di ddem-' 
pirvi , può il creditore farlo condannare non solo al pagamento sca- 
duto , ma agli altri ancora al tempo della loro scadenza j c questa 
condanna procura al creditore il vantaggio non solo di esigere le 
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Il termine di grazia dee, inoltre, cessare, quando il 
debitore è carcerato o contumace , o quando i suoi beni 
sono venduti ad istanza di altri suoi creili! ori. ' 

Si presume sempre che il termine sia stipulato in 
favore del debitore ; in conseguenza quantunque egli possa 
ricusar di pagare avanti la scadenza del termine , nulla 
ostante se vuole liberarsi , il creditore non può ricusare 
il pagamento offertogli , a meno che non risulti dalla con- 
venzione , o dalle circostanze (i 3 o), oppure dalla natura 
stessa dell 1 obbligazione (i3j) che il termine siasi conve- 
nuto egualmente in favore del creditore. 

Il termine di dritto produce un altro effetto tutto 
proprio di lui; ed è, che fino a -tanto che esso non sia 
spirato , impedisce che si possa opporre al debitore la 
compensazione del debito (i3s). 

(i 3 o) Perciò nell* esempio sopracitato di un legalo fatlo ad un 
minore e pagabile nella sua maggior età , abbiamo deciso che il debi- 
tore non potea liberarsi validamente prima del termine. 

(i 3 i) Negli effetti di commercio il termine si presume apposto 
tanto in favore del creditore ebe del debitore (a). 

(i 3 a) Evvi ancora questa differenza che, quando il fermine è di 
grazia , il creditore può fare tulti gli atti conservativi necessari! , 
anche sequestri presso il terzo. ( Cod. di proceda art. mO’f 219 ). 
Al contrario se il termine è convenzionale.. 

rate future per via dì parata esecuzione , ma gli accorda ancora un 
dritto d' ipoteca su lutti i beni del debitore % 4/uànd’ egli ficaia in- 
scrivere tale condanna nella rispettiva scadenza. ( V. Toullicr , i. 
c. ai num. 664 e 665 ). t 

(a) Quando il termine si , considera stipulato pure a favore del 
creditore ? y. J'oullier , ivi num. 676. 
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Se z 1 o n e III. 

Dell ' obbligazione alternativa . 

1 

** ■ à - m 

L’ obbligazione alternativa (a) è quella colla quale una 

persona si obbliga a dare o fare più cose, in modo però 
cbe il pagamento d 1 una di esse , liberi inlierarnenle la 
persona obbligata # 

Noi diciamo il pagamento cT una di esse , avvegnaché 
il debitore può bensì liberarsi totalmente , pagando una 
delle cose promesse (i3i) , ma fa d’uopo a tal line, 
cbe la paghi intieramente , non potendo astrìngere il cre- 
ditore a ricevere parte dell’ uua e parte dell 1 altra-JiJzj)* 

(133) Può egli .variare; cioè a dire , può , dopo aver offerto una 
delle due cose , offrire 1* altra ? Credo che ii possa inaino a tanto che 
le sue offerte non sono state accettate , o dichiarate valide da un giu- 
dizio. ( Argom. tratto dagli art. 1211 t 1164 e 1261 f 1214 > c L* 
i38 , $. ! . ff. de verbor. obligat. ) In effetti è massima che unaquae- 
que res eodem modo dissolvi debet quo fuit collimata. Ora, l’obbliga- 
zione non ha ricevuto carattere alternativo che mercè uria convenzione; 
essa dunque non può perderlo che con una convenzione contraria. Al- 
lorché le offerte sono accettate, vi ha convenzione volontaria. Allorché 
con esse dichiarate valide per sentenza , vi ha il contratto 'chiamato 
giudiziario '. judicio quasi contrahimus. Ma prima dell’ accettazione o 
della sentenza , non v’ha che il fatto di una delle parti il quale non 
basta per cangiare il carattere della obbligazione. 

(134) Nello stesso modo, se la scelta appartiene al creditore, egli 
non può esigere parte dell’ una c parte dell’ altra. 

La disposizione di questo articolo non è applicabile al caso in cui 
m tratta di un* annua prestazione di due cose alternativamente dovute. 
Il debitore o il creditore può scegliere ogni anno uua cosa diversa. 
Così , una rendita pagabile in numerario o in grano , può esser pagala 
un anno in numerario c I' altro anno in grano. Vi ha in questa obbli- 
gazione altrettanti debiti quante sono le annate. ( L. 21 , 5* 6, ff. de 
ad. empt. ) 

Quid y se vi sono molti debitori del debito alternativo ? Essi 

(a) L' espressione alternativa è desunta dal dritto canonico reg. 
de R. J. in 6.° e spiega perfettamente il carattere di questa ob- 
bligazione nella quale non vi è che l' una o 1 altra delle cose in essa 
comprese che sia dovuta e non già tutte e due. Quindi il debitore 
d' un’ obbligazione alternativa vicn liberato colla consegna di una 
delle due cose. E concorda colla legge 3 Jf. de co quo certo loco. 
Pothicr detto aveà che ambe fossero dovute t ^errore osservato da 2 'out- 
Iter , iyi , nella nota al num t G89. 


. » •- 
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Il carattere distintivo di questa obbligazione è, che 
tutte le cose che vi sono comprese sono dovute , ma 
sotto 1’ alternativa , e senza che alcuna di esse sia dovuta * 
determinatamente ed in particolare. Da questo principio 
deriva : ' 

i.® Che il creditore non può pretendere in ispecie 
una dèlie cose promesse ; ma deve chiederle tutte col- 
]’ alternativa , sotto la quale gli sono dovute ( 1 35) ; 

2. 0 Che se una delle cose promesse non poteya es- 
sere il soggetto dell 1 obbligazione , questa cessa di. essere 
alternativa , e diviene determinata quanto alla cosa che i ir)3 
n’ è suscettibile \ * 7 /^5 

3.° Che la perdita d'ima delle cose promesse , anche 
senza impipa del debitore, non estingue Tobbligazione (t36); 

perciag^iè tutte essendo dovute (a), P obbligazione sussiste 

* — 

debbono intendersi tra loro per pagar tutti la stessa cosa. Non può 
l’uno pagare parte di una cosa , c l’altro parte di un’altra. ( L. io* 

IT. < le legai, a. ) È lo stesso se il debitore lascia più credi , e ciò 
ancorché le due cose fossero -divisibili. V. qui appresso sez. 7. §. 1 . 

(1 35) Jtfa se il debitore ha la. scelta e ch’egli sia in mora, come 
dovrà farsi ? Io credo che il giudice debba ordinare che in tale tempo 
il debitore farà conoscere la sua scelta , e che mancando di ubbidire 
nel termine stabilito , la scelta apparterrà al creditore. ( V. IÌicakd , 
ih Ile Donaz. par. 2. n. 1 55 ). 

( 1 36) Se tuttavia la cosa perisce mentre 1’ obbligazione è alterna- 
tiva ; giacché se fu determinata ad una delle due cose mediante valide 
offerte fattene dal debitore, la perdita di questa medesima cosa , avve- 
nuta senza colpa del debitore, lo libera interamente, ancorché le of- 
ferte non fossero state ancora accettate nè dichiarate valide da una 
sentenza. Né fa ostacolo ciò che ahbiam detto nella nota 1 33 che le 
offerte sole non determinano l’ obbligazione fintantoché non sono state 
accettate o dichiarate valide. In effetti qui I' obbligo non é estinto ipso 
jurc , ma solamente cxceptionis ope , cd in seguito del principio che 
dehbcsi altrui riparazione del torto cagionatogli per propria colpa. Ora 
noi abbiamo supposto valide le offerto : il creditore ebbe dunque torlo 
di ricusarle $ onde , se questo rifiuto cagionò qualche pregiudizio al de- 
bitore , egli dee indennizzamelo. Ciò posto , se il creditore avesse ac- 
cettale le offerte nel tempo in cui furon fatte , il debitore sarebbe stato 
liberato , a qualunque accidente fosse poi andato incontro la cosa. 11 
torto che il debitore La sofferto in conseguenza del rifiuto del creditore 
csseudo quello di non essere liberato , egli a modo di compenso dee 
dunque esser posto riguardo al creditore nella stessa situazione che se 
il credito fosse realmente estinto. 

(a) Non per questa Cagione, secondo Vincsatla dottrina di Potfiier , 
dice il Tou llier nel mim % 6y5 /, c. , ma perchè il proprietario di 
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su quelle die restano , senza die il debitore possa , an- 
corché avesse avuta da principio la scelta , costringere 
il creditore a ricevere il prezzo di quella die è perita ; 
come altresì il creditore è tenuto a contentarsi di quella 
che esiste , e non può esigere il prezzo di quella che è 
perita , neppure quando la perdita fosse accaduta per 
colpa del debitore. 

4. Che se tutte le cose comprese nella obbligazione 
periscono senza colpa del debitore , e prima che egli sia 
in mora (137), T obbligazione è estinta ; ma se egli è 
in colpa riguardo ad una soltanto di esse , T obbligazione •f- 
sussiste , ed egli è tenuto a pagare il prezzo di quella 
che fu l’ultima a perire ( 1 38)- 

Noi abbiamo ragionato finora nell’ ipotesi ebe la 
scelta della cosa da consegnarsi appartenga al debitore , 

(137) E<^ anche , quando fosse in mora, se può provaro clic le 
cose sarebbero egualmente perite in mano del creditore se gli fossero 1 
state rimesse. ( art. i3oa f ia56 ). 

(138) Giustissima è questa decisione quando il debitore è in colpa 
riguardo alle due cose , o riguardo a quella eli* è perita l’ ultima ; ma 
quando egli non è in colpa che riguardo a quella la quale è perita la 
prima, la stessa decisione ò contraria ai principi! dcirohliligazionc alter- 
nativa. Es: io debbo due cavalli sotto l’alternativa, un tallio e un morello 
11 cavallo falbo perisce per mia colpa. Dietro I’ art. iiq 3 f H-iG, lo 
obbligo diviene puro e semplice c determinato pel morello. Il morello 
perisce quindi senza mia colpa : ai termini dell’ art. 1303 f i3. r )G , 
io ^vrei essere sciolto dall’ obbligazione , e questa estinta; ma siccome 
sitiatta estinzione ha avuto luogo per mio fatto , giacché è per mio 
fatto clic non rimane più cosa la quale possa esser 1* oggetto dell’ ob- 
bligo , io debbo riparazione al creditore^ del torto clic questa estinzione 
gli cagiona. Ora qual’ è questo torto ? È clic se io non avessi com- 
messo la colpa che ha fatto perire il cavallo falbo , esso vivrebbe , e 
perciò l’obbligo di consegnarlo sussisterebbe ancora. Io debbo dunque 
al creditore il prezzo di questo cavallo e non altro. Quindi risulta dai 
principii rigorosi del dritto , che quando il debitore non ha commesso 
colpa clic riguardo ad una delle due cose, e che non pertanto entrambe 
souo perite , esso non dee che il prezzo di quella riguardo alla quale 
è in colpa. Dietro ciò io penso che 1’ ultimo" §. dell’ art. 1IQ3 debbp 
essere inteso solamente circa il caso in cui il debitore è in colpa ri- 
guardo alle due cose , ovvero riguardo a quella che peri 1’ ultima. 

una cosa dee sopportarne la perdita , res perii domino. Ed è per questo 
motivo che , secondo l'art. i3o2f 1256, conforme al dritto romano cd 
alla ragione , l' obbligazione non c estinta per la perdita della cosa 
dovuta se non nel caso in cui V oggetto della obbligazione era un 
corpo certo e determinato. 
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giacché avviene effettivamente così ogni qualvolta non si itgo 
è stipulalo il contrario ( 1 3c>) . Ma se per effetto della con- 1*4$ 
venzione la scelta è stata accordata ai creditore (i4°) » 
allora in caso di perdita d 1 una /o di tutte le cose com- 
prese nella obbligazione , bisogna distinguere nel modo 
seguente : ) ■' 

Se una di esse soltanto è perita j e ciò senza colpa 
del debitore , il creditore non può pretendere che quella 
che lesta. Se il debitore è in colpa , il creditore può 
esigere a sua scelta la cosa rimasta , o il prezzo della cosa 11 9Ì 

V perita, (t 40* • . 1 1 4l 

Accade lo stesso , quando ambedue le cose sono pe- 
rite , e che il debitore è in colpa , anche riguardo ad 
ima sola. Il creditore può in questo caso chiedere il prezzo 
dell’ una o dell 1 altra a sua scelta (i4a). Ma nulla può 

(139) E lo stesso in ogni specie di alternativa, come, se fu sti- 
pulalo solamente in quanto al luogo o all’ epoca del pagamento. Quitta 
se il debitore avendo la scelta , ina credendo dover le due cose insieme, 
ambe le l»a date per errore di fatto ? L’ una senza dubbio debb’ essere 
restituita. Ma chi avrà la scelta ? Non apparterrà forse al creditore 
come quegli eh’ è divenuto a viceuda debitore ? No. Ex arguitale la 
sci ita tocca al debitore , purché tuttavia le due cose esistano ancora ; 
mentre se 1 ’ una di esse è perita, ci non può nulla ripetere ( L. 32 ff. 
c 10 Cod. de ciiidict. indeb . ). Per la stessa ragione, se il debitore 
credendo non dovere che una delle due cose la dà al creditore, e che 
venga in seguito a scoprire che avea la scelta tra la detta cosa ed un’ 
altra , egli può ripeterla oflrcndo la seconda. Ma bisogna . che ®suo 
errore sia probabile e di fatto; come, se con un primo testamento una 
cosa sia stata legata, e che con un secondo, il quale non si è cono- 
sciuto che lungo tempo dopo , quella medesima cosa sia stata legata con 
un’altra al medesimo legatario sotto l’alternativa. 

(iqo) In questo caso il creditore può egli variare? Sì, fino nU’a- 
cquirscen'za del debitore , o finché non ha ottenuto una condanna con- 
tro di lui. < 

040 II debitore non ha potuto col suo fatto pregiudicare al dritto 
che il cred dorè aveva di scegliere. 

(142) La stessa osservazione che nella noia r 38 png. 70. Quesla 
decisione non può applicarsi che al caso in cui il debitore é in colpa 
riguardo alle due cose. Poniamo la stessa ipotesi: Io debbo il cavallo 
falbo o il morello a scelta del creditore. Il falbo perisce per caso for- 
tuito. Certamente, dietro il primo $. dell’alt. 1194 t J t/j 7 1’ obbli- 

gazione é divenuta determinata pel morello; c se il morello perisce per 
mia colpa, questa perdita non può far rivivere la mia obbligazione 
riguardo al falbo , ed il creditore non può domandare che il prezzo del 
morello. Se per I opposto é per mia colpa ebe il falbo è perito primo* 
tempre dictio lo stesso principio, io debbo il cavallo monile ovvero il 
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1 ic )5 pretendere ov’esse siano entrambe perite senza colpa dei 
1 i 48 debitore , e prima che egli fosse in mora (i43). 

Dal perchè alcuna delle cose comprese uella obbli- 
gazione alternativa non è specificatamente nè determina- 
tamente dovuta , ne segue che se un mobile ed uno sta- 
bile son dovuti sotto 1 ’ alternativa , la natura del credito 
resta sospesa (i40 » nc viene determinata che dalla na- 
tura della cosa anteposta da quegli cui è deferita la scel- 
ta , sia dalla legge , sia dalla convenzione. 

* , S.EZIONE IV. * 

Dell' obbligazione facoltativa. 

f , » t * < 

Io chiamo obbligazione facoltativa quella che ha per 
oggetto una cosa determinata , ma con la facoltà pel de- 
bitore di darne un’ altra in suo luogo. 

Codesta obbligazione , cf»e a primo v aspetto sembra 
1 essere dello stesso genere che quella della alternativa , 

ne differisce però ili più punti importantissimi. Di fatti, 

, . . 

prcz/o del falbo. Supponiamo ora che il morello venga a perire per 
caso fortuito , giusta 1' art. 1 3oa f 1266 , la mia obbligazione è allora 
estinta per la parte che riguardava il cavallo morello , ed io non debbo 
più che il prezzo del falbo. 

È dunque evidente che quando le due cose sono perire , il creditore 
non può domandate a sua scelta il prezzo dell' una o dell’altra, se non 
allorché sono entrambe per colpa del debitore perite. Se il debitore è 
in colpa solo riguardo ad una di esse , il creditore non può richiedere 
che il prezzo della medesima; c la perdita dell'altra avvenuta per caso 
fortuito scioglie il debitore dall’ obbligo di consegnarla. 

(i43) Diversamente, se il debitore è stato posto in mora , salva 
tuttavia la distinzione stabilita nella nota 137 p. 75 . 

, i Quid , se il creditore ha domandato l’una delle due cose, clic vi 

sia stata mora per parte del debitore , e che la cosa domandata perisca 
• per caso fortuito? Siccome la domanda non soddisfatta , nè seguita da 
* sentenza di condanna, non rende olfatto l’ obbligazione determinata , e 

non impedisce al creditore di variare , così ne risulta ’ch’ egli può do- 
mandar quella che resta. 

044) Di qui segue ancora che se il credito appartiene ad una per- 
sona le di cui azioni immobiliari non possono essere intentate che con 
certe forme, e che la scelta dipenda dal debitore , è prudenza osservar 
queste forme, giacché altrimenti se accadesse che il debitore facesse 
scelta dell' immobile, 1 * azione si troverebbe essere stata irregolarmente 
intentata. 
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nella obbligazione facoltativa non avvi realmente che una 
cosa dovuta ; T altra è soltanto , come dicon gli autori , 
in facilitate solulionis (i45). Un esempio farà sentire i 
principali risultameati di questa differenza. 


<; 


i 


. (» 45 ) Osservale gli ‘esempli di questo genere di obbligazioni negli 
art. 1681 f » 5 •>? 7 , 2168 f 2062, ec. Nell’ art. 1*181 , c l'immobile 
cU’ c il soggetto dell' obbligazione : il creditore non può domandare che 
1* immobile; ma il debitore ha la facoltà di liberarsi dall’ obbligo di 
consegnarlo, pagando il supplemento de’ nove decimi del giusto prezzo. 
Del pari nell' art. 2168, il creditore ipotecario non può rivolgersi che 
-di’ immobile ipotecatogli; ma il debitore ha la facoltà di rattenerc l’ im- 
mobile pagando il credito al quale è ipotecato. 

Del resio v’ha, coin’è dello nel testo, tra questa specie di obbli- 
gazione e quella detta alternativa , di cui si è precedentemente parlato, 
siffatti rapporti di somiglianza, ch'egli è facile confonderle insieme. 
Abbiati! fatto conoscere nel testo in ebe differiscono esse in quanto agli 
effetti. Ma come ravvisare se una obbligazione è alternativa o facolta- 
tiva, e se in conseguenza convenga attribuirle gli effetti dcll’una o del- 
l'altra di queste obbligazioni? Per evitare qualunque confusione a que- 
sto riguardo , ecco una regola quasi che certa onde distinguere se loh- 
bligazionc è realmente o no facoltativa. (Se ne può rinvenire il germe 
nella legge 6 5* 1 ff* de re judic. ) 

Bisogna supporre che il debitore contro del quale si agisce sia con- 
tumace , e vedere qual' è in questo caso la cosa riguardo alla quale può 
eseguirsi il sequestro sopra ai suoi beni. Se per I’ una o I’ altra delle 
cose menzionate nella obbligazione , essa è alternativa j ma se per l una 
sola di esse, P obbligazione è facoltativa. Es. * 

Il venditore di un immobile domanda la rescissione di una vendita 
per causa di lesione ; la rescissione c decretata. L’ acquirente, per i’art. 
1C81 f IÒ27 , ha la scelta o di rendere I* immobile o di pagare il sup- 
plemento dei nove decimi del giusto prezzo. In tale stato di cose 1 ’ ob- 
bligo sembra aver tutti i caratteri di una obbligazione alternativa nella 
quale la scelta appartiene al debitore. Ma 1 * acquirente non si spiega : 
il venditore vuol far eseguire la sentenza » potrà egli sequestrare i beni 
dell’ acquirente per esser pagalo del supplemento de* nove decimi? No; 
giacché non ha egli altro titolo che la sentenza la quale ha ammessa 
la rescission della vendita. E qual è I’ effetto di questa rescissione ? 
Quello di dare al venditore il dritto di farsi restituire l’immobile ven- 
duto rendendo il prezzo che n’ ha ricevuto : egli non può dunque in 
virtù di questa sentenza che farsi mettere in possesso dell’ immobile ; 
dunque 1‘ oggetto dell* obbligazione é l’ immobile solo, poiché il de- 
bitore non può esser costretto che alla conscgnazion dell’immobile, c 
che riguardo all’ immobile solo egli ha la necessità di dare ; dunque 
1* obbligazione è facoltativa (a). 

Questo ragionamelo che ei sembra perentorio, prova ad evidenza 
come sia poco fondata la decisione di un arresto della Cassazione che 


(«) Vessatisi le spieghe che ne dà Toullicr, l, c. «. 700, € .701. 
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Pietro lasciò in legato a Paolo, la sua casa di (Cam- 
pagna , qualora il di lui erede non preferisse di dare a 
Paolo dieci mila franchi. Noi diciamo che in questo le- 
galo la sola casa è dovuta , e che quindi essa sola tro- 
vasi nell’ obbligazione. Dal che ne deriva : 

1.0 Che il creditore non può pretèndere che la casa, 
e non i dieci mila franchi , sebbene il debitore possa , 
pagandoli , esimersi dal consegnar la casa. 

2. 0 Che se la casa perisse intieramente , per esem- 
pio , a cagione di un terremoto , di un’ in nondazione , 

T obbligo sarebbe intieramente estinto , c non sussiste- 
rebbe nè anche per i dieci mila 1 rauchi 5 

• 3 .° Finalmente , che l 1 azione risultante da questo 
legato è un’azione immobiliare, quand 1 anche il debitore 
pagasse in seguito i dieci mila franchi (a). 

S E z 1 O NE V. 

(. 

. Delle obbligazioni indeterminate . : •' 

Vedemmo nella sezione III del capo II , che la cosa 
che forma il soggetto dell 1 obbligazione debb’ essere de- 
terminata sotto certi rapporti. È di fatti evidente , che 
ciò che è assolutamente indeterminato , >non può essere 
P oggetto di una obbligazione. Tale sarebbe la promessa 
di dare qualche cosa in generale , senza altra spiega , o 
di dar grano , deuaro ec. Ma se la cosa è determinata , 
almeno quanto alla sua specie ed alla sua quantità, come 

giudicò che quest’azione di rescissione era un’azione mobiliare. ( V. 
la nota ■ 4 < al Titolo della vendita nel voi. 8). Se il solo immobile è 
T oggetto dell obbligazione, ne risulta necessariamente che l’obblig azione 
sia realmente immobiliare. 

t • 1 • * « ♦ • 

(a) Toullier si spiega negli stessi termini nel nqm. 700 l. c., e 
nel seguente num. 701 ci avverte trovarsi gli esempii delle obbliga- 
zioni facoltative nel caso della rescissione d' un contralto di vendita 
o di una divisione per causa di lesione {art. 891 e 1671 f 8 1 * e 1517), 
e nell' azione ipotecaria diretta contro un terzo possessore. JWel primo 
caso V acquirente ha la facoltà di pagare il supplemento del prezzo 
nel secondo il possessore ha la facoltà di ritenere l' immobile ipote- 
cato pagando il creditore. Gli stessi esempli sono addotti dal nostro 
Autore nella nota i 45 . 
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un cavallo , dieci staja di grano , ec. , la convenzione e 
valida , e T obbligazione che ne risulta si dice indeter- 
minata. 

Questa obbligazione è dunque , generalmente par- 
lando , quella il di cui oggetto non è individualmente c- 
spresso. Essa è più o meno indeterminata , secondo che 
la specie o il genere nel quale si dee prender la cosa 
è più o meno generale* Quindi 1 ’ obbligazione che taluno 
avesse contratta di dare un cavallo delle sue razze , è 
meno» indeterminata che quella di dare semplicemente un 
cavallo. ’ 

In questa sorta di obbligazioni , nessuna delie cose 
comprese sotto il genere trovasi specialmente nella oh-, 
LI igazione , sebbene ciascheduna di esse trovisi in f acui- 
tale solutionis. In fatti, noi abbiam veduto nella sezione 
precedente non esservi obbligazione che per rapporto alla 
cosa che può esigere il creditore.' Ora , nell’ obbligazione 
indeterminata non avvi alcuna delle cose comprese sotto 
il genere che il creditore possa domandare determinata- 
mente } laddove , al contrario , non avvene alcuna che 
il debitore non possa dare , purché sia buona, leale, ed 
in commercio (i 4 b). Da questi principi segue , i.° Che 
la perdita delle cose del genere indicato , sopraggiunta 
posteriormente al contratto , eziandio senza colpa del de- 
bitore , non estingue l* obbligazione $ imperciocché il ge- 
nere intiero non potendo ordinariamente f 1 47) perire , e 
veruna delle cose che vi sono comprese non trovandosi 
specialmente nell’ obbligazione , il debitore non può dire 
che fossero dovute le cose perite , anziché quelle che esi- 
stono ancora. 

2. 0 Che per la stessa ragione il creditore non può 
lagnarsi dell’ alienazione ancorché volontaria che il debi- 
tore avesse potuto fare dopo l’ obbligazione , o della 
perdita accaduta per di lui colpa , di parecchie cose del 

(146) Val quanto dire ch’egli non può offrirla di cattiva qualità, ni* 
che non è tenuto neppure a darla della migliore, (art. 124^ t «199 )• 

(147) Noi diciamo ordinariamente , poiché nelle obbligazioni che 
chiamami di genere limitato , sarebbe possibile che tutto il genere 
perisse. Per esempio : se ho contratto l'obbligo di alare un cavallo della 
mia razza t è possibile che tutta la mia razza perisca, ed allora io som 
disciollo dall’ obbligazione. 
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genere contemplato ; imperocché nessuna di esse essendo 
determinatamente inclusa nell’ obbligazione , il credifore 
non può dire che fossero dovute le cose alienato o pe- 
rite , piuUostochè quelle che esitono. j - 

' . * -v 

S E Z i O W B VI. 

ì 

f . 1 

• ' # 1 

Delle obbligazioni solidali . 

• 

In generale, quando T^bbligazione di una cosa di- 
visibile è stata contatta dappiù o .verso più persone , 
ciascuno dei debitori nel primo caso , non può essere 
molestato che per la sua parte , ed ognuno dei credi- 
tori , nel secondo , non può egualmente esigere che la 
sua parte. 

Ma la convenzione delle parti , o la disposizione 

della legge *(i48) può essere tale , che V intiero debito 

% ♦ 

'* V. * 

(i4&) Si trovano degli eserapii .. di solidalità legale , ossia quella 

clic non ha che la legge per unica causa, in più articoli de’ diversi 
codici. ( V. gli art. 395 396, io33 f 3^7, 3i8 e 988 ec. del Codice 
civile , e gli art. i4o 139 , e seg. del Codice di commercio.) Cosi 
nelle leggi criminali allorché vi sono più delinquenti, avvi tra essi so- 
lidaiità pel pagamento delle spese giudiziarie e de’ danni ed interessi 
( Cod. pen. art. 55 ) ; e ciò quand' anche la condanna fosse emanata 
da un tribunale civile. Cosi fu giudicato in Cassazione il 6 settembre . 

181 3 ( Sirey , » 8i4 , 1. par. p. 57); ed effettivamente risulta dall’art* 

3 del Codice d istruzion criminale , che I’ azioni^civile per riparazione 
di un delitto può essere intentata separatamente dall’azion pubblica, e 
per conseguenza innanzi ai tribunati civili. Ora la qualità del tribunale 
non può pregiudicare al principio .della solidalità che la parte lesa può 
invocare (a). • 

Considerandosi il dolo come una specie di delitto, factum ittici* • 
tum privatam Icsioncm continens , venne giudicato, e ragionevolmente 
dalla corte di cassazione nel i3 febbrajo 1818, ( Siiìey, 1818, par. i. 
p. 1,39), che gl’individui che aveano posseduto un fondo per dolo 
potevano esser condannati solidalmente alla restituzione de’ frutti. 

Fu giudicato in Cassazione addì 11 agosto i8i3 ( Sirev, i 8 ì 5, 1. 

(a) Le nostre Leggi penali dicono lo stesso nell' art. 5i. 41 Tutti 
,, gl' individui condannati per uno stesso reato sono tenuti in solido 
,, alle ammende , alle restituzioni , a' danni ed interessi , ed alle 
,, spese . Aggiungesi che ** ne’ casi di risponsahilità civile che potranno 
,, presentarsi ne reati , si eseguirà il disposto dalle Leggi civili 
Questo non vi è nell' art. 55 del Cod. pen. perchè trovasi prescritto 
nell' art. 74 del medesimo. . ^ , 1 

Delvincourt Corso VoKVI. G 
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possa benissimo esigersi da ciascun debitore , o doman- 
darsi da ciascun creditore ; locchè dicesi solidalità o soli- 
darietà di obbligazione . 

-Una obbligazione è dunque solidale, quando la me- 
desima cosa è , secondo il titolo , dovuta per lo totale a 
ciascheduno di più creditori, o da ciascuno di più debitori, 
di modo che il pagamento fatto ad uno dei primi , oda 
uno dei secondi, estingue T obbligazione a riguardo di 
tutti. 

Noi diciamo la medesima cosa , perciocché una delle 
condizioni essenziali affinché Y obbligazione sia solidale, 
é die essa sia una per rapporto alla cosa che ne forma 
il soggetto , sebbene per rapporto ai contraenti si possa 
dire che sianvi tante obbligazioni distinte quanti vi sono 
concreditori o condebitori $ dal che risulta che essa può 
essere contratta differentemente riguardo a ciascheduno 
di essi senza cessare perciò d’essere solidale \ purché la 
cosa dovuta sia sempre la stessa : laonde essa può essere 
a tempo determinato o sotto condizione riguardo all'tino, 
e pura e semplice riguardo all’altro (i4$) , ec. 

par. p. 94 ) ebe quando sono stati nominati de* periti da un tribunal* 
sulla domanda delle parti, essi hanno un’azion solidale contra ciascuna 
delle parti pel pagamento de’ loro onorarii , ed il i 5 novembre 1820 
{ bullet. n.° 80,) che if notajo che ha stipulato un contratto di ven- 
dita , o una obbligazione di pagare una somma di danaro aveva un’ a- 
zion solidale contro Rivenditore c I’ acquirente , c contro il debitore 
ed il creditore. Lo stesso circa i liquidatori di una società , contro i 
«ocj ; arresto del 17 giugno 1823 ( bull. n. 69). 

Osservate i.° che non è necessario che , sia nella convenzione, sia 
nella legge , siensi impiegate le parole solidale , solidalità . Basta che 
risulti chiaramente dalia disposizione essersi voluto che ciascun creditore 
potesse esigere il totale, o che ciascun debitore potesse essere obbligato 
pel totale, V. un arresto del 6 agosto 1622 riportato da Bouguier , 
lettera O , n. 3 , ove in un caso fu deciso che la parola congiunta- 
mente equivaleva a solidalmente. 

2. Che la disposizione dell’ art. 1202 f il 55 si applica pure alla 
condanna delle spese, la quale non debb’ essere pronunziata solidalmente 
quando i condannati non sono d’altronde debitori solidali. Così fu giu- 
dicato in Cassazione il 20 luglio i 8 i 3 ( Sirey , 181 5 , 1. par. p. 249* 
iV. su tal quistione Rcsseaud de la Combe verbo Depeks , n. 6. ) 

(149) Sarebbe lo stesso di qualunque clausola che potesse accre- 
scere o diminuire I’ obbligazione di uno de’ condebitori , senza toccare 
1 * oggetto stesso dell’ obbligazione ; come , le clausole relative alla pre« 
stazione dilla colpa , o de’ casi fortuiti* 
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Tit. V '. Dei contralti o delle obblig . ec. 83 
Da questa unità di obbligazione , almeno per rap- 
porto a ciò che ne forma l 1 oggetto , deriva altresì che 
tutto quello che perpetua 1* obbligazione riguardo ad uno 
de 1 contraenti , la perpetua egualmente riguardo a tutti 
gli altri (i5o). In conseguenza , qualunque atto che in- 
terrompe la prescrizione , tuttoché fatto da un soio dei 
199 concreditori , o contro un solo dei condebitori , torna a 
fS2 vantaggio , nel primo caso , di tutti gli altri credito- 
?o6 ri (i 5 i) ed a pregiudizio , nel secondo, di tutti icon- 
j 5 g debitori (iÒ2) (a). 


(i5o) In una obbligazione solidale tra debitori il primo si obbliga 
a pagare ciò che dee il secondo , ed il secondo ciò che dee il primo. 
Indi segue che insino a tanto che I’ obbligazione primitiva sussiste per 
l’uno, sussiste egualmente per l’altro. Ma se quest’ obbligazione viene 
ad essere aumentata pel fatto dell’ uno , si comprende che questa non è 
una ragione perchè sia aumentata per l’altro , il quale , lo ripetiamo, 
6i e impegnato a .pagare ciò che dovea il suo condebitore nell' epoca in 
cui V obbligazione è stata contratta , ma non ciò che potrebbe dovere 
in appresso. Noi vedremo P applicazione di questo principio nell’ art. 
i2of> f 1 1 58. Esso si applica egualmente alle obbligazioni solidali tra 
creditori. TI debitore ha promesso di pagare al primo ciò che doveva al 
secondo ed al secondo ciò che doveva al primo } finché durerà dunque 
il credito del primo, quello del secondo durerà egualmente: indi il 
principio il quale andremo a stabilire, che l' interruzione della prescri- 
zione per opera di uno de’ creditori giova a tutti gli altri, nello stesso 
modo che 1 interruzione riguardo ai condebitori a tutti gli altri pregiu- 
dica. 

(i5t) Se dunque uno de’ creditori fosse minore, la prescrizione non 
correrebbe contro nessuno degli altri fino alla di lui maggior età. 

Quid , se la prescrizione sia stata interrotta da uno degli eredi sol- 
tanto de’ creditori ? Applicate ciò che sarà detto nella seguente nota pel 
caso in cui la prescrizione è interrotta riguardo ad uno degli eredi di 
uno dei condebitori. In conseguenza la prescrizione sarà interrotta an- 
che a profitto degli altri creditori , ma soltanto per una parte del cre- 
dito proporzionata a quella di cui questo erede è investito nella succes- 
sione del suo autore. Ma come si dividerà questa parte ? L* erede pren- . 
dcrà la stessa porzione che avrebbe avuta , se la prescrizione fosse stata 
interrotta pel totale j il dippiù si dividerà in porzioni eguali tra gli al- 
tri creditori , e gli altri eredi del creditore defunto non avranno al- 
cuna cosa. 

( 132 ) La prescrizione non può essere opposta che a quegli il quale 
iia trascurato di esercitare il suo dritto, durante il tempo stabilito dalla 
C S8®- Ora non si può dire che il creditore il quale ha interrotto la pre- 
scrizione non abbia esercitato il suo dritto. * Né osta eh’ egli non l’ ha 

r a ra 5Ì° ne -di queste disposizioni tratte dalla legge ultima 

Ood, de duobus reis si trova nella natura stessa dell ’ obbligazione so- 
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esercitato clic riguardo ad uno de condebitori ; giacche primieramente 
ciascun condebitore essendo debitore dì tutto il debito , bisogna dire 
che il creditore l»a esercitato il - suo dritto* in totalità; e d’altronde il 
«libito essendo il medesimo per tutti , nc potendo sussistere rispetto al- 
l’uno senza che sussista rispetto a tutti , non possono gli altri conde- 
bitori invocare una prescrizione la quale è stata interrotta riguardo ad 
uno di essi. Finalmente questo principio ha pure la sua utilità neU'in-, 
leressc «le’ condebitori ; giacché se il creditore fosse obbligato d’ inter- 
rompere la prescrizione riguardo a tutti . egli non mancherebbe di farlo, 
e sarebbero altrettante spese che cadrebbero a loro carico. Perciò fu con 
ragione deciso a norma d» questi principi! in Monpeelieri il 20 agosto 
i 3 io ( Sirey , 1 8 « 3 , *2. par. p. 283 ), ebe V esecuzione di una sen- 
tenza in contumacia riguardo ad un debitori solidale impediva riguardo 
agli altri condebitori condannati con la stessa sentenza la perenzione di 
ari mesi stabilita dall’ art. i 56 f 201 del Cod. di proced. Fu però giu- 
dicato il contrario a Limoges il i 4 febbrajo 1822 ( Sirey, 1822, 2. 
par. p. 169 ). Ma l’arresto di Monpcllieri mi sembra più conforme 
ai priocip). Egualmente fi* giudicato in Renhes il 2/4 luglio 1810 ( ibid. 

jjag. 1 3 4 ) , che un atto di appello notificato a tutti i debitori so- 
lidati ^ijpiaotunque nullo riguardo ad alcuni ma valido riguardo agli 
sàtiri produceva il suo effetto anche relativamente ai primi. 

Ma una sentenza ottenuta contro 1 ’ uno de’ debitori solidali sarebbe 
mai esecutiva riguardo agli altri?. No; primieramente a causa dell’ art. 
i 35 i f i 3 o 5 , ai termini del quale la cosa giudicata non ha effetto che 
fra le parti tra ic quali il giudizio è intervenuto; ed in secondo luogo 
perchè c probabilissimo che il debitore il quale non è stato citato abbia 
. delle eccezioni da oppprre alla domanda, ai termini dell’alt. 1208 f 1161. 
Ora se la sentenza ottenuta avverso un altro debitore avesse forza di cosa 
giudicata riguardo a lui, bisognerebbe decidere che non gli- è più permesso 
di opporre le eccezioni eh’ egli può avere ; il che non è amincssibiie. 

lidale indicata dalla stessa legge che dice esser equo, huraanum, che 
la riconoscenza o V interruzione di un debito crealo da un solo e me- 
desimo contratto , uno eodemque contractu, obblighi egualmente tutti 
i debitori a pagare il debito , perchè procede dalla stessa sorgente, 
Cum ex una stirpe unoque fonte, unus effluvi t con trac tua , vel debiti 
causa , ex eadem ratione apparuit. Infatti , dice Toullier l. c. num, 
•j 29 , quando più debitori si obbligano solidalmente con un solo e 
medesimo contralto ad un solo e medesimo debito , essi si mettono per 
questo stesso in società riguardo al debito , s' incaricano scambievol- 
mente con un mandato tacilo o reale di pagare gli uni per gli altri , 
o, come dice la disposizione finale dell' art. 1216 f 1169 , essi sono 
.fideiussori gli uni degli altri. Quegli de ’ debitori che paga solo per 
tutti gli altri agisce dunque tanto per se che per ciascuno di quei 
di cui paga la porzione. S' egli riconosce solo il debito , lo ricono- 
sce egualmente tanto in suo proprio nome che • in quello de suoi con- 
debitori in forza del di loro mandato tacito ' , che non esiste pero se 
il debito fosse estinto colla prescrizione ; finalmente il creditore a- 
gendo contro un solo agisce contro il mandatario di tutti , contro il 
Jidejussore degli altri : V interruzione dee dunque produrre il suo 
effetto contro tutti. La disposizione della legge , quando essa pro- 
nunzia la solidalitìtj opera lo stesso effetto che il contralto . 
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Secondo il titolo : avvegnaché , se la necessità di pa- 
gare o di ricevere lutto in una volta , non provenisse 

, * r . • t_ * • 

Ma bisogna osservare cbe la solidalità del debito non pregiudica.il 
principio ebe abbiamo stabilito al 'litoio delle successioni , c dietro il 
quale tutti i crediti attivi e passivi di una 'Successione si dividono di 
pieno dritto tra i coeredi. In conseguenza il debito quantunque solidale 
riguardo a ciascuno de' condebitori , si divide sempre tra i loro eredi, 
talmentcchc gli eredi di ciascuno di essi debbono luti’ insieme il totale 
del. debito, ma ciascuno dei detti credi non dee in questo totale die 
una parte proporzionata alla sua quota ereditaria. Di qui sicgue clic se 
la prescrizione non è stata interrotta cbe riguardo ad uno fra essi; con- 
tinua a decorrere in favore degli altri coeredi, ancorché il credito fosse 
ipotecario (altrimenti se fosse indivisibile, come il vedremo nella sezione 
.seguente ); cd essa non è interrotta rispetto agli altri condebitori clic 
per la parte di cui questo crede c tenuto nel debito. ( Art. f 2i5. r > ). 
Es : tremila franchi mi sono dovuti solidalmente da tre persone. Una 
di esse, viene a morire , lasciando quattro eredi per eguali porzioni, lo 
cito J’ uno di essi soltanto. La prescrizione si compie in favore degli 
altri tre , i quali sono per conseguenza liberati , ed il debito più no» 
sussiste, anche riguardo agli altri condebitori, che per 7*10 franchi. Il 
motivo di questa decisione si è, che il debito essendosi trovato diviso di 
pieuo dritto, si son formati tanti debiti differenti quanti vi erano eredi. 
Dovevano essi quattro la totalità de 3 ooo frane I j i j ma ciascun di loro 
non doveva che il quarto del debito ovvero 700 franchi ; ed il credi- 
tore non ha potuto domandar che questa somma a ciascuno» Non ci- 
tando clic 1 uno di essi , il creditore non ha dunque esercitalo il suo 
dritto che pel quarto del debito ; è siccome si può prescrivere il quan- 
tum di un debito come il -debito stesso , ne siegue che la prescrizione 
non c stata interrotta che per la parte dal creditore domandata, celie 
il debito è estinto per tutte le altre parti riguardo allo quali egli no» 
ha formato domanda. Dunque, perchè nel caso di morte dell’ uno de’con- 
debitori la prescrizione sia interrotta pel totale riguardo agli altri , bi- 
sogna che il suo lo sia riguardo a tutti gli eredi del debitore defunto, 

Abbiam veduto che 1 ’ estinzione parziale del debito avea luogo al- 
lorché la prescrizione non era stata interrotta che contro di uno Ali gli 
cndi di un condebitore defunto , imcovclic il credito fosse ijictecurio. 
In cflclti l’ipoteca è indivisibile essa medesima nel senso clic ciascuna 
parte dell’ immobile ipotecato è vincolata al pagamento di tutto il du- 
bito; ma r indivisibilità dell’ ipoteca non rende perciò indivisibile il 
debito. Se dunque il debito è in parte estinto, ciò non impedirà all’ i- 
poteca di colpire sulla totalità degl’ immobili ipotecati ; ma non col- 
pirà più che per la porzione del debito la quale ancora' sussiste. 

E bcu inteso , del rimanente, che queste interruzioni parziali no» 
possono aver luogo in caso di morte di uno ile’ condebitori se non 
quando la domauda non è stata diritta che contra uno o più de suoi 
credi ; dapoichè se venne diretta contro di uno de' condebitori super- 
stiti, è manifesto che la prescrizione è interrotta per la totalità , 1 
non solo riguardò a tutti gli altri condebitori viventi , ma riguardo 
benanche a lutti gli eredi del debitore defunto. 
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dal titolo, ma dalla natura della cosa, questa sarebbe 
indivisibilità e non solidalità (i 53). Ma fa d’ uopo che 
il titolp contenga mia menzione espressa della solidalità, 
atteso che questa non si presume giammai. Essa può da 
altronde risultare, come F abbia m detto, sia dalla co nven- 1202 
rione delle parti (i54) sia dalla sola legge. Il testamento 1 155 
può amebe essere un titolo di solidalità. Il testatore può 


» (i53) Noi vedremo nella sezione seguente quali differenze passino 

tra l’obbligazion solidale e la indivisibile. ' * 

(»54) Questa convenzione debb’ essere una, vale a dire, è necessa- 
rio perchè siavi solidalità clic latti i condebitori si siano obbligati in- 
sieme e collo stesso atto? L'affermativa sembra decisa dalla legge 12 , 

. ff. de dunbus reis. Ma conviene osservare che in questa legge si tratta 
di un obbligo contratto per istipulazioue. Ora, apparteneva all essenza 
di questa specie di contratto clic non vi fosse se non nn piccolissimo 
intervallo tra la domanda e la risposta. ( L. i3^ , fi*. . de verbor. 
cbbligat. ) Quindi il giureconsulto decide nella citata legge la , non 
solo che colui il quale si è obbligalo 1’ ultimo non è debiior solidale , 
ma benanche ch'egli non è in nessun modo debitore. Questa sottigliezza 
essendo ignota nel nostro dritto, io non saprei dire perchè nella spe- 
cie non vi sarebbe solidalità in questo medesimo caso , vale n dire , 
perchè i due individui non sarebbero obbligali ciascuno a tutto il de- 
bito. V’ha dippiò. Si potrebbe sostenere che 1’ obbligazione del totale 
per ciascano ha luogo quand’anche ciò non fosse espresso. In effetti si 
esìge questa menzione allorché i debitori si sono obbligati insieme „ 
poiché per dritto comune in questo caso ciascuno non è obbligato che 
per la sua parte. Ora questo motivo non può applicarsi al caso in cu», 
ei sono essi obbligati separatamente , ed in cui per consegucuza nessuno 
di essi ha potuto contare sulla divisione dell’ obbligo (a). * 

(«) Pare che Toullier pensi diversamente, l. c. n. Egli non 
vede tra i debitori che non si obbligano in un medesimo atto che una 
solidalità imperfetta. Egli crede doversi concludere che V obbligo di 
colui che V indomani d* una convenzione contralta solidalmente tra 
più persone vi accede senza di loro ordine in qualità di cauzione 
solidale , stabilisce tra esse e lui una imperfetta solidalità , e che le 
azioni promosse cóntro di lui non interromperebbero la prescrizione . . 
riguardo ai primi) che non hanno contratto alcun obbligo verso di lui. ^ 
Che se t art. 2021 f. i8^3 del Codice porta che l'impegno di colui 
che si è nella qualità di fideiussore obbligato solidalmente si regola 
coi principii stabiliti per i debiti solidali , bisogna riflettere che que- 
sto articolo parla del fidejussore che. si è obbligalo solidalmente col 
/ debitore vale a dire nello stesso atto e nello stesso tempo , e non di 
colui che dopo si obbliga come cauzione solidale senza l ordine dei 
principali obbligati. Il creditore può senza dubbio esigere da lui la 
totalità del suo credito ; ma le procedure fatte contro di luì non in- 
terromperebbero la prescrizione contro i primi. 
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incaricare i suoi credi solidalmente della prestazione di 
un legato (1 55 ). 

A ciascheduno di piu ' creditori , o da ciascuno di piu 
debitori : perchè la solidalità può esistere tanto fra i «fe- 
tori , quanto fra i debitori. Noi tratteremo* separata* . 
mente di cadauna specie. 

w ' $• 

■ ,4 V • 

Della tolidalila fra creditori 

* • 

Abbiamo veduto che una obbligazione era solidale 
fra creditori , ogni qualvolta ciascuno di essi andava , 

1197 secondo il titolo, creditore pel totale, in modo peròcbe 
tf 5 o il pagamento fatto da uno di essi liberasse il debitore ver- 

90 di tutti. 

Diciamo il pagamento : impercioechè nel nostro dritto 
fa d'uopo che siavi pagamento affinchè il debitore sia* 
intieramente liberato 5 laonde ogni creditore può beasi 

1198 ricevere il pagamento del debito, ma non può farne re- 
ii 5 i missione, nè deferire il giuramento al debitore $. e qua* 
i 365 lora lo faccia, il .debitore non ne rimane liberato che 

per la sua parte (i 56 ). 

* (i£>5) ( V. la legge 8 $. r , ff. de legat. ? ). Purché tuttavia nota 
ne risulti una diminuzione della riserva legale ne’ casi nc’ quali essa ba 
luogo. 

(i56) Questa disposizione ha introdotta una gran differenza fra il 
nostro attuale dritto cd il romano. Presso i Romani ciascun creditore 
solidale era presunto , quanto al debitore, proprietario unico del debito: 

. «gli poteva dunque fare tutti gli atti che avrebbe potuto fare il pro- 
prietario unico, compensare, far rimissione o novazione, deferire il 
giuramento, ec. Presso noi i creditori solidali son riputati, anche riguardo 
al debitore , proprietarii del credito soltanto per la loro parte , ed in 
quanto al resto, mandatari l'uno dell'altro, ma solamente ad effetto di. 
ricevere il pagamento del debito: Per qualunque altro atto diverso dal 
pagamento , il mandato cessa , ed essi non sono considerali che come 
proprietarii ciascuno della loro parte. Questo principio, il quale eviden- 
temente è la base degli art. 1198 f iidi e i 3 t >5 f i 3 i<), dee servire a 
decidere tutte le quistioni che possono sorgere intorno al dritto di cia- 
scun creditore sul debito istesso. Quindi é certo che il dAitor solidale 
non può innovare o compensare che per la sua parte , «e» (a). 

(n) Vedi quel che osserva Toullier su questa quistione , e sulla 
difficoltà che fa sorgere la troppo generale redazione dell' art. 20-21 
t 1893, Voi , 7 n, 37G , e nella noia 1. a questo tiumcrv , Ma nel 
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Dall’ essere ogni creditore capace di ricevere il to* 
tale del debito , risulta clic il debitore ha dritto di pur- 
gare a quello che più gli piace tra i creditori a sua scel- 
ta % purché non sia stato prevenuto da uno di essi con 
giudiziale domanda. Imperocché allora egli non potrebbe , 
pagare che al provocante, salvo in tutti i casi il regresso 
degli altri creditori contra colui che ha ricevuta il pa- 
gamento , ciascheduno in ragione dell 1 interesse che ha 
nella obbligazione. 

• • 

* $.11. • 

. *< , ' V * • # * * ## 

Della solidalità fra debitori. * 

Un’obbligazione c solidale fra debitori, come dicem- 
mo-, qualora essi sono in forza* del titolo obbligali ad 
una stessa determinata cosa, di modo che ciascuno di essi 
possa essere astretto al pagamento totale , e F estinzione 
dell 1 obbligo , riguardo all 1 uno , liberi tutli gli altri. 

Gli effetti di questa solidalità sono ; primieramente, 
che il creditore possa rivolgersi, a quello tra i debitori 
che più gli piace di scegliere (i5^) , senza che questi 
possa opporgli il benefìcio della divisione (i58). .Ma come 

(i 5 y) Come altresì egli può citarli tutti insieme, ed allora licita 
innanzi al tribunale dell* uno di essi a propria scelta. ( Proced. art. 
5 0 t *5i. ) 

(i 58 ) Questo bcncGcio è una eccezione per la quale una persona 
contro della quale si agisce pel pagamento del totale di un dfbilo cui 
essa c obbligata congiuntamente ad altra persona , può in /rerti casi 
domandare che il creditore diriga la sua azione nel tempo smesso conira 
£li altri coobligati c la riduca alla parte c porzione di ciascuno di essi. 
( art. 2026 f i8y8. ) Nella solidalità fra debitori il Codice ba conscr- 

vol. antecedente sì avverte nel nlim. e ^33 che ogni specie di 
pagamento per parie di uno de' debitori solidali libera gli altri , an- 
corché fallo colla compensazione ; in modo che se il creditore avesse 
ottenuta sentenza di condanna contro uno de' suoi debitori solidali , 
questa sentenza non potrebbe più eseguirsi dopo la compensazione pro- 
nunciata a favore d' un altro condebitore , come decise la corte di 
Roncn nel 5° g iltgno 1810 ( ò'irey , 1811 ,2. 111. ) pel' motivo che 
la totalità del debito è estinta con questa compensazione giusta V art . 
12 34 f 11 **7 del Codice ; tuttoché non si potesse opporre da coloro 
la compensazione di ciò che il creditore deve ad uno de' condebitorh 
3 9 non per la di cosini porzione. 
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la solidalità non esiste che in favore del creditore , così 
121 3 ne deriva che dopo il pagamento quegli che ha pagato 
■ji 66 non ha regresso contea gli altri condebitori se non pro- 
1216 porzi oliatamente all’ interesse che ciascuno di essi ha nella 
1769 ca.usa del debito (i 5 y) e ciò, non ostante la surroga- 


vate I principii del dritto romano. In conseguenza ciascun debitore vicn. 
riputato, riguardo al creditore, debitore unico del totale del debito. Esso 
non può duffque esigere che il creditore divida la sua azione. 

(159) Se dunque il debito solidale è stato contratto per un-, affare 
il quale non concerneva che un solo dei condebitori , il creditore potrà 
bensì agire contra ciascuno di essi pel totale, ma fatto una volta il 
t pagamcnto, il. debitore cui il debito concerne sarà tenuto per la totalità 
rispettò ai suoi condebitori | i quali liguardo a lui non saranno consi- 
derati che come suoi mallevadori ( art. 121G f 1169 ), ed in caso 
„ d’insolvibilità dalla sua parte-, avranno fra essi il regresso come«è -sta- 
bilito dall’ art. 2o33 f 1905. ' y 

Allorché il debito solidale proviene da un delitto ( colui ebe lia 
pagato il tutto ha egli regresso contro gli altri delinquenti ? Pothier pen- 
sava che strido jure uon avrebbe dovuto averlo , quia jiemo potestex 
delicio suo consequi actionem . E cosi sta sanzionato nel Codice prus- 
siano , 1. parte , tit. 3 , art. 35 , 36 e 37. Ma egli soggiugne che in 
Francia la pratica del foro accordava il regresso , ed avverrebbe cer- 
tamente lo stesso al dì d’oggi. Quanto alla regola di dritto citata da 
Pothier , essa non mi sembra qui applicabile. Non è il delitto che pro- 
duce l’azione pel regresso $ esso non n’ è che la causa occasionale. La 
causa efficiente dell’ azione è il pagamento del totale fatto da un solo 
de’ debitori ; ora questo pagameuto non è una cosa illecita. 

11 debitore che ha pagato il totale può egli reclamare gl’ interessi 
della parte che ciascuno di essi dee sopportare nel debito ? Sì : prima 
di tatto se il credito produceva interessi in vantaggio del creditore , 
essi continuano a decorrere in vantaggio di colui che ha pagato , per 
effetto della surrogazione ; se esso non produceva interessi , io credo 
che debbano decorrere dal giorno del pagamento , e lo arguisco dagli 
art. 2ooi f 1873 e 3028 f 1900. Ciascun condebitore può esser consi- 
derato sia come mallevadore sia come mandatario de' suoi condebitori , 
per la parte che ciascuno di essi dee soddisfare nel debito. Io credo 
anzi ch’egli può esigere gl’interessi non solamente del capitale ma an- 
cora degl’interessi ch’egli ha pagali per la parte di ciascuno ì quinto 
a lui , è un capitale ( art. n 55 f* mo8 ); c d’altronde si può dire 
. che pagando egli ha impedito le procedure che il creditore avrebbe potuto 

fare e che sarebbero andate a carico di tutti i debitori. , 

Si è giudicato in Cassazione il 27 febbrajo 1816 (Sirey , 1816, 1. 
par. p. 436 ), che la disposizione dell’ art. 1214 f 1167 non era ap- 
plicabile che a quello il quale avea pagato il tutto in conseguenza di 
una obbligazione personale , e non a colui contro del quale si era agito 
un icamente come detentorc ; potendo questi domandare il tutto a quello 
1 dei debitori solidali ch’egli vuole scegliere. Ed in effetti, de’ condebitori 
f i quali hanno contratto insieme un’ obbligaziou solidale) possono essere 
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zrone legale (160) che ha luogo bensì a vantaggia del 
debitore che ha pagato, ma per i privilegi e le ipoteche ia5» 
soltanto (161). 1204 

Se però uno de’ condebitori si trovasse insolvibile, 
la perdita cagionata dalla sua insolvibilità , sarebbe ri- 
partita per contributo sopra tutti gli altri condebitori sol- 
vibili , e sopra quello che ha fatto il pagamento , in prò* 121*$ 
porzione del rispettivo interesse. • ' ' it 6 j 

riguardaci fra loro come soci». È dunque giusto eh’ essi dividanole loro 
azioni. D’ altronde risulterebbe dal sistema contrario uu circuito di a- 
zioni , ec. Nessuna di queste ragioni si applica al terzo detentore. 

Quid , se uno de* debitori senz' aver pagato il totale , avesse ciò> 
non ostante pagato al di là della sua parte , puta , due parti in vece 
di una , avrà egli l'azione per la totalità di questo eccedente contro 
colui ile* suoi condebitori che gli piacesse di scegliere, o contro ciascuno- • 
soltanto, per la parte rispettiva dell’ eccedente ? Io penso eh’ egli avrà- 
l’azione contro ciascuno degli altri condebitori per la sua parte. Ir» 
fatti , pagando egli una parte dippiù , egli non ha liberato uno de' de- 
Tutori poiché il creditore può ancora indirizzarsi a chi vuole pel ri- / 
manente suo credito* Con qual titolo dunque verrebb’ egli a domandare 
ad uno de* debitori la totalità della somma per la quale costui dee con- 
tribuire ancora nel debito ? . a 

(160) Vedete in seguito al cap. 5 , sez. x , 5* 7 ciò ebe si debba 
intendere per surrogazione legale . 

Quid , se vi ha surrogazione convenzionale l Io credo che ciò non 
debba cambiar nulla alla disposizione dell’ art. 1214 f 1169. La sur- 
rogazione , sia legale sia convenzionale, ha «eropre il' medesimo effetto, 
quello di far passare al surrogato tutti i dritti, privilegi» ed azioni de! 
creditore) e se nondimeno la legge nel caso dell’articolo ha Tl “‘ 

stretto 1' effetto della surrogazione legale, egual motivo vi è di applicar 
questa disposizione alla surrogazione convenzionale. D’altronde potrem- 
mo appoggiare questa decisione per analogia a ciò eh* è disposto neil'art. 

875 t 795. . . * 

(161) Quindi il debitore che ba pagato non potrà esercitarci pri- 
vilegii e le ipoteche del credito che per la parte di ciascuno de* con- 
debitori. 

Ma se il creditore ha per su (3 fatto resa impossibile la surrogazio- 
ne, per es. , se ha lasciato estinguere le ipoteche, se si è fatto prece- 
dere nell’ ordine dell’ iscrizioni, non gli si potrebbe opporre I eccezione 
cedendarum actionum , a tenor deli’ art. 2037 1 909 ? Io credo che. 

sì , ma solamente nel senso eh’ egli non potrà più esigere dagli altri 
debitori la parte di colui contra del quale ha lasciato perdere i suo» 
dritti. Così giudicò la Cassazione il »3 gennajo 181&. ( Sirey , 1816 * 
x. par. p. 327 )* Ciò non ostante giudicossi al contrario dalla corte 
di Houcn nel, 7 marzo 1818. (Sirey, «819, par. 2 , p. 72.) Ma io- « 
credo l’arresto della Cassazione più conforme all’equità) d’altronde 
esso non contraddice ai principi» della solidalità ; e si può benissimo 
appoggiarlo per analogia all’ art. 2o3y f 1909. 
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Ma bisogna baie osservare che le istanze giudiziali 
fatte dal creditore contra uno dei condebitori , non libe- 

* rano gli altri , e che egli può , qualora non venga in- 
teramente soddisfatto da quello a cui si è rivolto , pro- 

1204 muoverne delle simili coatra un secondo y e così succesn 
Ii 5 j sivamente (162). > • . 

(162) Se tutti i debitori solidali sono in istato di fallimento, quale 
sarà il dritto del creditore in ciascuna delle amministrazioni? Esempio: 
Dionigi , Paolo e Giacomo son debitori solidali di Pietro per una som- 
ma di 2000 franchi. Essi falliscono tutti e tre. Tre amministrazioni si 
stabiliscono. Paolo dà il cinquanta per cento ; Dionigi il quaranta ) 
Giacomo il trenta. Sembrerebbe a prima vista che Pietro nulla dovesse 
perdere. Vi erano pertanto tre opinioni in questo proposito. * , 

La prima , quella di Sàvàry - ( Parerrs i 3 e 4*0 t era che il cre- 
ditore non, potea presentarsi che in una delle tre amministrazioni, salvo 
a scegliere quella che gli sembrasse la più vantaggiosa. Egli 'ragionava 
dietro il rillesso che figurando il creditore in un' amministrazione per 
Ja totalità di quanto ‘gli era dovuto .,, veniva presunto aver ricevuto 

* questa medesima totalità } dal che risultava ch’egli non poteva più agire 
contro gli altri debitori. Questo avviso ebbe pochi seguati. 

La seconda opinione , sostenuta da L* Serra, Boutaiuc, Jousse e 
Pothjbb , era che il creditore poteva presentarsi nelle tre amministra» 
zioni ; ma che dopo aver ricevuto dalla prima una parto del suo ere» 
dito , non poteva entrare nelle altre che successivamente e per ciò che 
rimaneva dovuto. Dietro questa opinione , e continuimelo il caso pro- 
posto , Pittro si presenta nell’ amministrazione del fallimento di Paolo, 
e vi riceve 1000 franchi. Egli non è dunque più creditore che degli 
altri 1000 franchi. Collocato per questa somma nell’ amministrazione di 
Dionigi , ne riceve 4 °° » rimane una somma di Coo franchi ppr Igi 
quale è collocato nell’ amministrazione di Giacomo , e percepisce 180 
franchi : egli è dunque in perdita di 4 -*o franchi. Ma sembra che questa 
opinione la quale era la più generale, fosse stata egualmente penultimo 
abbandonata, come risulta da un arresto del Consiglio del 24 febbrajo 
1778 , riportato da Emerjgoh (des contrats à la grosse , cap. io, sez. 
3 ) , il quale cassò una decisione del parlamento di Aix che avea prò» 
nunziato nel senso di questa seconda opinione. 

Il Codice di commercio ha consacrato la dottrina dell’ arresto del 
Consiglio coll’ ‘art. 534 cosi concepito. Il creditore che tiene oh- 

Ili gali in solido il fallito ed altri che sono in fallimento, avrà parte 
nelle distribuzioni in tutte le masse , sino al suo intero e compiuta, 
pagamento. * 

• Quindi nel detto caso Pietro sarà collocato in ciascuna ammini- 
strazione per la totalità di 2000 franchi dovutigli. ( Arresto di cassa- 
zione del 25 gennajo 1817 ( Sirev , 18*7 , # i. par. p. 97. ). Questa 
maniera di operare, la quale sembra la più conforme all’equità, presenta 
però l’ inconveniente , che nel caso in cui la totalità di ciò eh’ è pagato 
iu tutte le amministrazioni forma più del cento per cento , come nell’ 
esempio proposto , accaderà che 1’ amministrazione alla quale il credi- 
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, Il secondo efFelto della solidalità tra debitori e, come 

10 .abbiamo vedulo nel principio di questa sezione , die 
tutto ciò che perpetua 1* obbligazione riguardo ad uno 

dei condebitori, la perpetua egualmente a riguardo di 1206 
tutti gli altri. Noi abbiamo già parlato di questo effetto ii 5 < ? 
relativamente alla prescrizione : aggiungeremo in confor- 
mità dello stesso principio che se la cosa dovuta è pe- 
rita per. colpa , o durante la mora (i63) d uno dei con- 
debitori , gli altri non sono liberali (i64)« Avvi però una 

■ \ J 

ture si presenterà. in ultimo luogo si troverà discaricata a spese delle 
altre. In effetti , se Pietro fosse stato collocato in primo luogo nell’ara- 
m (lustrazione di Giacomo , ne avrebbe ricevuto 600 franchi , mentre 
non essendovi collocato che in ultimo , non vi può prendere che 200 
franchi , fiacche si suppone aver ottenuto 1800 franchi dalle due prime 
amministrazioni. ■ » 

A me pare che a ciò si potrebbe rimediare dando alle prime am- 
ministrazioni un’azione di regresso contrà dell’ ultima , per 1’ ammon- 
tare di ciò eh' essa ha pagato in proporzione meno delle altre. Così , 
nella ipotesi , facendo sopportare proporzionalmente il debito alle tre 
amministrazioni , dietro la .ripartizione stabilita , c facendo i calcoli 
necessari! , si vedrà che I’ amministrazione del fallimento di Paolo non 
dovrà pagare che 833 franchi c 33 centesimi ; , quella di Dionigi 666 
franchi e 67 centesimi ; e quella di Giacomo 5oo franchi. Quest’ultima 
la quale non ne ha realmente pagato che 200 , sarà dunque debitrice 
verso le due altre di 3oo franchi , i quali saranno ripartiti così: i66 # 
franchi e 67 centesimi all' amministrazione di Paolo , e i33 franchi c 
33 centesimi a quella di Dionigi. ** ' ' . 

. *Quid , se il creditore ha esatto una parte del debito di uno de’ 
.debitori che non era e non c in istato di fallimento? È chiaro ch’egli 
non può esser collocato che pel restante. Ma egli lo sarà in ciascun 
fallimento per la totalità di questo restante. < • 

(163) Ma sempre colla distinzione stabilita nel primo C. deli’ art. 
i3o 2 f 12 . 56 . 

(164) Ciò deriva dalla nAtnra della solidalità. Tostochè 1’ obbliga- 
zione principale sussiste riguardo all uno , sussiste riguardo a tutti. 

Quid , se la cosa è perita per colpa di uno degli eredi di un de- 
bitor solidale defunto? L’ obbligazione sussiste riguardo agli altri con- 
debitori , ma solamente per una parte proporzionata alla quota ereditaria 
del coerede che è in colpa. In effetti abbiam veduto in una nota pre- 
cedente , che l’ obbligazione , quantunque solidale , si divide tra gli 
eredi del condebitore defunto. Essa non sussiste dunque come principale 
riguardo a loro che per la parte di ciascheduno. Ciò è cosi vero che 
nel caso proposto, in cui, la cosa è perita per colpa di uno degli credi, 
gli altri coeredi sono totalmente liberati. ( L. 48 §• 1 ff. de legati» 

1. ) Il coerede ch'c è incolpa continua senza dubbio a dovere il totale, 
ma non dee che la sua parte in virtù dell’ obbligo contratto dal defunto. 

11 rimanente egli lo dee propter cui punì cd a titolo di risarcimento 




Tit. V- Dei contratti e delle obblig. ec\ C)'i 
osservazione da farsi a questo riguardo , ed è clic il fatto 
di uno può bensì perpetuare , ma non accrescere V ob- 
bligazione degli altri. Laonde nel caso proposto gli altri 
debitori sono bensì tenuti solidalmente a pagare il prezzo 
della cosa perita , salvo il loro regresso contra colui pel 
fatto del quale è accaduta la perdita : ma se vi è luogo, 
*2 o 5 oltre a ciò , alla rifazione de’ danni e interessi , essa non 
17 58 può essere pronunziata ebe contra quest’ultimo (i 65 ). 

Non è lo stesso degl 1 interessi , allorché trattasi di un 
i 207 credito pecuniario *, la domanda promossa contra uno dei 
1160 condebitori fa decorrere gl’interessi riguardo a tutti (166). 

Abbiamo detto che l’estinzione dell’ obbligo riguardo 
ad uno dei condebitori , libera tutti gli altri. Noi ci siamo 
serviti di questa espressione generale , estinzione 5 avve- 
gnaché non è necessario che siavi pagamento reale affin- 
chè r obbligazione sia estinta riguardo a tutti i coobli- 
gati (167) \ indi ne stgue : k 

ì.o Che se uno dei debitori , citato dal creditore , 
gli oppone -validamente e personalmente la compensazione, 
il debito è estinto riguardo a tutti. 

1294 Noi diciamo personalmente , perchè non può opporla 
a. nome e per ragione de’ suoi condebitori (168). 

de’ danni ed interessi. Or t’ art. 1205 f 1 1 58 decide che i condebitori 
non son tenuti ai danni ed interessi. Dunque , nella specie , essi non 
sono tenuti che alla parte per la quale 1 ’ erede in colpa é tenuto nell' 
obbligazione principale , rimanendo* liberati pel rimanente. 

(1 65 ) I danni ed interessi sono la pena della colpa , la quale è 
personale. . * 

(166) Perchè tal differenza*? Gl’ interessi in questo caso apparten- 
gono veramente ai danni ed interessi, (art. n 53 f 1 107. ) Pothikr é 
perciò di contrario parere. ( Delle obli. , n. 273. ) Nondimeno la de- 
cisione del Codice mi sembra più giusta cd anche più favorevole agli 
stessi debitori. Più giusta : la domanda non può avanzarsi che dopo 
la scadenza , la quale non può essere ignorata dai debitori. Son essi 
in colpa di non aver pagate nel termine stabilito dalla convenzione. 
Più favorevole ai debitorii se.il creditore fosse obbligato , per far 
decorrere gl’ interessi contra tutti , a formar contra tutti la domanda , 
ne risulterebbe un aumento di spese che ridonderebbe a loro carico. 

(167) Bisogna peraltro osservare che la confusione , quantunque 
sia un modo di estinguere le obbligazioni , pure non estingue l’obbli- 

• gazion solidale che per la parte di colui nella persona del quale essa 
si è operata. ( Art. 1209 f 1162 e i 3 oi f ia 55 . ) Noi ne vedremo 
il motivo allorché tratteremo della confusione. 

(168) Questo è 1 ’aYyiso di Pafikuho. (L. x«, ff. de fyobus fieis.) 
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Ma Domat (n) ha abbracciato l'opposto parere; e PoTifren (//) confessa 
che nella pratica l'opinione di Domat gli sembra da preferirsi. D’al- 
tronde l’opinione di Papiniano poteva esser fondata su la ragione -che,* 
secondo l'antico dritto romano , la compensazione non aveva luogo 
pieno jure nelle azioni di Sritto stretto. Ora , nella legge io si tratta 
di una. azione di questo genere, poiché è questione di solidalità na- 
scente da una stipulazione j che era un contratto di dritto stretto. Ora, 
ella è cosa naturale che l’eccezione non può essere opposta ebe da colui 
alla di cui persona essa competeva. Ma quel principio era stato can- 
giato , e con ragione, da Giustiniano, il quale nella 1. ult. Cod. de 
compens. dedite che la compensazione avrebbe luogo di pienò dritto in 
ogni specie di azione; ed «probabile che se la quistione proposta nella 
legge io- si fosse presentata posteriormente alla legge di Giustiniano , 
sarebbe stata decisa in senso opposto à quello di Papiniano. L’ art. 
J290 f ia /54 del Codice civile ha consacrata la disposizione di Giusti- 
niano , poiché senza alcuna distinzione stabilisce che la compensazione ha 
luogo di pieno dritto per la sola forza della legge , anche all'insaputa 
dei debitori , in modo che i due debiti sono estinti scambievolmente 
nel momento in cui si trovano esistenti nello stesso tempo. Sembrerebbe 
dunque che non si avrebbe dovuto adottare la disposizione della 1. 10. 
Stabiliamo quindi un caso: Pietro e Paolo debbono 1000 franchi in solido 
a Giacomo: questi diviene, erede di una persona che dee 1000 franchi 
a Pietro. Tostochè egli ha accettata la successione, la compensazione si c 
operata di pieno dritto , e per conseguenza Pietro è rimasto liberato 
Terso di lui come se lo avesse pagato. Ora , noi abbiamo veduto ebe 
nell’ obbligazion solidale ciascuno de’ debitori s'impegna a pagare ciò 
che dee il suo condebitore, onde segue che 1’ estinzione del debitori* 
guardo all’uno porta la liberazione di tutti gli altri. Dunque nel pre- 
sente caso Paolo debb' essere liberato come* 1 ' è Pietro. Aggiungete 
che il sentimento di Papuoako cagiona un circolo di azioni ad evi- 
tare il quale d’ ordinario , il Codice pone massima cura. Si supponga 
in effetti che Giacomo citi Paolo pel pagamento. Se questi può oppor- 
gli la compensazione di ciò ch’egli dee a Pietro , 1 ’ azione principale 
si estingue, e non rimane più che l’ azione di Pietro contro di 
Paolo pel rimborso della metà del debito. Ma se il compenso non 
può aver luogo, ne risulterà che Paolo sarà condannato a pagare i 1000 
franchi a Giacomo; eh’ egli agirà in seguito contro di Pietro per 
farsi rimborsare della metà di'questa somma; e che in fine Pietro sarà 
obbligato ad agire contro di Giacomo pel pagamento della somma di 
1000 franchi che questi gli dee in qualità di crede del suo debitore. 
Qual circuito di azioni e quante spese eh' é facile di evitare adottando 
l’avviso di Domat? Ma questo avviso può esso conciliarsi col testo 
dell’ art. 1294 t ia 4 & ? Ciò sembra difficile. Vediamo per altro se mai 
c possibile. v ... 

In primo luogo supporremo per maggiore facilità che ciascuno dei 
debitori abbia un interesse eguale nel debito. Ciò posto osserveremo che 
Domat non ha preteso che in un caso simile a quello sopraccennato , 
Paolo potesse opporre la compensazione per parte di Pietro, per la 




* V 


(n) Parie 1 , Lib. ///, set. 1 , n. 8. - 

(ò) Nel suo Trattato sulle obbligazioni , n, 274* 
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a. 0 Che la liberazione di tutti ha egualmente luogo 

totalità del debito , ma solamente fino alla concorrenza dell* interesse 
che Pietro ha nel debito, vale a dire . /nell’ ipotesi , fino alla metà. 

,, Se per es« , egli dice , uno dei debitori si trovasse in suo nome 
creditore del creditore comune , i suoi coobbligati potrebbero doman- 
dare la compensazione fino alla concorrenza deila porzione per la 
99 quale egli è tenuto nel debito ,,. • 

Così, dunque, ammettendo la di lui opinione, dall'istante che Gia- 
como è divenuto debitore di Pietro , si è operala la compensazione per 
quanto ciò era possibile, vale a dire perla porzione di Pietro nel^ebito; 
nel nostro caso per la metà. È dunque indubitato che da quel punto 
Giacomo non è più rimasto creditore che per metà. Ma d’altra parte , 
tostochè il compenso ha avuto tutto 1’ dietto che poteva avere , es.so 
Iion può essere più opposto. È dunque vero che in questo caso 1’ altro 
debitore solidale, cioè Paolo, non può opporre la compensazione di ciò 
eh' è dovuto al suo condebitore, vai quanto direde’5oo franchi che il credi*, 
iore Giacomo resta dovendo a Pietro. Quindi la parola dee iieli'art. 12<>4 
e nell'ipotesi proposta sarebbe intesa non già de’iooo fr., poiché nell 4 i- 
potesi 5oo fr. sono pagati mercè la compensazione , ma solamente dei ' 
5oo franchi restanti che non han potuto essere compensati. In breve , 
il debito è stato estinto per la parte di Pietro, vale a dire per la metà. 
Giacomo non può dunque domandar più a Paolo che 5oo franchi ; e 
quantunque Paolo sia ancora debitore di Pietro per 5oo franchi , non- 
dimeno Paolo non potrà opporgli la compensazione per parte di Pietro, 
e sarà tenuto a pagargli 5oo franchi per la sua porzione nel debito. 
Si scorge che questo modo d’intendere l’art. 1294 sarebbe oltremodo 
giusto ed anche più spedito, poiché Paolo non avendo pagato che quanto 
dovea realmente, non avrebbe meno 1’ azione di regresso da esercitare 
contro di Pietro. Giudicossi in questo senso dalla Corte di Tolosa nel 
/l4 agosto 1818 (Sibet, 1819, par. 2 , p. 221 ) («). 

Ma, si dirà, se ammettiamo la compensazione pei 5oo franchi , 
perché non ammetterla pei mille? Si può darne una ragione , ed c che 
non si è voluto costringer Pietro a cambiar debitore suo malgrado. 
iJapoichè ove si ammettesse Paolo a compensare pei 1000 franchi, ne 
seguirebbe die Pietro non essendo obbligato che per metà nel debito , 
avrebbe un'azione di' ripetizione da esercitare contra di Paolo. Ora 
egli può aver interesse ad esercitarla piuttosto contra Giacomo che con- 
tra Paolo. 

. (a) Senza dubbio l'art. 1294 debb e intendersi nel senso di Domai 
* di Pothier ; ciò non ostante vi si scorge un vizio di redazione clic 
j jToulher desidera venga emendato nella revisione del Codice. Egli 
dice , l. c. n. 377 , che potrebbe rendersi chiaro e corretto in questo 
snodo . ,, Il debiior solidale non può opporre la compensazione di ciò 
,* che il creditore dee al suo condebitore , se non per la porzione di 
»» questo debitore leggasi quel ch'egli aggiunge per gl' inconve- 
nienti che ne risulterebbero se si stesse troppo letteralmente alle pa- 
role di questo articolo. 
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nel caso che intervenga novazione (169) tra il creditore 
ed uno dei debitori. Se però il creditore non avesse ac- 
consentito alla novazione che sotto la condizione che gli*' 
altri condebitori accederebbero alla nuova obbligazione , 
il rifiuto di costoro facendo mancare la condizione,* non 
vi sarebbe novazione, e T antica obbligazione sussisterebbe i?.Si 
sempre riguardo a tutti gli obbligati. ' * 1235 

. 3.° La remissione fatta ad uno dei debitori libera 
egualmente tutti gli altri , purché il creditore non siasi 
espressamente riservato i suoi dritti contro questi ulti- 
mi (170); nel qual caso egli non può più ripetere il cre- 
dito , se non fatta deduzione della parte di colui al quale 1^85 
ha fatto la remissione (171). . * i r j 3 g 

4. 0 Finalmente , che il giuramento deferito dal cre- 
ditore ad uno de 1 condebitori e prestato da quest’ nltimo, 
giova a tutti gli altri, purché. tuttavia sia stato deferito 
sul fatto speciale del debito, in quistione , e non su quel- 
lo della solidalità , o dell 1 obbligazione personale di *co- 1 365 
lui che ha giurato (172). ' * / i 3 ig 

(169) La novazione è la sostituzione di un nuovo obbligo all’antico 
che trovasi in conseguenza estinto. , 

(170) Questo è allora il patto in personam de’ Romani, il quale 
non giovava che a quegli in di cui favore aveva avuto luogo. ( L. 25 
5. 1 , ff. de pactis ). 

(j 7 1 ) ( V. la seguente nota 367 ). 

Quid , se la remissione è forzata , pula , nel caso d’ un concorda- 
mento? Applicate quel che si dirà relativamente alla Gdejussione «qpii 
nota 9 al detto Titolo nel voi. 8. 

(172) Vale a dire che se il condebitore ha giurato che l’ obbliga- 
zione non esiste, ciò sarà di emolumento a tutti i suoi condebitori , 
poiché il. debito è lo stesso per tutti j c 9 egli c vero che riguardo 
all’uno quella non esiste, è vero egualmente riguardo agli altri. S’egli 
. ha giurato eh’ essa non è solidale, ciò toglierà soltanto aU’obbligaz ione 
il carattere di solidalità rispetto al debitore che ha giurato. S’egli ha 
.solamente giurato che non era obbligato, sarà sciolto dal debito: ma 
questo non recherà veruu cangiamento alla, situazione degli altri debi- 
tori. Ma osservate che in quest’ultimo caso i! giuramento da lui pre- 
stato c deferitogli dal creditore, nullà cambierebbe al dritto degli altri 
debitori a suo riguardo. Quindi abbeuchè sia liberato in faccia al debi- 
tore , sia della solidalità nel primo caso, sia di qualunque obbligazione 
nel secondo , egli non resterà meno esposto all’ azione di regresso dalla 
parte di quello fra gli altri debitori che avrà pagato , se questi può 
provare che I’ obbligazione esisteva realmente e solidalmente rispetto a 
colui che ha giurato. ( L. io ff. de jurejurando ). Il giuramento ha 
forza di cosa giudicata : ora la cosa giudicata non ha effetto che tra le 
parti tra le quali la seutenza fu emanata. 


Tìt. V '. Dei contralti o delle obblig. cc. 97 

Per quel che riguarda l'effetto della confusione che 
si opera nella persona di uno de 1 debitori solidali , V. 
qui appresso cap. V. sez. V. . 

Quanto alle eccezioni da opporre contro la domanda 
del creditore , bisogna distinguere tra quelle dette reali, 
e quelle dette personali. 

Le eccezioni reali sono quelle che derivano dalla 
natura, dell 1 obbligazione o dal modo secondo il quale essa 
è stata contratta : tali sono quelle del dolo, della lesione, 
della mancanza di formalità, ec. Esse sono comuni a tutti 
i condebitori , e possono essere opposte da ciascheduno 
di essi. . 

Le eccezioni personali sono quelle che dipendono dallo 
stato o dalla qualità del debitore : tali sono quelle risul- 
tanti dalla minore età , dall* interdizione ec. Esse non 
1208 possono essere opposte che dal debitore al quale sono 
1161 esclusivamente inerenti, e non giovano che a lui solo (173). 

La solidalità non essendo che una modificazione del- 
T obbligo, è chiaro che essa può cessare di esistere senza 
che perciò T obbligazione sia estinta 5 per es. se il cre- 
ditore consente a rinunziarvi , tanto a riguardo di tutti 
i debitori , quanto a riguardo di uno o di alcuni tra loro 
soltanto. Siffatta rinunzia può essere espressa o tacita. 

La rinunzia tacita alla solidalità in favore d 1 uno dei 


(1^3) Se dunque due individui, l’uno maggiore 1' altro minore , 
sono solidalmente obbligati , e ebe il minore si faccia restituire, potrà 
sempre il creditore agire solidalmente contro dell’ altro. Diversamente , 
se 1’ obbligazione è indivisibile , dietro la massima : minor relcval ma - 
jorem in individui s. ( Àrg. tratto dall’ art. 710 f 63i ). Es. : due 
proprietarii di un fondo, uno de' quali è minore, hanno promesso una 
servitù su .questo medesimo fondo 5 il minore si fa restituire. Questa 
restituzione giova al maggiore il quale non è più obbligato. In effetti 
egli non può essere obbligato di prestare la servitù istessa, poiché questa- 
non può essere stabilita che col consenso di tutti i proprietarj del fondo 
sul quale vuoisi stabilirla. D’altra parte, egli non può esser tenutosi 
danni ed interessi , poiché il creditore non ha dritto a reclamarli se 
non quando 1 inadempimento dell’obbligazione non proviene dal proprio 
fatto. Ora nel caso nostro questo inadempimento risulta dal fatto del 
creditore medesimo, il quale debbe imputarsi d’ aver trattato con ua 
minore di cui dovea conoscere Io 9tato e la capacità. Ma se il maggiore 
avesse in conseguenza della promessa ricevuto qualche cosa dal creditore, 
sarebbe tenuto a restituirla, condictìone sine cauta , ovvero cauta data 
causa non sconta. 

Dclvincourt Corso Voi. VI. 7 
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condebitori, risulta dal concorso (i? 4 ) delle tre seguenti 
circostanze. 

La prima , clic il creditore abbia ricevuta separata- 
mente la porzione di uno dei condebitori nel debito ; J 

La seconda , ebe la quietanza esprima che la somma 
ricevuta è per la parte di tal debilore (175) ; 

E la terza , che il creditore non vi abbia fatta al- 
cuna riserva , sia in particolare della solidalità , sia in 
generale de 1 suoi dritti. 

La rinunzia tacita alla solidalità risulta ancora dalla 
semplice domanda (176) formata dal creditore, della por- 
zione del debitore nei debito , quando però questi vi 
abbia aderito (177), o siasi emanata sentenza confor- 
me (T7B). 1*Z1T 

Del resto, la rinunzia, si tacita che espressa, essen- 116 + 
do sempre una specie di liberalità, non giova che al de- 
bitore in favore del quale è stata fatta , quand 1 anche 
il creditore non si avesse riserbato i dritti contro degli 
altri debitori , i quali sono sempre tenuti solidalmente , 
dedotta la porzione che questo debitore ha pagata al cre- 
ditore (179). Ma se la remissione parziale della solida- i?. T o 

• 1 / 03 

(i 7 4 ) Bisogna dunque che le tre circostanze esistano simultanea- 
mente. Se ne marrca una sola , non si presume cessata la solidalità. 

(173) Dandogli quietanza per la sua parte, senza (are alcuna ri- 
serba, il creditore lo riconosce debitore per una parte. Ora esser debitore 
solidale ed esserlo di una parte , implica contradizionc (a). 

(in6) Vale a dire senza alcuna riserba. 

(177) Ciò è sempre dietro la massima già frequentemente rammen- 
tata , che res eodem modo dissolvi debel quo fuit collimata. La soli- 
dalità fu stabilita mercè -il concorso delle volontà del creditore e dei 
debitori: fa d’uopo il concorso delle medesime volontà per discioglierla. 

(178) La sentenza prende qui il luogo del consenso del debitore: 

judiciis quasi contrahimus . ' 

(179) L’ art. «ice: dedotta la parte del debitore che il creditore 
. lia discapitato della solidalità. Ma è manifesto supporre 1’ articolo die 

nel ricevere la parte del condebitore il creditore do ha liberato della 
solidalità ; il che effettivamente è il caso il più ordinario, o*-«c cosisi 
vuole , che il creditore nel liberare il debitore dalla solidalità , gli 
ha fatto nel tempo stesso omissione del debito. Dapoichè, altrimenti, 
non si scorge perchè non potrebbe egli esigere l’intero dagli altri 
debitori. Che risulterebbe in effetti dall' abbandono della solidalità 

* v * ■ " 

(a) Ma se in questa quietanza per la sua parte il creditore si ri- 
servasse la solidalità o i suoi dritti in generale , essa continuerebbe 

/ ■ I 

" * 1 

./ ' 
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ìità non giova agli altri condebitori , non può neppure 
loro pregiudicare. In conseguenza se uno di essi diventa 
insolvibile , la sua porzione nel debito viene per contri- 
buto (180) ripartita tra tutti i debitori , ed artche fra 


fatto puramente e semplicemente all’uno de* condebitori ? Null’altro se 
non che questo debitore non potrebbe più essere convenuto in giudizio 
clic per la sua parte. Ma .allora chi impedirebbe al creditore di agire 
Con tra ciascuno degli altri condebitori per l’intero debito? In effetti , 
poiché anche allora che non vi è remissione di solidali tò , il condebitore 
che lia pagato il tutto non può agire contro degli altri debitori che per 
la parte di ciascuno (art. »2i3 f 1166 ) , ne segue che nel caso pro- 
posto, il fatto d’essere stata la solidalità rimessa aduno di essi diviene 
per tutti gli altri una circostanza indifferente, la quale non può lóro 
nuocere nè giovare. Io penso dunque che se il creditore ha rimessa la 
solidalità ad uno de debitori, ma senza ricevere la sua parte ncll’obbli- 
gazione, e senza discaricarlo del debito, ciò non gl’ impedisce di agire 
contra ciascuno degli altri per la totalità del debito. 

(180) Vale a dire in ragione dell’ interesse che ciascuno ha nel 
debito. Supponiamo, per esempio, quattro debitori solidali che abbiano 
eguali interessi in un debito di 12000 franchi. Il creditore riceve la 
parte dell’ uno c lo discarica dalla solidalità : egli non potrà agire 
contra ciascuno de’ tre altri che per la somma di 9000 franchi. Ma se 
uno di questi tre fosse insolvibile, la parte ch’egli doveva sopportare 
nel debito , ossia 3ooo franchi , si ripartisce allora fra gli altri due e 
quello eh’ era stato sciolto dalla solidalità. Ma in qual senso bisogna 
intendere questa ripartizione? Nel senso forse che il creditore potrà 
sempre domandare 9000 franchi a ciascuno degli altri due , ma che 
colui il quale avrà pagato avrà il suo regresso per 4^00 franchi contro 
del debitore non discaricato e per 1000 contro il debitore discaricato ? 
ovvero nel senso chc ( il creditore non potrà domandare clic Sooo franchi 
a ciascuno dei due altri, sopportando egli la parte dc’iooo franchi che 
sarchile andata a carico del terzo s* egli non 1’ avesse sciolto dalla so- 
lidalità? L'art. iai 5 f 1168 sembra favorire la prima di siffatto opi- 
nioni ; nondimeno a me pare che questa sia contraria ai principiò la 
effetti non éi dee presumere che il creditore facendo remissione della 
solidalità abbia inteso fare un atto inutile. Ora sarebbe cosi ove si desse 
questo senso all’ art. I2i5; giacché qual è in ultima analisi il fine 
della remissione della solidalità? Quello di far si che il debitore di- 
scaricato sia interamente sciolto pagando la sua parte, c non vada più 
tenuto per 1’ insolvibilità degli altri debitori. Anzi non è presso a poco 
che nella previdenza di questo caso che la remissione lia luogo; mentre 

a sussìstere , perché una riserva formale supera la conseguenza ah- 
bastanza sottile, tratta dall espressione per la sua parte - la quale al- 
lora drbb’ essere intesa non della parte della quale il debitore e tenuto 
verso il creditore , ma di quella per la aitale egli è tenuto nella di- 
visione che fassi tra i condebitori. Cosi Pothier 1. c . riunì . 277,, e 
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quelli clie sono stati* precedentemente liberati dalla soli- 
,dalità. 

La rinunzia tacita alla solidalità dee restringersi a 
ciò che si trova esigibile al momento in cui si fa. Se 
dunque la somma ricevuta dal creditore separatamente per 
. la porzione del debitore , divisamente , e senza riserva , 

. fa parte dei frutti decorsi ed interessi del debito, si re- 
pula non essersi rinunziato alla solidalità che per le an- 
nualità ed interessi scaduti (181), e non per quelli da sca- 
dere} nè tanto più pel capitale, a meno che il pagamento 
separato e senza riserva non si fosse continuato per dieci 
anni consecutivi (182). 

se tutti sono solventi , alla fin fine egli sempre non pagherebbe che la 
sua parie. Dunque affinchè questa remissione possa avere il suo effetto, 
bisogna decidere eh* egli non c tenuto delle parti de’ non solventi , le 
quali rimangono per conseguenza a carico del creditore per la porzione 
che avrebbe dovuto esser pagata dal debitore discaricalo (a). 

(181) Che per le annualità scadute , e pagate. Imperciocché fa- 
cendo la legge risultare la rinunzia della solidalità dalla quietanza data 
per la porzione ricevuta senza riserva , egli è chiaro che questa libe- 
razione non debbo applicarsi che alle annualità comprese nella quie- 
tanza. 

(182) Quindi un pagamento di dicci annate di frutti, fatto in una 
sola volta , non avrebbe lo stesso effetto. Ma è egli assolutamente neces- 
sario che vi si* pagamento distinto c separato per ciascuna delle dieci 
annate ? Io opino che ciò sia abbandonato alla prudenza del giudice (£). 
Del resto egli è difficile spiegare come il fatto d’ essersi le annualità- 
ricevute separatamente nel corso di dicci anni , può annientare la $0- 
Jidalità riguardo al capitale. Si credeva anticamente bisognare che le 
annualità fossero state ricevute divise per trent’ anni onde la solidalità 
si presumesse estinta , ma bensì solo riguardo alle annualità future e 
non al capitale (c). ; 

(«) Bice lo slesso Toullier l. c. num. 7 3 c> , e conclude esser 
questo il senso dell' art. 121 5 f • »6S , la di cui finale disposizione 
è così mal redatta , e dea essere rettificala secondo la dottrima di 
Pothier ti. 2 j 5 , consecrata dal Codice. 

(b) Eccetto che il pagamento separato sia duralo per dieci anni 
continui, dice la legge. Ma quid se vi fossero due annate cumulate in 
una sola quietanza riunita ad otto altre quietanze , V estinzione della 
solidalità sarebbe operata ? lo credo , dice Toullier , nella nota al 
num. 7'j5 , che la qiiislione sia abbandonata alla prudenza de' giu- 
dici , poiché la disposizione del Codice non è abbastanza precisa per 
esser considerata come una regola di rigore. 

(c) Toullier , nello stesso numero , crede che in questo caso an- 
che pel capitale sia tolta la solidalità , poiché è diffìcile concepire 
•che la solidalità del capitale continui ad esistere quando quella delle 
annualità o degl' interèssi non più esiste . 
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Sezione VII. „ v 

Delle obbligazioni divisibili ed indivisibili. 

Prima di esporre i principi relativi alla divisi follila 
o alP indivisibilità delle obbligazioni , fa (T uopo osser- 
vare che per lo più (i83) non può esservi luogo ad al- 

( 1 83 ) Io dico per lo piu , poiché può accadere che la divisibilità del 
debito abbia luogo viventi il creditore cd il debitore. Se, per es., esso fu 
contratto da più debitori o verso più creditori senza solidali tà né dall’ima 
parte nè dall’ altra , abbiamo già fatto osservare che ciascuno dei debi- 
tori non poteva esserne tenuto , e che ciascuno de’ creditori non poteva 
esigerne il pagamento che per la sua parte. Indi fa regola, che il dritto * 
di accrescimento non ha luogo in generale nei contratti cd atti fra vivi. 

Vi sono de* casi ne’ quali più persone non debbono essere conside - 
rate che come una sola. Così, il tutore di più minori che interviene per 
essi in un contratto insieme con altri, non è considerato che come una 
sola persona , qualunque sia il numero de’ suoi pupilli , ammenoché non 
risulti dalle circostanze , che ciascuno di essi debba avere una parte c- 
guale a quella di ciascuna delie altre parti. Quanto al marito ed alla 
moglie intervenuti insieme nello stesso contratto, dipenderà egualmente 
dalie circostanze il decidere se debbano considerarsi come una o due 
persone (a). 

Osservate che quando vi ha luogo a divisione , essa il più Sovente 
sì fa per eguali porzioni , ma possono esservi dell’ eccezioni. Così , io 
ho fatto delle spese per vantaggiare un fondo appartenente a più pto- 
prietarii. Mi compete l’azione coutra ciascun di loro prò rata della parte 

(a) Quanto al marito ed alla moglie che figurano in un con- 
tratto unitamente con altri creditori o debitori , bisogna distinguere ; 
s' essi non sono in comunione de beni , o se sono separali di beni 
sia pel contralto di matrimonio sia posteriormente , ciascuno di essi 
ha interessi proprii e distinti ; le loro azioni sono separate , ciascuno 
ha l’ amministrazione de’ suoi beni , e non acquista che per se solo. 
Essi debbono dunque senza contradizione contarsi per due persone y 
quando han presa la qualità di non comuni di beni. La separazion e 
de’ dritti e delle obbligazioni si fa tra loro come fra gli estranei ch e 
contrattano congiuntamente , ma senza solidalità. Questo princìpio ^ 
stato solennemente consacrato da due arresti consecutivi della Cassa . 
zione di Trancia , il primo del 12 marzo 1808 , V altro , a sezioni 
riunite , del 1 ^ agosto 181 3 ( Sirejr , un. 18 13, pag. 44 ^ )• s e. 
il marito e la moglie sono in comunione dì beni , essi non hanno al. 
Iot a che un solo e medesimo interesse , son riputali non stipulare nè 
promettere che per la persona morale della comunione. Il marito al- 
lora è tenuto alla totalità del debito , per esser egli capo della co- 
munione , salvo il suo regresso se vi ha luogo giusta V art. « 4*4 t 

( Vedi ToullitV , b c. n. 718 )• 
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cuna quistioue intorno a ciò fintantoché il debitore ed i 220 
' il creditore sono tutti e due vivi. Per quanto sia divi- 1 ijd 
si bile il debito , il debitore non può soddisfarlo parzial- 
mente , senza il consenso del creditore , a .meno che ciò - j 
non sia stato espressamente convenuto in origine, ovvero 12^/J « 
autorizzato dopo dal giudice. 1 1 97 ' 

Ma la morte dell’ uno o dell’ altro dà luogo all’ ap- 
plicazione di quella antica regola che ci viene dalla legge, 
delle dodici Tavole, e della quale noi abbiamo fatto già 
conoscere i principali effetti nel Titolo delle successioni ; 
cioè che i debiti ed i crediti che costituiscono lo stalo - 
attivo e passivo della eredità si dividono di pieno dritto 
tra gli eredi . Da un’ altra parte però, siccome, ad onta 
della generalità di questo principio , esso non può aver 
luogo se non quaudo la divisione è possibile, così è stato 
necessario dì stabilire alcune regole tendenti a far cono- 
scere in quali casi una obbligazione sia o no divisibile. 

11 jò '.Tina obbligazione è divisibile quando ha per oggetto iaij 
una cosa che è suscettibile di divisione, sia materiale sia 
iijj iutelletluales Nel caso contrario , essa è indivisibile. 1218 
La divisione materiale è quella che può farsi in 
parti realmente ed effettivamente divise 5 i’ obbligazione 
di consegnare dieci staja di grano, o di pagare una somma 
di danaro , è un’ obbligazione materialmente divisibile. 

- * La divisione intellettuale è quella che non esiste che 
in mente , quac solo intellectu Jit , quando la cosa, seb- 
bene non suscettibile di divisione reale , può nondimeno 
essere posseduta da più persone per porzioni indivise. Un 
cavallo , per es, , è suscettibile di quest’ ultima specie di 

^divisione (x8$). ' 

-W' /‘S 1 ' * 

eh* egli ha nella proprietà del fondo. Ma se ve contestazione di lite , e 
ehe i medesimi sicuo condannati alle spese, dovranno una parte eguale di 
esse per ciascheduno 4 , poiché la condanna alle spese allro oggetto non 
ha. che di punire la temerità loro di*lìtigarc, temerità che c eguale dalla 
parte di tutti , ed indipendente da’ loro dritti nella cosa che dà luogo 
al litìgio. 

C 1 84) Ma come distìnguere la cosa la quale non c divisibile che 
mentalmente da quella che è realmente indivisibile? Io creilo che si 
possa a tale oggetto stabilire la regola seguente : supponete la cosa pos- 
seduta da inpiti proj^rietarii ; se ciascuno ricava dalla cosa tanto vau- 
quanto ne ricaverebbe se fosse unico proprietario , la cosa è ili- 
divisibile , nel caso contrario essa è divisibile , almeno urea tal ine ale. 
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i^i8 La cosa che forma l’oggetto delia obbligazione può 
iij! essere indivisibile, o*di sua natura, o peL rapporto sotto 
il quale è stata considerata nella obbligazione. 

" • V 

Applichiamo ciò ad alcuni esempli. Sia un dritto di passaggio posseduto 
da quattro persone: è certo che ciascuna di esse trac da questo dritto 
tanto benefizio come se nc fosse unica proprietaria , poiché 1 esercizio 
del dritto per parte di una di esse nulla pregiudica all' esercizio delle» 
«tesso dritto per parte dell’altra. Un dritto di passaggio è'dunquc cosa 
realmente indivisibile. Si può dire altrettanto di un cavallo che appar- 
tenga a quattro persone? Senza dubbio che no- Se i quattro proprietarii 
se ne servono ciascuno un giorno , ciascun di essi n’ è privo durante 
Ire giorni. Se poi se ne servono insieme , ciascuno non potrà fargli 
portare che il quarto del peso. Un cavallo è dunque cosa divisibile 
mentalmente. 

Quanto all* obbligazione .di fare, per dire se sia o no divisibile , 
bisogna prender 1’ inversa } cioè supporre più debitori ed «n sol credi- 
idre. Se 1’ adempimento parziale dell’ obbligazione procura al creditore 
« lo stesso profitto che s’ egli avesse una parte proporzionale nella cosa 
interamente eseguita , 1’ obbligazione è divisibile j altrimenti , e indivi- 
sibile. Esempio : i * 

Sia l’ obbligazione dì fabbricare aua casa di due piani sopra un dato 
terreno contratta da quattro persone. Supponiamo ora che 1 una di esse 
pretenda aver soddisfatto alla sua parte fabbricando la metà di un piano. 
È manifesto che questa costruzione è ben lontana dal procurare al cre- 
ditore lo stesso vantaggio che s’ egli avesse il quarto al totale m una 
casa di due piani interamente compita. V obbligazione di fabbricare 
una casa è dunque indivisibile. ( L. So. $. i. ff. ad lcg. Falc. ) 

Sw ora contratto da quattro persone 1’ obbligo di lavorare dieci 
moggia di terra. Se una di esse ne ha lavorato per la sua parte due 
moggia e mezzo , è certo che il creditore ha sia d’ allora lo stesso 
vantaggio che avrebbe se avesse avuto un quarto in dieci moggia di terra 
lavorata ; dunque quest’ ultima obbligazione è divisibile. 

Io confesso che questa materia è molto difficile , quantunque m 
generale «frion ne sia frequente l’applicazione. Perciò ho creduto ch’era 
meglio ‘rischiararla con regole presso a poco sicure e con esempli pro- 
porzionale alla capacità di chiunque , anziché condurre gli studiosi nelle 
ambagi di ugfc oscura metafisica ove il maestro egli stesso .può facil- 
mente smarrirsi (a). 

t »... 

(a) funesta materia ha fìllio sempre spavento , ed ui giovani ed 
ai maestri di, dritto. IL celebre Molineo nella sua opera Extricatio la- 
birinti dividui et individui intraprese a sbrogliarla . , ma non ostante 
che avesse assoggettato le leggi alle sue decisioni , pure non ebbe il 
dono di‘ fìar comprendere quelle sue teoriche le più astruse e le meno 
intelligibili. Pothier ne fece per sua istruzione un estratto , ma di - 
spiace di non trovarsi in questo lavoro la solita sua chiarezza. ,, l 
,, redatfqri jlel Codice , dice Toullier , l. c. n. y4<> , han copialo 
il PoXhter , restringendo il suo lavoro itt pochi articoli , divenuti 
ri l i€r <!!tosio filoso meno intelligibili ed in vece di limitarsi a trac* 
* ' 

* 
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Di sua natura , quando non si può supporre alcuna 
divisione, sì reale che intellettuale, di questa cosa, come, 
Un dritto di passaggio , di vista ec. 

Pel rapporto . ec., quando la cosa è naturalmente di- 
visibile, ma che il modo col quale è stata considerata nella 1 
convenzione deve farla riguardare come indivisibile: tale 
c T obbligazione di fabbricare una casa (i 85 ). La sem- 
plice convenzione delle parti non basterebbe per dare < 
all’ obbligazione il carattere d 1 indivisibilità. Così per es. 
nell 1 obbligazione di pagare una somma di danaro, quan- 
do fosse stipulato che anche dopo la morte del debitore 
essa non potrebbe essere soddisfatta parzialmente, code- 
sta convenzione che dovrebbe senza dubbio essere ese- 
guita , non renderebbe per ciò T obbligazione indivisi- 
bile (186). • 

' $ 

< , 

(i 85 ) Si può concepire l' obbligazione di fabbricare una casa di tre 
piani contratta per parte, se, per es., si è convenuto con un muratore 
per la fabbricazione, con un falegname pel legname, ec. Similmente potreb- 
tesi a rigore convenire con tre persone che ciascuna di esse fabbriche- 
rebbe un piano. Ma quando 1 ’ òhbligazione è semplicemente di fabbri- 
care una casa di tre piani , abbiamo veduto nella nota precedente che 
la sua parziale esecuzione non era al creditore così utile come s* egli 
avesse una parte nella casa interamente fabbricata ; dal che abbiamo 
conchiuso questa* obbligazione essere indivisibile. 

Quid , dell’ obbligazione di consegnare uu podere , fundum tradii 
La legge 72 , ff. de veri, obligat. decide e con ragione , che questa 
obbligazione è indivisibile; essa 1* è certamente tale nell' intenzione 
de’ contraenti. Quando si compra un fondo , ciò non è per averne una 
o più porzioni , ma per aver l’intero fondo. Nè osta la legge 3 , 5 - 1 • 
ff. Commod. la quale prescrive che gli eredi del comodatario sono te- 
nuti ciascuno per la sua parte. In fatti trattasi in questa leggerei caso 
.in cui la cosa essendo perita pel fatto del comodatario, gli eredi sono 
jnolc&lati pe’ danni ed interessi ; e ciò che Io pruova si è che la 
«tessa legge decide, che se uno degli credi è detentore dell’oggetto im- 
prontato , può agirsi contro di lui pel totale. 

(186) Essa l’è tanto poco che se il creditore venisse ^ morire , 
ciascuno de’ suoi eredi non potrebbe domandare che la sua parte , ed 
il debitore non potrebbe neppure fare un pagamento valido a ciascuno 

di essi Che per la sua parte. ^ - 

•» 

,, dar dell?, regole chiare colla dignità dì un legislatore che comari^ 
,, da , essi han cominciato come un dottore che insegna con definizioni 
,, astratte e poco esatte , altrettanto più difficili a comprendersi per 
,, non esservi addotto alcuno esempio per rischiararle ; in modo che 
,, lo spirito posto sin dal principio nel vago e nell ’ oscurità non può 
,, concepire che idee confuse che non saprebbe sviluppare senza di 
,, estranio soccorso , r 
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L’ obbligazione di fare può egualmente essere divisi- 
1218 bile o indivisibile secondo la natura del fatto cbe n’ è 
nyi l’ oggetto. Quindi V obbligazione di fabbricare una casa 
è riguardata come iudivisibile : quella di lavorare dieci 
moggia di terra sarebbe copsiderata come divisibile. 

La medesima distinzione può essere applicata all’ob- 
Lligazione di non fare. Quella di non andare a Roma è 
indivisibile ; quella dr non fabbricare su d’ un terreno 
qualunque è divisibile , almeno cffcctu , siccome noi 
l 1 abbiam precedentemente veduto (187). 

Posti questi principi! , noi ci facciamo a trattare se- 
paratamente di cadauna di queste due specie di obbli- 
gazioni. 

s. 1. 

» * * 

Degli effetti delV obbligazione divisibile . 

* 

Quando P obbligazione è divisibile , il principio ge- 
nerale è , come T abbiamo, detto , che gli eredi del cre- 
ditore non possono ripetere il debito, e quelli del clebi- 
1220 tore n °n sono tenuti a pagarlo che per le porzioni loro 
1170 spettanti nella eredità del loro autore (188)* 

(187) V. al 3 . voi. la nota 169 pag. 3 io. 

(188) Per conseguenza per la loro quota ereditaria c non per la 
parte virile, come sembra dirlo T art. 8?3 f 794 ( a ). S e dunque le 
parti sono eguali , e d il creditore ed il debitore son morti amenduo, 
Ji debito si divide in ragion composta del numero de’ loro eredi. Se 
1 uno ne ha due e l’altro tre, ciascuno degli credi del debitore è tenuto 
per un sesto del debito verso ciascun erede del creditore, e ciò tanto od 
loro esterno che nell’ interno. 

Quid, se il debito è di più cose congiuntamente? Bisogna distin- 
guere : se trattasi di due cose determinate , la divisione si fa per parte 

1 

Un ° ^gli credi , disse V orator del governo ne motivi a 
% i r a /ir Se incancato sol ° dell' esecuzione sia per lo stesso titolo 
.. 9m COn U , n til ?!° Posteriore, la volontà che il debitore ha 

. 1 i spensare il creditore da una incomoda divisione dev' essere 
rìdali >l a ’ ! • j f/ 9 uin di lo stesso nel caso che si convenga che uno 
ahhin i ed f d i!' Z edltore P ossa esigere il totale , e che il debitore 
di mi * 1 a 1 P a o are a d un solo de gli eredi del creditore , la 
pppp-ì anui Va lera come se fosse fatta da tulli. Tutte e tre queste 
Osservatori Crano ammcssc dal roman dritto , come vedremo nelle 
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Questo principio ammette però molte eccezioni ri- 
guardo agli eredi del debitore: 

i.° Se trattasi di nn debito ipotecario: in questo 1221 
caso 1’ azione personale resta bensì divisa tra tutti gli / j 
eiedi ; ma la reale o ipotecaria può , come fu detto nel . 

I itolo delle Successioni , essere diretta per lo totale con- 
tra quello o quelli tra loro che possedono beni immo- 
bili vincolati al credito; perchè l 1 ipoteca è di sua natura 
indivisibile , e sussiste intieramente sopra ogni immobile, zn/f 
e sopra cadauna porzione dell’immobile vincolalo, salvo 2000 
il regresso di colui che ba pagato il totale contra ciascuno 
de’ suoi coeredi giusta 1’ art. 8^5 , ( a ). 

2. 0 Se trattasi della restituzione di un pegno mobi- 
liare vincolato al pagamento di un debito eziandio divi- 
sibile e quand’anche il pegno fosse egualmente tale: l’iu- 
divisibilità, che è la medesima tanto per lo pegno che per 
l’ipoteca, fa che uno degli eredi del debitore, ad onta 
che abbia pagato la sua porzione nel debito , non possa 
però ricuperare il pegno, neppure per la parte che ha 
nel medesimo, prima che sia intieramente soddisfatto il 
debito alla cui sicurezza il pegno è vincolato; e recipro- 
camente , che uno degli eredi del creditore , non può , 
quaud’ anche avesse ricevuta la sua parte del debito * 
restituire alcuna porzione del pegno prima che tutti gli 208H 
altri coeredi siano interamente pagati. Egli è lo stesso 
se vi sono più cose date in pegno: nessuna può esserne 
reclamata nel primo caso , nè restituita nel secondo , se 
non dopo 1’ intera soddisfazione del debito. 

«li ciascuna delle cose die sono nella obbligazione. Se dunque T obbli- 
gazione c di tale e di tal fondo , e che il creditore lasci quattro eredi, 
ciascuno di essi non potrà reclamare che il quarto di ciascuno de’ due 
fondi , e non la metà dell’ uuo de’ due; giacche è possibile che il va- 
lore de' due fondi sia molto diverso. Ma se il debito è di due cose in- 
determinate, pere», di due moggia di terra, la divisione si fa numeri- 
camente ; e ciascun erede potrà reclamare un mezzo moggio. 

(n) Hypotcca est tota in toto et in qualibet parte, dicco, la legge 
C> Cod. de distract. , e l'ha ripetuto V art. ai *4 t 2000 del Codice , 
salva la eccezione riguardo ai legatarii che non hanno i azione ipo- 
tecaria contro ciascun erede che per la porzione virile di quest' ul- 
timo , qiiand' anche il testatore ubbia ipotecati i suoi beni col suo Lc- 
s lumen lo t l. i in fui. Cod. Com. mun. de log. 


I 
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3.° Quando il debito è di un determinato corpo : 
quello tra gli eredi nella cui quota questo corpo è ca- 
1221 duto può essere convenuto per lo totale, salvo ad esso 
jtjj, il regresso contro i di lui coeredi. 

4*° Quando la cosa è perita per il fatto o la colpa 

• di uno dei coeredi; in questo caso la divisione del debito 
che- ha luogo ipso jure , facendo che l 1 obbligazioue di 
ognuno di essi sia distinta e separata da quella de 1 suoi 
Coeredi , ne deriva che quei che non lian contribuito 
alla perdita sono tutti nel caso di un debitore di corpo 
determinato , il quale è liberato per la perdita della cosa 

i3oa dovuta ,* perdita accaduta senza alcun fatto che gli sia 
12JO imputabile. Il creditore ha dunque azione per lo va- 
lore totale dell' oggetto, ed ancora pei danni ed interessi 
se occorre , solamente contra T erede per lo fatto del 
quale la cosa è perita. 

5. Quando un solo degli eredi è , in forza del ti- 
tolo, incaricato dell' adempimento deU'obbligazione 

(189) Bisogna conchiudere da ciò che il debitore cd il creditore 
potrebbero coi) un patto particolare convenire che uno degli credi del 
debitore sarà solo incaricato dell' adempimento senza * regresso contro 
a’ suoi coeredi? Io non lo credo. La legge 56 5 * *• ff* ite verb. obli- 
gal. sta formalmente per la negativa. In effetti questa convenzione ri- 
guardo all’ erede è res inter atios acta. Nè osta che 1* erede è tenuto 
per gli obblighi del defunto) mentre non n’è tenuto che’ per la sua parte 
essendo pel rimanente in realtà persona estranea e suscettibile dell* ap- 
plicazione dell’ art. 1119 j* 1073. Si dirà forse che il defunto si pie- 

• sumc essersi obbligato pel suo crede ? Ma noi ahbiarn veduto che que- 
sta clausola non astringe per nulla la persona per la quale si è alcuno 
obbligato : solamente so essa non ratifica , quegli che s’ è obbligato deb- 
b’ esser condannato ai danni ed interessi j ma questa condanna istcssa 
nel nostro caso andrebbe divisa fra tutti gli eredi : e 1’ crede compreso 
nella clausola non ne sarebbe tenuto che per la sua parte. Dirassi an- 
cora che questa è una condizione 'imposta all* erede ? ma una simile 
condizione la quale cambia le regole ordinarie relative al pagamento 
dc’debiti fra’ coeredi è una vera disposizione della eredità, la quale non 
può aver luogo che jjer testamento. 

Mio parere c dunque che questa disposizione del Codice debba 
essere intesa riguardo al caso in cui il titolo dell* obbligazione è un 
testamento ; se , per esempio, il defunto facendo un legato ha special- 
mente incaricato uno de’ suoi credi di adempirlo in totalità. È coito 
che se questo erede non è legittimario , o se il legato non intacca la 
riserva , il legatario ha 1* azione pel totale contro dell’ erede nomina- 
to (a). 

00 H Codice civile ha serbale silenzio sul <:U»o in cui il testa - 
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6. Quando si tratti di debiti alternativi , ancorché 
tutte le cose comprese nella obbligazione fossero divisi- 

L « 

Sarebbe to stesso qualora dopo la morte del debitore, uno degli 
eredi ai fosse egli solo incaricato del pagamento del debito, aia coll'atto 
della divisione, sia con una convenzione particolare fatta col creditore ; 
allora contra di questo erede si può agire pel totale , salvo il di lui 
regresso , se vi ha • luogo. 

Ma ciò che qui abbiam detto non si oppone forse alla decisione 
data nell’ antecedente nota 68 pag. 3 a , cioè che un debitore può sti- 
pulare col suo creditore che questi per I' esecuzione dell’ obbligo non 
agirà contra il tale de’ suoi eredi ? No } poiché abbiamo nello stesso 
tempo soggiunto che questo patto non impediva al creditore di rivolger- 
si contro degli altri eredi , ciascuno per la sua parte. Non v’ è dun- 
que nel detto caso alcuua persona che possa impugnare la stipulazione. 
11 creditore noi può , poiché andrebbe contro alla sua propria obbliga- 
zione. Gli altri credi noi possono nemmeno, poiché la loro condizione 
non si trova peggiore di ciò che sarebbe stata se quel patto non avesse 
avuto luogo. Quindi l’erede ne profitterà, non tam jure proprio , quarti 

iore ha incaricato uno de tuoi eredi non solamente deir esecuzione 
dell obbligo , ma del peso dì tutto il debito , senza regresso contro 
i suoi coeredi , perchè questo caso è un’ eccezione alla divisione dei 
debiti ; esso è un vantaggio fatto agli altri eredi. Ma il Codice ha 
pronunciato sul caso in cui vi è eccezione al principio fella divisione 
de debiti quando un solo- degli eredi sia in forza di un titolo incari- 
cato dell’ adempimento dell’ obbligazione ( 1221 f xijf ). Bisogna ben 
pesare queste ultime parole , e riflettere che il Codice consacra qui 
Ì opinione di Molineo e di Pothier , permettendo solamente al de- 
bitore d' incaricar per contratto un solo de suoi eredi dell' esecuzione 
deli obbligo , salvo il suo regresso contra gli altri coeredi ( detto art. 
in fin. ).- ma per un resto di deferenza pel roman dritto , non ha punto 
permesso al debitore d' incaricare in forza di un contratto uno de suoi 
eredi della totalità del debito senza regresso contra gli altri , come 
può farlo il testatore. 

Questo testo , dice Toullier , l. c. nella nota 3 al tium. 773, 

, , è talmente preciso eh’ egli è sorprendente di vedere il signor 
,, Delv incourt nelle note che ha fatto nel suo Corse del Codice so- 
,, stener con sicurezza che il debitore ,ed il creditore non potrebbero 
,, con uria stipulazione particolare convenire che uno degli eredi del 
,, debitore sarà solo incaricato dell’ adempimento dell' obbligazione. 
,, Quest' è andar direttamente contra il testo della legge. Egli pensa 
,, che questo testo debba essere inteso nel caso in cui il titolo dell' 

,, obbligazione sia per se stesso un testamento ; ma ha egli riflettuto 
,, che l'art . 1221 è posto nel Titolo delle obbligazioni convenzionali? 
j, Come, dunque e su qual fondamento può egli limitarne la dépo- 
,, sizionc al caso di un testamento ? Egli si fonda sulla l. f>6 , §. 

I . jf. < do verb. oblig. la di cui disposizione era , come V abbiam 
„ visto' ne numeri 4*6 c seguenti , rigettala in Trancia c quasi in 
>, tutta l' Europa, ,, 
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bill (190) y ciò che p< i r altro bisogna intendere in que- 
sto senso, che ogni erede non è. ammesso a pagare la 
sua porzione in una. delle cose, 6e non in quanto gli 
altri acconsentano a pagare parimente la loro nella medesi- 
ma cosa ; cosicché quancT anche il creditore avesse volon- 
tariamente ricevuta la parte di uno degli eredi in una delle 
cose dovute, questo pagamento non diverrebbe definitivo 
e valido che quando gli altri eredi avessero pagata la 
loro parte nella medesima cosa. Similmente , quando la 
scelta appartiene al creditore, ciascuno de’ suoi eredi non 
può dimandare la sua parte in una delle cose se non in 
quanto i suoi coeredi siano d’ accordo per dimandare la 
loro parte nella cosa medesima. La stessa disposizione si 
applica nelle obbligazioni indeterminate. 

7. 0 Quando risulti , o dalla natura della obbliga- 

defectu juris alieni. Nel caso della nota presente al contrario , risul- 
terebbe dal patto uu vero vantaggio in profitto di molti fra gli eredi 
a danno di un solo. Questi ha dunque interesse a dolersi ed a doman- 
darne la nullità. Ora siffatto interesse basta per dargliene il dritto. 

È ben inteso ebe le parti possono convenire che il debito non 
potrà essere parzialmente soddisfatto , come or ora il vedremo : cd 
allora ciascuno degli eredi del debitore è tenuto ad intendersi con i 
suoi coeredi per pagare il tutto in una volta, ovvero pagarlo egli stesso, 
salvo il di lui regresso. Ma si comprende che ciò non ha che fave col 
patto che sottoponesse l’uno de'coeredi, e senza regresso, ali’adempimenlo 
totale deli* obbligazione. 

(190) Il n. 3 dell’ art. 1221 f 1174 dice che il principio della 
divisibilità tra gli eredi del debitore soffre eccezione allorché si tratti 
di debito alternativo di cose a scelta del creditore , delle quali una è 
indivisibile. Ma è chiaro che questa redazione non è interamente esatta. 
In effetti perchè si possa dire che avvi eccezione al principio della 
divisibilità , é d’ uopo che si tratti di una obbligazione divisibile la 
quale non si divida tra gli eredi del debitore : ora ciò non è nel caso 
del 11. 3 . dell’ art. citato ; giacché o il creditore sceglierà la cosa di- 
visibile, ed allora si applicherà il principio delle obbligazioni divisibili, 
senza modificazione , e ciascun erede del debitore non sarà tenuto che 
per la sua parte .* o il creditore sceglierà la cosa indivisibile, ed allora 
si applicherà il principi* delle obbigazioni indivisibili. Ma nè nell’uno 
nc nell’altro caso non vi è eccezione al principio delle obbligazioni 
divisibili. Mi è dunque sembrato dover lasciare la redazione come trovasi 
nei miei Instituti , uniforme a quella di Pothjer , n. 3 ta, c che con- 
tiene realmente una eccezione al principio della divisibilità (a)«j 

(a) Il Codice esige due condizioni per applicar V eccezione del 
Tìum. 3 . dell art. 1221 f 1174* La prima , che V una delle cose che 
fanno t oggetto del debito alternativo sia indivisibile } la seconda , 
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zione (191), o dalia cosa die ne forma l’oggetto (19^), 
o dal fine che si è avuto di mira nel contratto (ig3) , 
essere sfata intenzione de'contraenti che il debito non po- 
tesse soddisfarsi parzialmente (-a). In questi casi, sebbene 
F obbligazione sia divisibile , nondimeno ogni erede può 
essere convenuto per lo totale, salvo ad esso il regresso 120.1 
contro i di lui coeredi ( 194 ). . **74 

(191) Se per es. fa convenuto clic anche in caso di morte , l’ ob- 
bligazione non potrebbe essere parzialmente adempita. 

(192) Tal’éT obbligazione di dare un cavallo, una carrozza o altre 
cose cbé non possono dividersi senza esser distrutte. 

(iq3) Per cs. 1’ obbligazione di pagare una somma di ?ooo franchi 
della quale il creditore ha bisogno per uscir di prigione; il legato fatto 
ad un comune , di una somma di danaro sufficiente a far costruire un 
ospedale, cc. Tal' è pure P obbligazione di garentia clic il venditore 
contrae, e ciò quand’anche la cosa venduta fosse divisibile. ( L. 85, 

5. 5 , e I. i 3 q. (T. de verborum oblig. ) V. qui sopra la nota i85 
pag.. io4, c nel voi. 8 la nota 71 al Titolo della vendila. 

(194) Pothier , n. 3i6 , avea detto che il creditore doveva rivol- 
gere la sua domanda con tra tutti gli eredi c per la parte di ciascuno; 
ma che nessuno Ira essi poteva pagare e nemmeno offrire validamente » 
la sua parte , se non quando i coeredi pagassero ovvero offrissero nel 
tempo medesimo la loro. Il Codice ha deciso per 1’ opposto , che la 
domanda può essere validamente formata contro di un solo , salvo il 
regresso , se vi ha luogo. Bisogna convenire che la decisione di Pothier ■■ 
è più analoga ai veri principi!. Noi abbiami provato nella nota 189 
che il debitore ed il creditore non potevano con le loro convenzioni . 
cambiar la natura dell’ obblignzion dell’ erede , e che ne risulterebbe 
una modificazione del dritto di succedere la quale non può aver luogo 
clic per testamento. Qui il Codice pare decidere il contrario , poiché 
sembra obbligare gli eredi solidalmente . e dare al creditore il dritto 

che la scelta appartenga al creditore. Qual' è dunque , domanda 
Toullier , l. c. n . 7G4 , il senso di questa disposizione non solo 
inesatta , come dice il nostro autore , ma veramente oscura ? Esso 
vi viene indicato da BiGOt ‘libila Esposizione de’ molivi cc. “ Se si 
,, tratta f die egli , del debito alternativo di cose a scelta del credi • 

,, tore , c di cui una sia indivisibile , gli credi non potrebbero re - 
,, clamare una divisione che sarebbe contraria al dritto che ha il 
„ creditore di scegliere , o alla scelta eli egli ne avesse fatta 

(«) 17 applicazione dell' art. 1221 f 117/j darà sempre luogo a 
controversie per i varii cas,i onde conoscere l intenzione de' contraenti 
di non dividersi il debito , Toullier ne fa derivare la presunzione, 
sccon dm il Codice da tre classi , 1. dalla natura dell' obbligazione ; 

2. dalla cosa che ne forma oggetto ; 3. dal fine die si è avuto nel 
contratto , /. c. num. 774 e sc’g. Ma in quanti casi non è d'accordo 
col nostro autore ! In quanti opina per diversi principii ! In quanti 
le conseguenze sono più feconde ! 
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8‘° Finalmente , quando prima del pagamento tutte 
le porzioni si trovano riunite in una sola persona. Lo 

di ripetere il totale dall' uno di essi , salvo regresso. Io però stento a 
credere che la mente del legislatore sia stata di stabilire una vera so- 
lidalità , e di rendere quindi l’erede contro ii quile si agisce respon- 
sabile dell’insolvibilità de’ suoi coeredi. Dapoichè, lo ripetiamo, sarchia 
una disposizione della successione, una derogazione al dritto dell’erede, il 
che non può farsi con una convenzione. E neppur credo che 1’ intcr- 
rompimcnto della prescrizione riguardo ad uno degli credi produca lo 
stesso effetto riguardo a tutti. La mia opinione adunque sarebbe che 
queste parole , ciascun erede pub esser convenuto pel tutto , debbono 
intendersi nel senso eh’ egli non può* sdebitarsi parzialmente , e che 
ove il voglia , è obbligato o ad intendersi con lutti i suoi coeredi 
perché paghino la totalità , o a pagarla egli stesso, talmente che fino 
a quanto 'non sia fatto tal pagamento , si può agire contro di lui , 
salva però 1' insolvibilità de’ suoi coeredi della quale egli non dcìib’ es- 
sere rispon sabile. Io poggio questa interpretazione, prima sui principi! 
sopra enunciati e da’quali nulla annunzia che il legislatore abbia voluto 
allontanarsi ; e quindi sulle parole del legislatore medesimo , il quale 
nel discorso con cui fu presentato il Titolo delle obbligazioni dice for- 
malmente , che nel caso proposto , non è lobbligazione ma soltanto il 
pagamento cb’ è a carico dell’erede. Ora se l'insolvibilità del, coerede • 
andasse a conto di colui che Ita pagato, lobbligazione sarebbe a suo carico. 
(V. inoltre la nota ai3 p. ). Del rimanente , in tutti i casi * 
l’erede contro al quale si agisce farà da prudente se chiama in giudizio 
i suoi coeredi onde sia pronunziato sull’ azion di regresso con la stessa 
sentenza. Altrimenti , se i suoi coeredi venissero a contrastare il debito 
cd a provare eh 'essi avevano buone ragioni per ricusare il pagamento, 
egli sarebbe decadnto dal regresso , e non gli rimarrebbe che »’ azion 
di ripetizione conila del creditore 1 , azione che potrebbe divenir nulla 
per i’ insolvibilità di costui. 

Osservate che in tutti questi casi quella specie d’indivisibilità clic 
risulta dalle disposizioni della legge non ha luogo che riguardo aulì c- 
redi del debitore; Se per l’opposto il defunto c il creditore, il credilo* 
si divide di pieno dritto fra i di lui eredi , ciascun dò’ quali non può 
domandare che la sua parte, nè altro clic la sua parte può il debitore 
pagare a ciascuno, salvo ad essi l’intendersi tra loro onde ricevere il 
pagamento, se la cosa non può fisicamente dividersi , o noi può senza 
qualche inconveniente ( arg. tratto dall’ art. 1939 + *1911 ) (a). 

(a) La scelta riguardo alle obbligazioni alternative o indetermi- 
nate è indivisibile nella persona degli eredi così del creditore che del 
debitore , giusta il sentimento di Toullier , l. c. n. 760. Bebbon co- 
storo riunirsi per convenire della scelta o tirar la sorte affine di non 
dare o domandare parte di una delle cose, e parte dell altra. Se 
l obbligazione comprende sotto un' alternativa cose divisibili , /« fi. vi- 
sibilità o indivisibilità del debito dipende dalla scelta degli eredi del 
debitore , e da quei del creditore quando la scelta sia a questa de- 
ferita: ed esso è divisibile se la scelta cade sulla cosa divisibile ; 
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stesso ha luogo in questo caso , riguardo agli eredi del 
creditore * quando il debito è divenuto divisibile per la 
di lui morte (195). 


§. IL 

Degli effetti dclV obbligazione indivisi btle. 

Dalla natura dell’ obbligazione indivisibile risultabile 
essa non può essere parzialmente soddisfatta. Se dunque 
essa è stata contratta congiuntamente da più persone * o 
a favor di più persone, ciascuno de 1 debitori vi è tenuto 
per la totalità del debito , come ciascuno dei creditori 122 
può esigerne il pagamento per la totalità del credito (196). 

# 

(195) Se per es. un solo degli credi ha acquistato le parli , o c 
divenuto egli stesso erede di lutti gli altri. ( Discorsa dell'oratore del 
governo. ) Si opporrà forsa a questa decisione che il fatto della riu- 
nione in una sola mano di tutte le parti del creato non può pregiu- 
dicare al dritto che il debitore aveva acquistato di pagar il debito per 
parte. Ma bisogna badare che la divisibilità tra gli credi del creditore ♦ 

'non è stabilita nell’interesse del debitore, roa degli credi medesimi ai 
quali importa ricevere ciascuno direttamente la loro parte nel debito. 

Ilei pari la divisibilità tra gli eredi del debitore non è stabilita in fa- 
vore del creditore, ma degli eredi stessi i quali hanno interesse a li- 
berarsi ciascuno separatamente ; dunque quando questi diversi interessi 
cessano d’aver luogo , la divisibilità ha da cessare egualmente d'aver 
il suo effetto. ( Mohtvàlloh , delle Succcs. cap. 3 , art. 47 *) Sarebbe 
altrimenti se il debito fosse stato fin dal principio diviso; come, se fosse 
stato contratto da o con più persone. In questo caso sono altrettanti 
debiti o crediti differenti , sul pagamento separato de’ quali ciascun de- 
bitore ha potuto contar dal principio. La sua condizione non dee peg- 
giorare perchè piacque ad uno de’ creditori , per esempio, di comprare 
le parti di tutti gli altri. / ■ 

(196) Osservate che malgrado che una cosa indivisibile non possa 
pagarsi per parte , nondimeno la donazione di questa medesima cosa 
può essere ridotta se vi ha luogo. Se per esempio una servitù fu legata 
c die trovandosi intaccata la riserva vi sia luogo a ridurre i legati , 
si valuterà il danno che 1* imposizione della servitù dee cagionare al 
fondo serviente ; ed il legatario non sarà messo in possesso della ser- 
vitù che pagando nell' apprezzo una parte proporzionata alla deduzione 
generale. ( V. la nota 71 Voi. V. pag. 71 ). 

* 

nel caso contrario esso è ìndivisibile. Ma gli eredi del debitore non 
possono privare il creditore della scelta che gli è deferita sul prete- 
sto che il debito dovendo dividersi fra loro , egli non può scegliere 
che la cosa divisibile . * 


Oì fai 
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In ciò r indivisibilità produce il medesimo effetto che 
'produce la solidalità j ma , eccettuato questo punto, bi- 
sogna ben guardarsi dal confondere l 1 obbligazione indi— 

'visibile cori la solidale. Elleno sono distintissime sotto - 
* ^ ^ ^ » 
molti altri rapporti, come ci accingiamo a farlo conosce- 
tele) re 5 locchè indicherà nel medesimo tempo i principali 
*772 Caratteri della obbligazione indivisibile. 

Primieramente 1 ’ indivisibilità provenendo dalla na- 
.tura delia cosa dovuta , diviene una qualità reale della 
1 1 23 . obbligazione , che non può esserne separata, e che passa 
1*76 cou essa agli eredi , in guisa che ciascun degli eredi dei " 
I224 debitore .ne è tenuto , e ciascuno degli eredi del ere- 
1 ^71 ditòre può esigerne il pagamento per lo totale (a): La 
' solidalità % al contrario , non tenendo alla natura della 

* 0 y 

cosa , ma al fatto personale delle parti , ed alla loro 
convenzione particolare , non impedisce che Fobbligazio-» 
ne non si divida tra gli eredi di ciascun creditore o di 
ciascbedun debitore : dal che risulta che nella obbliga- 

zione solidale T iriterruzi one della prescrizione riguardo- 
•ad uno degli eredi di uri condebitore non produce alcun 
effetto riguardo ai suoi coeredi, e non ha effetto riguar- 
do agli altri condebitori, che per la porzione di cui que- 
sto erede è tenuto (197)} dovecbè se T obbligazione è in - 
divisibile, la. prescrizione interrotta riguardo ad uno de- 
gli eredi del debitore, lo è egualmente non solo a riguar- 
do de' suoi coeredi, ma eziandio, e pel totale, a riguardo 
32 4 f) degli altri debitori del medesimo debito, se ve ne so- 
,/55 “O (198). . , ■ 

• -v 

(197) V* la precedente nota i 5 a p. 83 . 

(198) Il creditore avendo potuto domandare la totalità a ciascun 
de’ coeredi , ed avendola in effetti domandata all’ uno di essi , n - *.n sv 
può dire eh’ egli non ha usato del suo dritto e che non ne ha usata 

( 

(a) Avvertile su ciò due decisioni della corte di cassazione fratta 
Cesé : Colla prima , del i 6 gennaio 1 8 1 1 , risolvette che il principio 4 
della divisibilità si applica alle azioni tendenti a reclamare degli 
immobili che per loro natura sono su scettibili di divisione ; colla 
Seconda , del 16 febbraio 181G , decise , che in materia di' divisione 
di eredità se i beni da dividersi sono divisibili , la restituzione ac- 
cordata al minore non giova al maggiore', o, in altri termini, che 
fion vi è indivisibilità essenziale del partaggio in se stesso f in moda 
che debba esser sempre mantenuto pel lutto o pel tulio annullato. Vi 
Sirejr^ 1 1 , 1, i 43 e 14, 1, 1 17. 

. Dclv incourt Corso Voi. Vii 8 
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Seconda differenza, che è una conseguenza della pri- 
ma- Se vi è solidali tà , e che per effetto della inesècu- 
zione dell' obbligazione primitiva , essa venga a conver- 
tirsi in una obbligazione di danni e interessi , la solida- 
li tà esiste ^er la seconda obbligazione come per la prima; 
che se avvi soltanto indivisibilità , Tobbligazione dei dan- 
ni e interessi essendo ordinariamente divisibile , ciascuno 
dei debitori non n’ è tenuto, e ciascheduno dei creditori 
non può esigerne il pagamento che per la sua parte. 

In terzo luogo, nella obbligazione solidale, uno dei 
debitori , citato a pagare , non può domandare che si 
chiamino in causa i suoi condebitori , perchè egli dee' 
realmente il totale da se solo, ed in virtù della sua pro- 
pria obbligazione > mentrechè nella obbligazione indivi- 
sibile , il debitore citato, non dovendo il totale in virtù 
della sua obbligazione particolare , può domandare un 
termine per chiamare in causa i suoi condebitori, purché 
però il debito non sigi di tal natura che non possa es- 
sere soddisfatto che da lui solo (199); nel qual caso egli 
può essere condannato solo per lo totale , salvo il suo 
regresso contro chi di ragione. 

In quarto luogo finalmente , nella obbligazione soli- 
dale tra creditori, se uno di essi ha fatto remissione del 
debito , esso viene a diminuirsi di pieno dritto sino alla 
concorrenza della sua porzione ; dovechè nella obbl fa- 
zione indivisibile , se un degli eredi del creditore lia li- 
berato il debitore a titolo gratuito od oneroso , gli altri 
possono ancora pretendere l 1 intera esecuzione dell’ ob- 
bligo (200) , a condizione però di addebitarsi il valo- 


I 2 

1178 


1 jo8 
1 1 5t 


per la totalità. Ma vedete dò che di sopra abbiam detto nella nota 
j 94 pag.i * 0 , relativamente alle obbligazioni indivisibili soltanto solutione. 

099) per es. è quistione di un dritto di servitù da imporre 
su di un fondo che gli è toccato nella divisione col peso eh’ egli sof* 
frirehbe la servitù. 

Noi diciamo col peso eh' ei soffrirebbe la servitù , giacche la sua 
sola qualità di detentore non gli toglierebbe il dritto di domandare l’ in- 
tervento de! suoi coeredi nel giudizio , quando non fosse che per sapere 
se hanno essi intenzione d’ impugnar la dimanda , o qualche valido 
mezzo da opporre al creditore , ec. 

( 200 ) Quindi il debitore non potrebbe liberarsi offrendo il rima- 
nente del prezzo ai coeredi che noti han fatta la remissione. Ciascun 
di loro è creditore della cosa c non del prezzo: c colui il quale ha 
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a ^4 re(aot) della porzione di colui che ha fatta la remissione, 7/77 
Finalmente in quinto luogo, nella obbligazion Soli- 
dale noi abbiadi visto , che se il corpo determinato che . ' 
fa T oggetto .dell’ obbligazione viene a perire per colpa 
di uno dei debitori, i danni ed interessi sono per verità 
dovuti unicamente da colui il di cui fatto ha cagionato 
la perdita , ma il prezzo della cosa continua ad essere • 
solidalmente dovuto da tutti. Al contrario nelle obbliga- 
. zioni indivisibili , accadendo Tistesso Caso, tutti gli altri 
debitori sono liberati (o). 

— — « — 

» , 

fatto la remissione non ha potato pregiudicare al dritto degli altri e* 
redi. Le stesse disposizioni hanno luogo allorché il debitore é divenuto 
erede parziale del Creditore. 

Quid , se la remissione é stata fatta dal ^creditore ad uno degli 
eredi del debitore ? Io penso che in questo caso 1* obbligazione é estin- 
ta. ( Arg. tratto dagli art. 1 084 t it»38 e 2249 f 21 55 ).' 

(201) Ma se, per ea. , J’obbligazione è di somministrare una servitù, 
come sarà determinato il valore della porùon di colui che ne ha fatto 
la remissione? Sarà dietro il vantaggio che lo stabilimento della servitù 
procura al fondo dominante, ovvero dietro il danno chf ne risulta pel 
fondo serviente 1 Ciò può essere di molta importanza. È possibile che 
un dritto di prospetto o di passaggio sia poco pregiudizievole al fondo 
serviente e nei tempo stesso utilissimo al dominante, lo credo che il 
valore debb’ essere stimato relativamente al fondo dominante. Io effetti 
ove si supponga che colui il quale, ha promessa la servitù siasi pel suo 
fatto posto nell’impossibilità di .adempire la sua obbligazione , egli sarà 
condannato ai danni ed interessi. Ora come questi si apprezzeranno se 
non a tenore del vantaggio che sarebbe risultato 'al fondo dominante 
dallo stabilimento della servitù ? ( art. 1*49 t 1I0 ^ ). Se in tale stato 
il creditore gli facesse remissione dell’ obbligo , questa dovrebbe esser 
supposta di un valore eguale a quello de’danni ed interessi, vale a dire al 
valore della servitù calcolata ne’suoi rapporti col fondo dominante. Dunque 
net nostro caso la stima debbe aver luogo nel medesimo senso: nè osta 
ciò che abbiam detto nella nota 196 pag. 112; giacché ivi si tratta di 
una donazione che debb’ essere ridotta per completar la legittima. Ora 
dai principi! della materia risulta che non si dee considerare in questo 
caso il vantaggio che il donatario ha potuto ritrarre dalia donazione , 
ma solamente il pregiudizio eh’ essa ha cagionato al donatore e la di- 
minuzione che n’è risultata ne’suoi beni. 


(a)' Il nostro autore in questa e nelle quattro altre precedenti 
note rinchiude tutta la spiega dell obbligazione assolutamente indivisi- 
bile , che Toullier confessa di non aver potuto mai comprendere non 
ostante lo studio che ha fatto su Molineo e Pothier , del quale dà conto 
ai suoi lettori ; e dopo d' avervi impiegato tutto il 5» 11 della se z. 
y . cap, IV , di questo Titolo conclude facendo de voti perchè , nella 
rivistone ohe si attende , questa dottrina astrusa dell' indivisibilità 
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Sezione Vili. 

• , ,’v. 

* * • , * • ■ • 

Delle obbligazioni con clausola penale ! 

* , . 

La clausola penale è quella cop cui. una persona , 
per assicurare 1* adempimento di una convenzione' prece- 
dentemente contratta, si obbliga a qualche cosa nel caso 
d’ inadempimento. Questa clausola è dunque un' obbliga- 12:16 
zione secondaria ed accessoria, il cui oggetto è di assicu- 1 l'ji) 
rare T esecuzione deirobhliga zione principale e di fissare 
anticipatamente T ammontare dei danni ed interessi che il 
creditore avrà dritto di reclamare in caso d’ inesecuzio- 1229 
ne (<7), Quindi parecchie conseguenze/: 

..La prima , che se 1} obbligazione principale è nulla, 
l 1 obbligazione penale lo è egualmente (202) , ma senza 
rtciprocanzaj giacché il princips le può esistere senza Fac- 1227 
cessorio , ma non T accessorio senza il principale ( b ). //Òo 


(202) Se per eseropicr 1 ’ obbligazione principale è assolutamente o 
fisicamente impossibile. Non sarebbe lo stesso qualora - la nullità del- 
J’ obbljgazion principale provenisse dalla mancanza di legame. Mentre 
allora questa mancanza trovandosi supplita dalla clausola penale, 1’ ob- 
bligazione principale diviene valida; quindi la clausola penale è valida 
egualmente. Se dunque io stipulo con voi che darete la vostra casa a 
Pietro, e ebe nella ipotesi io non abbia alduu interesse pccuniario per* 
thè questa convenzione abbia luogo, il vostro obbligo è nullo per man- 
canza di legame , giacché voi potete contravvenirvi impunemente. Ma 
se io aggiuogo che qualora voi non diate la vostra casa a Pietro, darete 
* a me 10000 franchi , le due obbligazioni divengono valide , l’una come 
principale, l’altra come accessoria. (V. qui sopra la noia 63 pag; 3 i. 

sia dalle Leggi civili bandita come una teoria tutta almeno inutile 
nella pratica , e desiderando che , conservato il principio tanto an- 
tico della divisione delle obbligazioni , si limitino i revisori ad indi- 
car chiaramente i ,casi di eccezione. 

\ • 4 

(a) E vero che l ’ obbligazione con clausola penale contfhne prima 
* delVavvenimenlo della condizione due obblighi , uno primitivo ed at- 
+tuale , V altro secondario ed eventuale , per cui il debitore può pre- 
venir V esistenza dèi secondo o farlo svanire soddisfacendo al primo ; 
ma dopo l avvenimento esistono due obbligazioni perfette , due obbli- 
gazioni principali , e, èpme riflette Vinnio sul §. 18 degl’ Instituti de 
inut. stip. n. 1 , ognuna delle quali ha un oggetto determinalo , ma 
differente . 

(/>) Il nostro autore segue Pothier che dice essere della natura 
delle cose accessorie di non poter sussistere senza la Cosa principale • 
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lia seconda , che la domanda dei danni e interessi 
esseudo sempre facoltativa nella persona del creditore y 
egli può ogni- qualvolta l^óbbligazione principale è an- 
>^>:8 cora eseguibile , agire per V esecuzione della medesima „ 
uSi io vece di domandare-' la pena stipulala 5. 

La terza , che la clausola penale essendo la yaluta- 
zione e stima fatta dalle stesse parti del danno che si 
reputa soffrire il creditore in conseguenza dell’ madempi* 
Stento «teli obbligazione principale , egli non può doman- 
dar» pel tempo istesso la cosa e la* pena (2 q 3). Se però- 

- - * ^ 

* ho.- stipulato con Pietrio una clausola penale nel caso* 
m cm volesse ritornar confra un atto anteriormente da lui soKocrilto? 
Agli e certo che se il primo atto era rescindibile , la clausola penale 
consentita de Pietro equivale a* un ratifica. In questa circostanza se 
Pietro domanda la rescissione dell’atto-, potrò io opporgli questa ra- 
tifica 0 dopo che l’avrò fatto dichiarare non ammessibile , esigere 
ancora 1 esecuzione della clausola- penale ? Non sarebbe questo doman* 
dare nel tempo stesso la cosa principale e la pena ? Le leggi romano 

?™ b ,7 n ? COQl ™* r «‘ questo- punto-. lia legge io< $. 1. , VU de paoli s , 
dee de che se il creditore, ha opposto * I’ eccezione del patto , non può 
domandare la pena. Il contrarie pare deciso dalla legge 111 £. 6 , fT- 

de v *'™r um e da. altre, lo aoird* avviso nùlladimeno eba 

. queste diverse leggi possano conciliarsi con ima distinzione la quale nei 
tempo stesso conterrà la risposta, alia quistiooe proposta.. 

O la clausola penale ebbe per motivo d* indennizzare ih creditore- 
deb danno che potrebbe cagionargli la rescissione dell atto o solamente 
di fargli evitare una lite. Nel primo caso, se il. creditore ba opposto. 

1 eccezione del patto di ratifica risultante dàlia clausola penale , egli 
*«!>. pofera. piu d omandsare 1’ esecuzione , di questa, medesima clausola 
mentre , poiché siippoaiaroo ebe il patto penale avea per principale 
Motivo d impedire^ l’annuì lamento deli atto , il non- annidi a imnto * 
dtitiquc in questo caso il priocipaje.. Ora, allorché opponendo il secogdo- 
^11 ^ * Cf ottenuto- die il primo contratto non sarebbe an- 
no a a , .eg 1 ba il principale? lùgli non può, dunque esigere la pena... 

Questo è li caso delia leggero, $. u de puti,. .. • 

* * qi ' a , a ?,° c,at * 0,a penale ebbe per motivo -lo sdii vare un pro- 
ccio tostocheii proc^^^^ ba avuto luggo-, il creditore non ba otte* 

* ° 4 J rmc 'P? e > ' e S h P uò dunque esigere la pena. Ma, come si ri- 

c noscern qual f u 1 oggetto delle parti allorché consentirono, alla >c lan- 
ini j i Sl ^àrderà principalmente alla natura deliatto pel man^ 

ov atti t qUa e 13 daUS0Ìa Pe ‘ ,ale fu a S8 iUB ^ Se per esempio, 
quest atto e una transazione siccome la. transazione suppone nelle 

Jj R S* Jur * Mà fnstr. deia«r. 

1 * Z? eUò ' SU J- L 6 P^ de VCrb * obI ’ dimostrano- la falsi* à di 

optinone^ règgasi in TouUier l. c. min* Sin la ver* rasivi* 
d l pedici pio enrv aerato dall' art» 1 '>27 f ; 1180 dii Codice*. 

v ‘ ^ « ' 
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al pena fosse stata stipulata per lo semplice ritardo , al- 
lora essa sarebbe la compensazione del danno risultante 
dal solo ritardo ; e se questo realmente vi fosse , .il cre- 
ditore potrebbe domandare prima la pena e poi la cosa. 

' / Stabiliti questi principi , Testa a determinare quando 
e come la pena sia incorsa. . • a* 

j : * » • 

parti il desiderio di evitare le liti , desiderio che le ha portate a fare 
scambievoli sacrifìci! onde pervenirvi , t si, presumerà facilmente ebe la 
«clausola penale ha avuto per motivo d’impedire anche qualunque con- 
troversia. Questo è il caso della legge iaa 5 * 6 , ff. de veri, obbligai.) 
la quale debb’ essere intesa nel 6enso della legge 16 ff. de transaclio- 
tìibus. (V. a questo soggetto l’art, ao 47 t 1919 del CocT. cd net 8 voi, 

3 a nota 18 del Tit. 7. ) (a). 

■ > ì ... 

e k 

(a) La pena imposta nell « transazioni ha il doppio oggetto di 
'distornare l impugnazione , e d indennizzare l altra parte dell' im- 
barazzo e delle *pe$e che gli cagiona la nuova lite nella quale lo 
trascina il suo avversario . Ma la pena debb' esser pagata da quegli 
che impugna la transazione prima che sia la sua domanda ammessa"! 
S’ essa debb' esser pagala , sarà restituita nel caso che la transazione 
sarà riformata 7 Se non è slatti pagata prima dell introduzione del- 
l'istanza ^ la sentenza che rigetta la domanda dee dippiis condannava 
al pagamento della pena ? 

Toullier , toc. cii. rum. 819, propone queste quistioni e nel 
jium. 829» e seguenti le risolve. Egli crede che la pena è incorsa ed 
esigibile dal momento che la transazione è infranta , e 7 giudice che 
si permettesse rinviare al giudizio del merito il pronunciarvi con -• 
„ travverrebbe alla legge del contratto j che la pena è irrevocabilmente 
incorsa pel solo fatto di colui che ha mancato di eseguire 'la tran-, 
sazione , e non si dee restituire nel caso in cui la transazione fosse 
rescissa anche nella totalità , per esser la pena stabilita non conir 0 
di colui che succumberà nell impugnar la transazione , ma contra 
quegli che V impugnerà , e farà con ciò soffrire allaltro i dispiaceri 
d' una lite che* si voleva evitare e prevenire. Nè vi è altra ecce- 
zione a questo principio che il caso in cui la transazione fosse 
rescissa per un vizio che ne operasse la nullitìi radicale. Ma anche 
quando la transazione fosse impugnata come mulla y non si potrebbe 
sospendere il pagamento della pena « 
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' Tit. V Dei contratti o delle obblig . ec. irg 

. • 5. I. - • ■;/ : 

> Quando siavi luogo all * applicazione della 

clausola penale . 

Bisogna distinguere intorno a ciò tra le obbligazioni « 
di dare, di fare, o di prendere , e quelle di non fare.* 

Se l 1 obbligazione è di dare di fare o di prendere, 
i^3o la pena è incorsa dal momento che il debitore è in mo- 

ti#3 ra ( 204 )* • 

Se l’ obbligazione è di non fare , la pena e dovuta 
li 45 tosto • che la cosa è stata fatta (ao5); ‘La pi-uova della 
lopp contravvenzione sta nel fatto medesimo* 

. * , 1 1 

§* IL ' . - » ' 

. * / 

Come la clausola penale debba essere applicata >• 

Per risolvere cosi fatta questione bisogna distinguere 
il caso in cui il debitore è tuttóra vivente da quello in* 
cui r esecuzione è diretta contro i suoi eredi. 

Nel primo caso, , l’ inesecuzione totale dell’ obbliga - 
zione dà luogo all’ applicazione della pena in totalità , 

• ' 1 ' « 

• r. « 

, e 

' ** l i rn rnmmmm m f 

* - * V 

* 

(20^) Per conoscere quando il debitore e iar mora- veggn 9 Ì il* ca- 
pitolo scg. sez. * I* ■ * 

‘ (2o5) Ma se la cosa , quantunque fatta , non ha avuto- effetto', la- 
pena può essere esatta ?- Cotal questione va decisa dietro l intenzione 
delle parti relativamente a ciò che forma l’oggetto del contratto. Cosi, 
voi avete una casa vicino alla mia , ed io convengo con voi che noiv 
potete affittarla ad un artefice che odopri martello. Voi 1 affittate ad 
in chiavettiere. Ma per un avvenimento qualunque 1’ affitto', rimane 
senza verun effetto ; la pena non è dovuta , poiché non è V atto* del 
fitto che io ho avutd in vista , ma soltanto 1’ incomodo che potrebbe 
cagionarmi la vicinanza dell’ artefice. ( V. la. legge 6. ff. de > servi*- 
exportandis ). Ma se , come 1’ abbiam detto nella penultima nota , io- 
Lo stipulato con voi una pena , nel caso in cui contraddirete ad una, 
transazione fatta tra noi ; che voi T abbiate effeltivamen** impugnata e 
10 «he abbiate perduta la causa ; la pena non sarà meno dovuta , polche 
era l'imbarazzo e l'inquietudine di una lite che io voleva evitare. Que- 
sta è la decisione della legge 122 §. 6. ff. de rerb. obbligai. 
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talmentechè non è tampoco in facoltà del giudice di nulla * 
aggiungervi o diminuirvi (206), 

Noi diciamo V inesecuzione totale : imperocché se 
T obbligazione principale è stata in parte eseguita (207), 
allora , siccome ripugnerebbe all’ equità che il creditore 
imborsasse interamente Ja pena ed una parte della cosa, 
così vi potrebbe (208) esser luogo a modificare la pena, 


(20^ Ciò è rigoroso ;na giustp. P’ altronde si é veduto evitare 

V arbitrio (4). 

Bisogna eccettuare però il caso in cui 1* obbligazione principale 
fosse di pagare una somma. 'Non può allora stipularsi una pena mag- 
giore dell’ interesse legale, (art. X x 53 f 1107 ) : e se fu stipulata mag- 
giore , debb' essere ridotta a questa misura (6), 

(207) Ciò non contradice al principio dell’arl. 1197 il quale 

stabilisce che il debitore non può fare pagamento parziale. Dapoiché 
primieramente può farne col consenso del creditore. In secondo luogo 
egli è possibile, ed é anzi il caso il più frequente allorché vi ha una 
clausola penale , che 1’ obbligazion principale sia una obbligazione di 
fa re. Ora questa obbligazione non potendo ordinariamente adetppir&i 
che per successione di tempo , può accadere che il debitore non abbig 
fatto che il terzo o il quarto di ciò ch'egli s' era obbligato di fare, 
e eie vi sia luogo in conseguenza ad applicar 1* art. ia3i f 1 x 84- 

Qsscrvate esser possibile che V obbligazione principale sia indivi?, 
aibile sotto qualche rapporto., e che non pertanto nel fatto essa sia 
«tata eseguita in parte : il che può aver luogo, se, per esempio, $i tratta 
di una servitù divisibile effectu y come é stato detto alla nota 159. Voi. 
!U , pag. 3iq. In questo caso se il fine pel quale la servitù fu stipulata 
si trova in parte adempito , la pena non sarà’ dovuta che per parte. 

(208) Ciò é lasciato alla prudenza del giudice. Potrebbe accadere 
che l’obbligazion principale fosse adempita in gran parte, e che non per? 
tanto il creditore avesse dritto di esigere tutta la pena. Ciò sarà prin- 
cipalmente nel caso in cui la cosa che forma - 1* oggetto dell’ obbliga- 
zione non può essere di alcun vantaggio finché non sia interamente 
finita. Cosi, essendo io prossimo a sgomberare , ho convenuta con un 
archiletto che mi fabbricherebbe una casa della tale maniera , e che 
me la consegnerebbe alla tal epoca , sotto la tale pena. È chiaro che 
la pena potrà essere richiesta per intero, 1 se la casa non è abitabilo 
nell’ epoca determinata», ancorché la fabbrica ne fosse molto inoltrata! 
poiché in effetti per colui che vuole abitarvi , una casa la quale 094 

V abitabile è come non esistesse (c). 


(a) yeggafy i su di eia Toulliev , l. cit. n. 810 e seg. 

(£) IL Codice Prussiano nel titolo, de' contralti n. 3oi ha stabi* 
lito clic se ! .ammenda sorpassasse il doppio de' danni ed interessi 
realmente dovuti , il giudice dovesse moderarla al doppio di questo 
interesse. Cosi stabiliva pure la l e gg * unica Cod. de sentent. quae 
yrQ eo quod interest referuntur. 

(c) Avvertile che la ridizion, della pena non essendo, relativa 
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. y sulle basi di una slima equa e proporzionale per la 
ia3i quale in caso di contestazione si renderebbe necessario 
17#4 U. .ricorso -ai tribunali. ' -, w J . • 

' ]Vla se il debitore è morto , allora il modo di ap- 
■_ plicazione della clausola ‘penale dipende dalla natura del- 
4? obbligazione principale» Se questa è divisibile , V altra 
si divide egualmente ; in conseguenza gli eredi del debi- 
tore non essendo tenuti all 1 esecuzione dell 1 obhligazion 
principale ebe per la loro porzione ereditaria se alcuni 
tra loro l'avessero eseguita per quel tanto ebe li riguarda, 
sarebbero liberati dalla pena ebe incorrono i isoli con- 
ia33 . trayyentori , e per b parte soltanto (ao 9) di cui questi 
1186 ultimi eran tenuti nell' obbligazione principale. , 

Ma se T obbligazione è indivisibile, basta che un # 
solo degli eredi contravvenga perché facciasi luogo all ap- 
plicazione della pena in totalità (410)} e come questa 

(209) Quid , 6 e la pena è indivisibile quantunque 1* obbligazione 
principale sia divisibile , come, se si è stipulato che la fai cosa divisi- 
bile sarebbe fatta, e che in caso d’ inadempimento , sarebbe accordato 
al creditore, a titolo di danui ed interessi un dritto di prospetto o di 

S assaggio ? In cuiesto caso la pena può esigersi per intero, ma a carico 
et creditore di addebitarsi verso chi si appartiene il valore della ser- 
vitù , per le parti di coloro che hanno adempita 1’ obbligazione prin- 
cipale. ( Arg. tratto dall' art. 122 ^ f 1177. ) . , 

, (210) Tosto che 1’ obbligazione primitiva è indivisibile, basta che 

uno degli eredi contravvenga , perchè il creditore sia privato intera- 
mente del beneficio deU'obbligaz’oqe, eà abbia per conseguenza il drillo 
4Ì esigere la pena intera («)<. • , . 

Quid , se nel caso di una obbligazione principale indivisibile , la 
contravvenzione ha avuto luogo riguardo ad uno degli eredi del. credi- 
tore soltanto $ per es. se essendo promesso un dritto di passaggio , ad 
un solo degli eredi è stato impedito, il passare? La legge 2 , ò , t.» 
de verbor. obligat. decide cue strido Jure la pena dovrebbe potersi 
domandare per 1' iptero , ma che però ex aequilate non può esigersi 
che da colui riguardo al quale ebbe luogo la caulravvenzione * e suta 
per la sua quota ereditaria. 

che al privato interesse de* conir aenti % essi possono derogare (ilio, dis- 
posizione che permette al giudice, di modificare la, pena , e stipulare 
che non potrà es erla quand’ anche i obbligazione primitiva si fosse 
in parte adempita. Il giudice non potrebbe allora modijicav lei pena 
senza violar mj legge del contratto ( V , Toullier , /. c. n. 839.?) 

(a) Qucrta disposizione dell art. i232t u85 è tratta da PotJiier 
num. 35 ; ma la dijffìcnltà consiste nel riconoscere quando la cosa si<* 
' indivisibile , dice il Toullier l. c, num. 8{5, 
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pena è ordinariamente divisibile, ciascheduno degli eredi 
allora la incorre per la sua quota e porzione (ai t), salvo 
‘ il* fuo regresso contro il contravventore , che può anche 
essere citato dal creditore direttamente e per la totali- 
tà (ai a). ' v « • ' i jVS 

Lo stesso ha luogo quando 1* obbligazione penale è 
6tata aggiunta nell’ intenzione che P obbligazione princi- 
pale , tuttoché divisibile , non potesse però esser parzial- 
• mente eseguita '(21 3) , se uno degli eredi dei debitore ne 1233 
avesse impedita l’esecuzione. ' \ ‘ ' nt!& 

. .V : ' ’ ’ ‘ 

•% r 

(ify) Ma , si dirà , é massima che. la perdita della cosa dorata , 
quantunque cagionala pel fatto di uno de’ coeredi, libera tutti gli altri 
( L. 48 , J.j , fl*. de legati s 1. ) , e .ciò si soggiunge , perché gli 
eredi sono indubitatamente responsabili de’ fatti del defunto , ma non 
di quelli de’ loro coeredi. Sembrerebbe dunque che nel caso dell’ art. 

1232 f 11 85, l’opposizione di uno degli eredi rendendo impossibile- 
l’adempimento dell’ obbligo , gli altri coeredi esser dovrebbero liberati» 

A questa obiezione si può rispondere , ebe 1’ impossibilità di ese- 
guire 1’ obbligazione non libera il debitore, come l’abbiamo veduto ,. 
se non quando è assolata : poiché se fosse impossibilità relativa , .cioè- 
se la cosa fosse possibile in se stessa , quantunque impossibile al debi- 
tore , questi é tenuto. Ora nel caso in cui si tratta, per esempio, della 
tradizione di un fondo promesso in un intervallo determinato sotto una 
pena qualunque , tradizione alla quale si ricusa l’uno de coeredi , é^ ma- 
nifesto che la cosa non é assolutamente impossibile , poiché senza la 
detta opposizione verrebbe eseguita. Questa opposizione adunque non dee 
liberare gli altri coeredi , poiché il testatore egli stesso, qualora vi-: • 

vesse , non sarebbe liberato pel fatto di. un estraoeo che gli avesse im- 
pedito di adempiere la sua obbligazione. 

(212) Si dà questa facoltà al creditore per evitare il circuito di 
azioni. 

(213) Es.: voi roi fornirete cento botti di vino di qui a tal tempo- 
con una sola consegna, altrimenti mi pagherete 3oo franchi. Ciò rien- 
tra assolutamente nel caso delle note 210 c 211, e conferma 1’ inter- 
pretazione da noi data nella nota 194 pag. no; giacche qui si dice 
formalmente essere stata intenzione delle parti che il debito non po- 
tesse parzialmente soddisfarsi ; e non pertanto il creditore non ba- 
nalmente l’azione in solidum che contro del coerede il quale ha im- 
impedita 1’ esecuzione ; ed egli non ha azione contro degli altri che 
per la quota c porzione di ciascuno. Questi ultimi dunque non sono 
risponsabiti della loro insolvibilità rispelttiY*. 
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CAPITOLO IV. 

' * » 

Dell 1 effetto delle obbligazioni convenzionali (si 4)* 

* N f *« 

Le obbligazioni convenzionali producono tre princi- 

pali effetti. * • , _ ! , i 

i.° Esse hanno forza di legge (a) per coloro che le 

hanno contratte. In conseguenza non possono essere ri- 

n34 vocate che , o per mutuo loro consenso ( 21 o per le 

ioti# cause autorizzate dalla legge. • ’ , 

Ma se le convenzioni producuno questo etietto 

• • 1 

* (2,4) Ouantunque sembri non esser qui parola cbe dc!le obbì ';®' 

.ioni convenzionali , nondimeno i pr.ncipii contenni, in questo capi. 
Il sono generali, e si applicano egualmente alle obbhgazton» 
formano senza convenzioni per quanto ne sono suscettibili. « 

/ (21 5) Vedremo al cap. V. come ed in quali casi il consenso con 

trario può estinguere I* obbligazione (ò). . . . « 

(«0 Poiché i contratti formano legge tra le parti « « doma*, 

dato se un giudicato in ultima istanza che viola apertamene . 
clausole ' di un contralto o che ne snatura l' essenza sta o no so ■ 
posto a cassazione. Tamtam 1 . c. n. i 9 4 , esamina profondamente 
questa quistione , . dopo d aver rapportato C arroto emesso a se- 
lioni, riunite dalla Cassazione il i febbrajo 1808, conclude f'f 
sogna distinguere. Se non vi esiste legge che determina [ es osa 
del contralto che si pretende violalo o snaturato non vi ‘ tu °S 0 
a ricorso por cassazione : la decisione e irrevocabile , come nel coso 
in cui i giudici han commesso un errore evidente sul fatto. Al c 
trario , se vi esiste una legge che determina l’ essenza del controllo 
violato o snaturato da un giudicato in ultima istanza , esso de 
ser cassalo, poiché allora la legge stessa e violata, P^chel ordine 
pubblico è interessato perche sia essa eseguita ed inierpeti ala m un 
modo uniforme, perchè se i giudici potessero impunemente disobbedtr 
alla legge , o cambiarla interpretandola , essi invaderebbero eviden- 
temente il potere legislativo sostituendo la loro volontà a gufila del 
legislatore. Quindi qualunque decisione che per eludere una l g„ 
proibitiva snatura V essenza d un contratto determinato da gì ; 

re , trasformandolo con Ina falsa interpretazione in contralto di altra 
specie . o che pronuncia che un contratto non ha i caratteri e. 
cnati dalla legge per farli annullare , abbenchè li qbbta renimene t 
non è un semplice mal giudicato , ma contravviene alla legge e me- 
rita di esser cassata. 

» ( b ) Nihil tam naturale est , quam eo genere quidquid dissolver , 
quo colligatum est : ideo verborum obligatio verbis toUitur : nudi con- 
srrwus obligatio contrario consen«u dissolvitur. L. 35 ff. de e 0 u 
Juris. m 


Digitizsd by Google 


* 


t 


( 


1*4 Li», ili. De? modi d' acquistar la proprietà . ' 

guardo ai contraenti- tra loro medesimi , non è lo stesso 
l’apporto ai terzi , ai quali , come lo abbiamo detto, non 
possono pregiudicare giammai (ai6) , ma possono bensì n 65 
* * lor giovare in tre casi : . ' . 111& 

i.° Quando il terzo si trova nella condizione ap- 
- posta ad una convenzione che riguardale parti contraen- 
ti , e che questo terzo ha dichiarato di volerne appro- 1121 
fittare (217) $ ; . * /0 7^ 

2. 0 Quando vi é fidejussione o solidali là, tra debi- 
tori, le convenzioni fatte tra il creditore ed il debi- 
tore principale od uno dei condebitori solidali , e che 
i 3 G 5 tendano all’ estinzione del debito, giovano ai fideiussori *28* 
idiQ. o agli altri condebitori (218)$ . i%35 

3 .° Finalmente , i creditori possono esercitare con- 
tro i terzi i diritti , azioni e ragioni del loro debitore , 
purché però non si tratti di dritti esclusivamente ino- 116& 
venti alla persona del debitore medesimo (219). I ere- ttiy* 


(21.6) Si eccettuano da questa disposizione i concordamene a con- 
tratti di proroga ( d' atctmoiemenl') che sono i trattati fra i creditori 
deliberanti ed il. debitore fallito, ne’quali un numero di creditori formanti 
la maggioranza c rappresentante 1 tre quarti delle somme dovute può- 
astringere la minorità ad acconsentire alle remissioni e condizioni \ 

acconsentite dal maggior numero. ( Codice di commercio art. 519 
5 m). Ma bisogna dire che in questo caso non è propriamente parlando 
la. convenzione fatta con la maggioranza ‘ dei creditori che obbliga 1» 
minorità , è piuttosto il giudice il quale si presume consultare i creditori, 
intorno a ciò cb’ è più vantaggioso a farsi per la massa , ed il quale, 
determinandosi dietro l’avviso de’ più che rappresentano i tre quarti 
de’ crediti , obbliga if minor numero ad aderire alle condizioni convenute.. 

In edotti il trattato non diviene obbligatorio per quelli i quali non. 

1' hanno sottoscritto che in seguito dell' omologazione pronunziata dal 
tribunale « dopo che le opposizioni sono state prodotte e giudicate*. 

. * ( Ibid. art. 524 l 5i5. ) D' altronde il fallimenti stabilisce una specie 

di società tra tutti i creditori del fallilo: ora in materia di società egli 
c convenevole che il numero minore sia tenuto a conformarsi, al voto, 
del numero maggiore. ( Arg. tratto dall’ art. aso j; 207. del detto Codice.) 

(217) ( V. Ia^ nota 116 voL V. pag. *>8 X- È lo stesso quando. 
uu terzo ratifica una convenzione nella quale altri s’ è obbligato per lui 
(ai8) ( V. gii art. rafia , *287 e i365 f 1239 , 1241 » c l3, 9)* 

(^19) Quindi i creditori non potrebbero esercitare in nome del? 
loro debitore un’azione di Avocazione per causa d’ingratitudine. Quid* 
per sopravvenienza di figli ? Essi non banno bisogno di domandare la 
rivocazione la quale ha luogo di pieno dritto. Possono dunque rivendicare, 
i beni in nome del loro, debitore c come a lui appartenenti , facendoli, 
quindi sequestrare pel pagamento de’ lo^ crediti. 
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tori possono pure , in loro' proprio nome , impu- 
gnare ( 220 ) gli atti ( 221 ) fatti dal loro debitore in 

f < - — 

% 

Per la stessa ragione i creditori d’ una donna maritata non po* 
Irebbero in di lei nome agire per la separazione di beni. ( Art. *44® 
^1410. ) Qualora però»il marito si renda decotto essi potranno venire 
ad esercitare nel fallimento i diritti clella loro deliitricc. .» 

' Ma i creditori potrebbero essi intentare P azione per reclamazione 
di stato , la quale appartenesse al loro debitore ? Inclinerei volentieri 
all’ affermativa : non già che lo stato civile non sia un diritto pura- 
mente personale ) ma siccome il più sovente non si rdclaraa lo stato 
che come un mezzo di acquistare de' diritti pecunia rii, non veggo per- 
chè i creditori , senza elevare precisamente la quistione di stato , non 
potrebbero contentarsi di reclamare i diritti appartenenti al loro debi- 
tore , e se i convenuti, onde respingere questa domanda , impugnassero 

10 stato di quest’ ultimo , èssi non sarebbero ammessi a provarlo, come 

11 debitore egli stesso. In questo caso la quistione di stato non sarebbe 
riguardata che come un mezzo odopcrato , iu appoggio deila quistione 
principale. 

I creditori di un minore possonò essi intentare in proprio nome 
l' azione di rescissione ? Io penso che sì. Nè osta P art. 2012 j- i8#4 
portante che P eccezione delia minore età è puramente personale del- 
l'obbligato. Ciò non è vero se non riguardo al fideiussore ed al debitor 
solidale. Ma non può essere lo stesso riguardo ai creditori del debitore 
medesimo, che son riputali non far con lui che una sola persona. 
D’altronde P art. 1166 fu 19 non eccettua che i dritti esclusivamente 
attaccati alla persona , vale a dire che non passerebbero allatto agli 
credi, come il dritto di emancipare i suoi figli pel padre, di domandar 
la separazione per la moglie. Or ciò non può applicarsi alla domanda 
di rescissione che passa agli eredi del minore. 

(220) In qual termine? L’articolo tace a quésto proposito (a). Presso 
i Romani l'azione Pauliaoa non durava che un anno, il quale si com- 
putava dal giorno in cui i beni del debitore erano stati venduti. Presso 
di noi nei silenzio della legge bisogna dire , analogamente all’ art. 
]3o4f 1268, che l’azione de’ creditori la quale è rescissoria, dee durare 
dieci anni. Ma da qual epoca decorrerà questo decennio ? Siccome i 
creditori non possono intentar azione contra i terzi che in caso d’ in- 
sudici enza de’ beni del debitore , e che non può la prescrizion d‘ una 
azione decorrere prima eh’ essa sia nata (art. 2267! 2i63 ) , io credo 
che i dieci anni non debbano cominciare che dal giorno iu cui è di- 
venuto corto che il debitore non era solvente ) il che è lascialo aliar- 
bitrio del giudice. 

(221) Bisogna intendere per essi tutti i mezzi pe’quali il debitore ha 

(«) Si avverta che non hanno i creditori del marito , per fare 
terza opposizione alla sentenza che liquida i dritti della moglie , che 
la dilazione di un anno , alla quale V art. 873 f 901 del Cod. di 
proced. civ: ha ristretto il dritto d impugnare la sentenza di separa- - 
zione di beni, come decise la corte di cassazione francese con arresto 
nel 4 dicembro i8i5 riportato nel Siret, tom . jG par • 1 pag. 65. 


« 
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frode o a pregiudizio de' loro dritti ( 222 ) eoa* 

» 

j ■ ■ 

potuto non solamente diminuire il suo patrimonio in pregiudizio de’snoi 
creditori , ma benanche privarsi de’ benefica che poteva legittimamente 
ottenere } ed in ciò il nostro dritto si mostra a creditori più favorevole 
del romano, il quale non accordava l’azione rivocatoria , detta pau- 
liana , che contro gli atti co’ quali il debitore diminuiva l’attuale suo 
patrimonio, e non già contra Tommissione de’ guadagni che avrebbe 
potuto fare. ( V. la nota 191 voi. IV , pag*. 160. ) Ma io penso che 
' bisogna eccettuare , come si è detto nella nota precedente , gU atti 
relativi ai dritti puramente personali al debitore. Appunto dietro tal 
principio noi abbiamo deciso al Tit. 8 del primo Libro nota ai ( voi* 
II. pag. 296 ), che i creditori del padre non potrebbero far annullare 
i’ emancipazione ch’egli avesse fatta de’ proprii figli 9 pel motivo che 
questa emancipazione Io priva del godimento de’ loro beni $ ma noi 
abbiamo aggiunto altresì che se il padre non potendo emancipare i suoi 
bgli a cagione della loro età , facesse loro la remissione dell’ usufrutto 
legale che gli è conceduto , questa remissione poteva esser impugnata 
dai suoi creditori. ‘ 

(222) L art. 1 1 67 "I* 1 1 20 dice solamente tn.frode de' loro dritti • 
Le leggi romane, come Io abbiamo avvertito , ammettevano una distin- 
zione tra gli atti a titolo oneroso e quelli a titolo gratuito. I primi 
non potevano impugnarsi che quando vi fosse frode ex utraque parte ; 
ma per gli altri bastava la frode dalla parte del debitore soltanto. Si è 
ammessa questa distinzione nel dritto francese , come lo prova I’ art. 

* 444 t 4 36 Codice di commercio, salvo che per gli atti di disposi- 
zione a titolo gratuito noi non esigiamo assolutamente che vi sia frode; 
basta che vi sia pregiudizio pei creditori ( articoli 6221547» *88 f 
700 e 222D t ai 3 i ) ; o piuttosto ài presume la frode sol perchè vi è 
pregiudizio :j il che rientra del resto nello spirito delle leggi romane 
medesime : in fraudem creditorum munumiuere ride tur. qui vel jam 
eo tempore quo manumiltit sottendo non est ; vel qui , datis liberta - 
libus , (lesilurus est solvencko esse ( 3 , Instit. qui et ex quibus 

cuus » manumit. non possuut ): il che prova che presso i Romani me- 
desimi , nel caso di disposizione a titolo gratuito , non era necessario 
che la frode fosse provata ; ma essa era presunta sol perchè il debitore 
non era solvente , sia che l*insol vibili tà esistesse già nel momento della 
donazione , aia che fosse 1’ etfetto della donaziooe medesima. 

La disposizione dell’ art. 1167 t 1120 trova d’ altronde la sua ap- 
plicazione in parecchi articoli del Codice di commercio, alcuni de’ qua- 
li , già enunciati , gioverà qui ricordare. 

1. Q-ialsi voglia somma pagata dal fallito ne' dieci giorni che pre- 
cedono l’ apertura del fallimento per debiti commerciali non iscaduli , 
si dee restituire. ( Cod. di commercio art. 44 ^ t 4 ^* ) 

Ne dieci giorni : quid de’ pagamenti fatti dopo i dieci giorni , 
vale a dire dopo l’apertura del fallimento? Essi a più ragione son nulli, 
c le somme debbono essere restituite ancorché si trattasse di debiti 
scaduti. 11 pagamento è uu alto traslativo della proprietà, della cosa pa- 
gata (art. 12Ì8 f 1 191 ). Ora dal giorno dell’ apertura del fallimento , 
il fallito è di pieno dritto spogliato dell’ amministrazione di tutti i 


A 
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formandosi d 1 altronde alle regole prescritte , secou- # • 

* * . 

suoi beni. ( Cod. di commercio art. 44a f 4^4* ) Tanto maggiormente 
non può egli alienare. 

Per debiti commerciali . Quid riguardo, ad un debito non commer- 
ciale ( Y. la nota 126 pag. 6G. ) Aggiungete non essersi probabil- 
mente parlato che di debiti commerciali, psiche si è pensato che in un 
codice di commercio non si dovea trattare se non di questa specie* di 
debiti , e inviare per gli altri al dritto comune. 

Non iscudutj ( V. la stessa nota 126. ) • ■ • 

Quid , se il debito, è scaduto ? 11 pagamento è valido. Non si ha 
nulla da imputare a chi riceve ciò ebe gli è dovuto ai termini stabi- 
liti dalla convenzione , ( Savart, parere 3q ) purché, come 1' abbiamo 
detto, il pagamento sia fatto prima dell’apertura del fallimento. 

Quid , riguardo ai pagamenti fatti al fallito con anticipazione ? 

L’ art. 447 f 4^9 del Cod. di commercio decide che qualunque atto o 
pagamento fatto in frode de’ creditori è nullo , senza distinguere tra f 
pagamenti fatti al fallito o dal fallito. La quistione è dunque lasciata 
interamente all'arbitrio del giudice. V’ha pdrò un caso in cui uu pa- 
gamento anticipato fatto al fallito è dichiarato nullo di diritto senza 
che sia necessario provare alcuna cosa. L’ art. *753 f 1099 del Codice • 
civile stabilisce che il subaffittuale non può opporre al proprietario , 
che sequestra nelle sue mani ciò che deve al principale aflittuale, i pa- 
gamenti fatti anticipatamente a quest’ultimo,- ammenoché non siano 
stati fatti in conseguenza di una stipulazione inserita nell’ailitto o dalla 
consuetudine de’ luoghi. <- 

2. Niuno può nel medesimo intervallo di tempo , acquistare pri- 
vilegio nè ipoteca sopra i beni del fallito. (Cod. di comih. art. 44^ t 
435 ). Bisogna concbiudere da ciò che 1' iscrizione fatta ne’ dieci giorni 
d’ un privilegio o d una ipoteca anteriormente acquistata sarebbe nulla? 

Noi tratteremo simile quistione nel Titolo de' privilegii e delle ipote- 
che. ( V. al Lib. IV tit. IX la nota 167 nel voi. 9 ). 

3. Se degli oggetti immobili sono stati alienali dal fallito a titolo 
gratuito ne’dieci giorni, l’alienazione è nulla e senza effetto relativa- 
mente alla massa de’ creditori. Ma se l’alienazione è a titolo oneroso , 
non è soggetta ad essere annullata che quando sia provata la frode. 

( Ibid. art. 444 t 436 ). 

Degli oggetti immobili • Con queste espressioni vanno compresi 
tutti gli oggetti che la legge mette nel numero degli immobili , come 
1’ usufruto , la servitù , le azioni immobiliari ( art. ia5 -f* i3i. ) Perchè 
l’articolo non parla che di donazioui di proprietà di beui stabili? ( V- 
le nota 20 voi. V. pag. 25. ) 

L' alienazione è nulla , senza che sia necessaria altra prova fuor- 
ché quella dì essere stata fatta entro i dieci giorni. Quid se fosse an- 
teriore di dieci giorni ? Converrebbe allora provare la frode almeno 
dalla parte del dunaute , vai quanto dire , bisognerebbe provare che 
all’ epoca della donazione il donante non era piò nello stato di pagare 
i suoi creditori. 

Relativamente alla massa de ’ creditori. Essa è dunque valida ri- 
guardo allo stesso donante. Se dunque la donazione riunita ai beui esi- 
stenti in potere del debitore è più che sufficiente al pagamento di tutti ' 
i debiti , essa non potrà rivocarsi che (ino alla debita coacQrrcnu. 
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k do Ja natura degli alti clie vogliono impugni 

/ _ 

? 

Ma se V alienazione è a titolo onerosa. L' articolo non aggiunge 
n e' dieci giorni, poiché qui siffatta circostanza è indifferente. Imperocché, 
quand’anche I’ atto fosse stato stipulato ne’ diedi giorni , noh può esser 
annullato che con cognizione di causa; e quand'anche fosse stipulato 
prima de’ dieci giorni , può sempre esser annullato se vi è frode. . 

« Che quando è provala la frode , tanto da Ita parte del venditore 
. che da quella dell’ acquirente; mentre se la frode è provata dalla parte 
def- fallito soltanto , ne risulta certamente contro di lui la presunzione 
d ^bancarotta fraudolenta, ma non perciò l’atto non é annullato. ( Arg. 
tratto dall’ art., 44^ f 4^7 del Cod. di coni. )■ 

Nel caso d’ una alienazione a titolo Oneroso annullato in conse- 
guenza di complicità di frode, l’acquirente può egli ripetere ciò che 
apparisce di aver pagato pel prezzo deU’imhiobile ? Io penso che questa 
quistione debb’ essere abbandonata alla saviezza de’ tribunali , che a- 
vranno ad esaminare se la ^quietanza data dal debitore al venditore* non 
- sia essa stessa un atto fraudolente. Ma in ogni caso , lo non pensa 
eh' egli possa raltencre 1’ immobile sino al rimborso. Essendo nulla Ja 
vendita anche rapporto a lui , egli non ha , per farsi restituire quel 
che ha pagato , che la semplice azione personale, condiclio sine causa , 
la quale non può dargli alcun privilegio. Del resto non dee dirsi di 
lui, come di quegli che ha fatto delle spese su di una cosa appartenente 
al debitore, e che ba , in qualche modo , con ciò aumentato il pegna. 
de’ creditori ; mentre che al coutrario nella' specie proposta l’acquirente 
non ha cercato che diminuirla. 

4. Finalmente se si tratta di atti o di obblighi contratti ne’ dicci 
giorni per fatti di commercio , possono esser egualmente annullati , se 
i creditori provano ebe vi ha frode dalla parte de’due contraenti. Ma 
se la mancanza di prova di complicità dalla parte di colui che ha trat- 
tato col fallito, impedisce che l’atto non sia dichiarato nello,, essa 
non si presume meno fraudolento Quanto al fallito , il qoaie può ifi 
conseguenza essere convenuto come reo di bancarotta fraudolenta, salva 
la prova del contrario. ( Ibid. art. 44^ T 4^7 )• Ma osservate che que- 
sta disposizione non si applica formalmente se non agli obblighi per 
fatto d» commercio e non a quelli che «potrebbero avere nn'altra caus^, 
c sui quali i tribunali dovranno pronunziare. Osservate egualmente che 
gl’imprestiti di denaro si presumono sempre obbligazioni commerciali. 

( Ibid» art. 638 f 617 in fine ). 

Bisogna d’altronde osservare: 1. che tutte queste disposizioni non 
si applicano se non al caso del fallimento , e che non può esservi fal- 
limento clic dalla parte di un negoziante. Gl’ individui non commer- 
cianti si dicono essere nello stato di deco n/i ture , (andatilo patrimo- 
nio ) , ed allora non si può applicare che 1’ art. 1167 f 1120 del Co- 
dice civile. Cosi fu deciso in Cassazione addi 11 febbrajo 1812. (Sire?-, 
i 8 j 3 , i. par. p. 124. ) 

*a.° Che l’ azione accordata ai creditori dell 1 art. 1167 non ba 
luogo che nel loro interesse ; che essi solo possono promuoverla, c che 
non può mai essere promossa dal debitore , senza pregiudizio però delle 
altre cause di rescissione che possono esistere , come di dolo, errore/ 
Violenza ec. ec. 


Digitized by Goc 


( 


Tìu V» Dei contratti o delle obblig. cr. i 29 
itGy re (223). . v. • 1120 

Il secondo ('fletto delle obbligazioni è di dar luogo 
al. risarcimento dei danni e interessi irr caso dì 'rifiuto o 
di ritardo nella esecuzione. 

. Il terzo è di ‘richiedere sempre la buona fede nella 
esecuzione , vale a dil*e che esse obbligano non solo a 
11 3/{ ciò che vi si è espresso ma auche a tutto ciò che la 10SS 
equità , P uso o la legge richiedono secondo la natura 
11 35 dell' obbligazione. „ \ ' > ,* io8g 

Noi diciamo secondo la nàtura dell' obbligazione , 
avvegnaché sia d’ uopo distinguere per ciò che concerne 
quest' ultimo effetto ed il precedente , tra Y obbligazione 
di dare e quella di fare o di non fare. Noi' vedremo 
dunque in questo capitolo: ‘ , - 

1. Quali sicno gli effetti della obbligaziope di dare; 

2. Quali quelli dell’ obbligazione* di fare o di non 

fare ; . .. 

3. Quali siano le regole da osservarsi per la retta 

interpretazione delle convenzioni ; . 

— 11 1 • 

. \ * 

3.° Che questa ‘azione non è che sussidiaria , vale a dire che 
non può aver luogo che in caso et insufficienza degli altri beni del de- 
bitore. In conseguenza colui contro del quale quest' azione è intentata 
può domandare la discussione dc‘ beni rimasti in mano del debitore ; 
e ciò appunto significano le ultime parole del$. 3. Instil, qui et ex 
quibus calisi s cc., co quod ejus bona non sani sujffeclura crcdiloribus. 

Ma se questa discussione non è domandata , non han dritto i tribunali 
ili ordinarla di officio. Così giudicò la Cassazione il 22 marzo 1809 
( Sif.ey y 1809, 1. par. p 208 ). 

4. 0 Che quest' azione non può essere intentata dai creditori posteriori 
all'atto impugnato. Essi non possono in fatti dire che l'atto abbia avuto 
luogo in di loro pregiudizio. Ma se I’ atto c stato annullato a richiesta 
dei primi creditori , allora, come I’ e fi etto di questo annullamento è di 
far rientrare i beni nel patrimonio del debitore , è chiaro che tutti i 
creditori uè profitteranno 

Quest'azione sarebb' essa accordata contro i terzi che han trattato 
col primitivo acquirente ? Sembrando che il Codice abbia adottato su 
questa materia , «alvo alcune modifiche che son pure favorevoli ai cre- 
ditori, le disposizioni del roinan dritto , io penso , che si debba per 
argomento tratto dalie leggi 9 e a5 in priheip. e §. 2, fT. de bis quae 
in fraud. credit, decidere , che i terzi sono tenuti come il primitivo 
acquirente, vale a dire omnimodo , s’ essi hanno acquistato a titolo lu- 
crativo , ed anche se hanno acquistato a titolo oneroso nel caso soltanto 
che fossero complici della frode. 

(223) V. I' art. 882 f 802 il quale stabilisce regole particolari in- 
torno alle divisioni. 

.Delvincourt Corso Voi. VI. 9 
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4. Finalmente , quando e come siavi luogo a rifa- 
zione di «Ianni e interessi per causa <T inesecuzioue o di 
ritardo nella esecuzione delle obbligazioni. 

V * * ' 

v , , a • 

. S e z 1 o- n e " I, 

* ) \ r ■* * ’ < 

Degli effetti dell' obbligazione di dare . 

. v ’ * . \ ' : • ’ ■ : ■ 

L ' obbligazione di dare include quella di consegnare 

la cosa ; e quando essa si applica ad un corpo certo e 
determinato, contiene inoltre V obbligazione di custo- n36 
dirlo e conservarlo sino all' atto della consegna : il tutto ioga 
sotto pena de 1 danni ed interessi verso il creditore (224). 

In quest'ultimo caso, il debitore^ tenuto ad usare tutta 
la diligenza di un buon padre di famiglia , tanto se la 
convenzione non hbbia per oggetto che 1’ utilità di una 
delle parli , quanto se abbia per iscopo la loro utilità 
comune , salva 'però la maggiore o minore estensione di*_ 
questa obbligazione relativamente a certi contratti (22Ò)> ii 3 q * 
locchè sarà spiegato sotto i rispettivi titoli che li riguar- iogt 
dano. Ma in nessun caso il debitore è tenuto a risponde- 
re degli eventi Fortuiti o della forza maggiore (n) a meno 
11 38 che non sia in n*ora (226) , o quando se ne abbia yo- ii4$ 
ioga loutariamente assunto il pericolo ed addossato l'incarico 1102 

( a2 4) Non bisogna da ciò conehiudere , che il debitore obbligato 
a consegnare una cQsa , possa liberarsi da questa obbligazione offrendo 
di pagaie i danni e gl* interessi. Il suo obbligo è di consegnare , vale 
a dire di dare, e l’esecuzione di quest’ obbligo, quando fosse possibile, 
può esigersi dal creditore anche tritimi militari. Ma può accadere cl\e 
ciò sia impossibile , pula , se si tratta d’ un oggetto mobile che non si 
ritrovi, e riguardo al quale il debitore non f giustifica alcun caso for- 
tuito. E allora eh* egli dovrà esser condannato al rinfranco de danni 
cd interessi verso il creditore. 

(2'a 5) V. un esempio di questa distinzione , specialmente nell art. 

1928 t i8oq paragonato all’ art. 1882 f i854« ■ ' ■ , 

(226) E benanche sotto la modificazione prescritta nell’ art. i3o 2 f 
I25G, nel caso che il debitore provasse che l’oggetto sarebbe egual- 
mente perito in mano del creditore , se gli fosse stato consegnato. 

« « 

(a) Animalium vero casus, mortes , quaeque sine culpa accedunt J [ 
fugati scrvorum qui custodir! non solcnt , rapinae, tumultua, incendia, 

«qnariim magnitudine* , iinpetus prardonum a nullo proest antur. L. 25 
U> de fieg. ltir. v. férmio De selectis jur. quacst. cap. 1 e 52 del lib, 2. 
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mediante una clausola particolare apposta nel contratto , 

or tu ito non sia stato preceduto 
' parte che vi abbia dato oc- 

• 

/ 

Nei contratti traslativi di proprietà , V obbligo di 
consegnare la cosa rende il creditorei proprietario dai 
ii 38 momento che robbligazione ha esistito (127) , e senza che 
log 2 siavi bisogno di tradizione. * , 


oppure quando 1 evento 
da uba colpa per di lui 
castone, s 


(327) L’ articolo dice : dal momento in cui la cosa ha dovuto es * 
sei'e consegnata. Se &* intendessero queste parole alla lettera , 91 do- 
vrebbe conchiuderne che neMa obbligazione a termine, la proprietà non 
è trasferita nè il rischio va a carico del creditore che dalla scadenza 
del termine. Ma ciò che prova non esser questo il senso da attribuirsi 
a siffatte espressioni si è , che nel dritto romano e nell’ antico dritto 
francese i quali esigevano la tradizione perchè la proprietà fosse tra- 
sferita ,. si teneva nondimeno come principio qerto , che, nell’ obbliga- 
zione a termini i rischi andavano a «carico, del creditore , anche prima 
della scadenza del termine. Lo stesso debb’ essere a più ragione attual- 
mente che la proprietà si trasferisce col solo consenso delle parti : rea 
perii domino. In secondo luogo, l’art. i 3 o 2 f 1256 decide formalmente 
che il pericolò de' casi fortuiti non è a carico del debitore che dal mo- 
mento in cui è in mora. Ora egli non può essere in mora se il termine 
non è scaduto. Filialmente 1' art. ia45 \ 119S formalmente risolve la 
quistione, poiché stabilisce che la cosa la quale forma l'oggetto dell obbliga- 
zione debb' essere consegnata nello stato in cui si. trova nel tempo della 
tradizione , purché tuttavia le deteriorazioni non provengano dal fatto 
del debitore. Dunque i casi fortuiti, o i rischi sono a carico del creditore.Oue- 
«te parole: Dui momento in cui la cosa ha dovuto esse** consegnata, deb- 
bono dun^ie intendersi come': se fosse detto *. dal momento in cui è 
nata l obbligazione di consegnare laf cosa. Ora nell’ obbligazione a ter- 
mine , 1’ obbligo di consegnare nasce dal momento del contratto, quan- 
tunque non si fiossa esigerne T adempimento che alla scadenza del ter- 
mine : il termine non sospende l’ obbligazione , dice l’art. 1 1 85 f 
11 38, ma ne ritarda soltanto l’esecuzione. Dunque, non ostante il tet- 
ro ine , la proprietà è trasferita, c la cosa è a rischio del creditore dal 
momento del contratto. Non cosi nelle obbligazioni condizionai i , mentre 
fino a che la condizione non si è verificata , l’obbligo di consegnare non 
esiste ancora come si c detto qui sopra nella nota io5 p. 54 (a). 


(a) Tovllisr , l. c. alla nota ultima del num. 202 Voi. VI. , 
rapporta ed adotta Ì osservazione fatta dal nostro autore sulla attiva 
redazione deli art. 1 1 38 f 1093. Se questo s' inter pctrasse rigorosa - 
mente alla lettera conterrebbe una manifesta contrudizionr con se 
stesso j mentre espressamente vi è detto che la cosa è a rischio del 
creditore ancorché la tradizione non sia stala fatta , a meno che il 
debitore non sia in mora di consegnarla. E sarebbe mol o strano che 

sotto Ì impero d ’ una legge chi vuole la trapazione della proprietà 

+ 

* > ♦ 

t 


l 




« 


Digltlzed by Google 


V • 


\ 

i3a Lib. ih. De' modi d' acquistar la proprietà . 

Nondimeno questo principio soggiace a parecchie ec- 
cezioni. •'.»••• •• • : . • : . 

Quindi , qualora trattisi di effetti mobili , se 1' ob- 
bligo di consegnare la stessa cosa venne contratto sue*» 
cessi vamente con più persone , quella che prima fu im- 
messa nel possesso* reale , è preferita , ancorché il di lei 
titolo fosse posteriore di data, purché però ella sia in n 4 fc 
buona fede ( 228 ). , v * ‘ iog5 

In secondo luogo , noi abbiamo veduto che quando 
l 1 obbligazione & contratta sotto una condizione sospen- 
siva , il creditore non diviene proprietario che dal mo- 
mento in cui si adempie la condizione. 

l In terzo luogo , quando 1’ obbligazione è alternativa, 


(228) Val quanto dira , se ignora che la cosa sia stata preceden- 
temente promessa ad altra persona. Del rimanente la buona fede si 
presume sempre. Appartiene a chi allega la mala fede il provarla. 

Del resto quest’ art. 1 1 4 1 t 109$ conferma la disposizione dell’art. 
1 1 38 f 1092 1 ed il principio che la proprietà vien trasferita col solo 
consenso. Altrimenti la btiona o la cattiva' fede del secondo acquirente 
sarebbe cosa di nessuna importanza. Se colui che ha promesso di con- 
segnare fosse sempre il proprietario , sarebbe 1’ arbitro di trasferire la 
proprietà a chi più gii. piacesse , salvo il risarcimento de’ danni eil 
interessi al primo acquirente. Si è fatta una eccezione riguardo all’ ac- 
quirente di buona fede; ma questo è il caso di. dire che l'eccezione 
conferma la regola ; e d’ altronde 1' eccezione non essendo applicabile 
che alle cose mobili , pd a causa degl’ inceppamenti che una contraria 
disposizione arrecherebbe alla circolazione , bisogna conctùuderne che 
in materia d’ immobili la buona fede del secondo acquircnu: e la con- 
segna medesima che gli fosse falla , non lo renderebbero proprietario in 
pregiudizio di colui il titolo di acquisto del quale avesse una data 
certa anteriore. ^ 


. 1 


] pel solo fatto della obbligazione quand ' essa è perfetta , questa tras- 
lazione fosse conira i principj del dritto sospesa per effetto del ter- 
mine , e che contta i principj dell' antica dritto i rischi fossero pel 
venditore o debitore di un corpo certo e determinato sino alla scaden- 
za del termine . 

Ma non è questo il solo difetto nella redazione dell' art. ii38. 
Tovlljer , Z. c. nel voi. VII. al Tinta. 4 O 0 , ne rileva un altro non 
meno importante che rende la sua disposizione falsa perchè troppa 
generale. Esso porta che V obbligo di consegnar la cosa rende il 
creditore proprietario ec., senza distinguere tra le cose certe e deter- 
minate e quelle incerte ed indeterminate , per le quali il creditore 
non divien proprietario se non quando queste cose son diventate certe , 
e quando il debitore le ha determinale , e gli ha fatto conoscere va- 
lidamente lq sua determinazione L 
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o indeterminata , egli è evidente che 1’ oggetto non esscn- n 
done certo, non avvi che la tradizione, o la scelta fatta 
dalla parte che ne ha la facoltà , ed accettata dall 1 altra, 
o giudicata valida, che possano determinare la* cosa sulla 
■ quale il creditore ha diritto. 

In quarto luogo , noi abbiamo veduto , al Titolo 
* * delle donazioni , che la proprietà dell’ immobile donalo 
tra vivi non era trasferita, riguardo ai terzi, che mediante 
la trascrizione.. 

In quinto luogo finalmente, iti materia di trasferimento 
di credito , il cessiopario non n’ è investito egualmente 
riguardo ai terzi, che colla notificazione del trasferimento 
1690 fatta al debitore , e colla sua accettazione in un allo au- 
r 536 tentico. 

Dall 'essere il creditore proprietario dall’ istante che 
iftsce 1’ obbligazione, risulta che la cosa è a suo rischio 
da questo istesso istante , quantunque noti sia seguita la 
tradizione. Bisogna però eccettuare due casi : 1 .° quello 
11 38 in cui il debitore si è assoggettato ai casi fortuiti $ e 2<° 
ioga quello in pui è in mora di consegnare. Egli è allora ri- 
sponsabile di tutti gli accidenti sopravvenuti dopo la 
mora anfche per caSo fortuito , a meno ebe non possa 
1 3o 2 provare che l 1 accidente sarebbe ancora avvenuto in 
1256 mano del creditore se la cosa gli fosse stata consegnata. 

Il debitore è in mora (229), i.° quando, la cosa che 
: egli si è obbligato di dare o di fare (a3o) , non poteva 
T ii4l3 esser data o fatta (23 1) che dentro un determinato spa- 

1 1Q0 zio di tempo eh’ egli ha lasciato trascorrere 5 

. ^ % 

(229) Il debitore può mai purgare la mora, e mettere di nuovo la cosa 
a rischio del creditore ? Sì ; vale a dire : per le somme in contante , 
o altre cose fungibili coll’ offerta reale e valide deposito ( art.» 1*107 
t 1210 ) , c po’ corpi certi , coll' intimazione di farli togliere ( art. 

v 1264 f 1217 ). 

(230) Poiché le disposizioni relative alla mora del debitore si ap- 
plicano all' obbligazione di fare come a quella di dare. ( art. 1146 
1109. ) 

(23 1) Sia che l’impossibilità risulti ex re ipsa , come, se si è pro- 
messo un cavallo per andare alla tal fiera , c che il tempo della fiera 
aia passato : o dalia disposizione della legge , la quale dichiara la mora 
incorsa per la sola scadenza del tcrmiue , come nel caso del patto di 
ricompra ( art. 1662 f i5o8 ) , nella vcudita di effetti mobili (art. 

1607 f i5<>4 X 
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2. 0 Pel solo effetto della convenzione , allorquando 
questa è fatta a tempo determinato, e che si è espres- 
samente stipulato che la ipo^a avrehhe luogo per la sola 
scadenza 'del termine prefisso , e senza necessità di alcun 
atto (a32) j 


(a32) V’ba un caso peTò in cui non ostante V espressa stipulaz ione 
la mora non ha luogo per la sola scadenza del termine; cd é quando 
si è stipulato nel contratto di vendita di un immobile che la vendita 
sarà disciolta di pieno dritto non pagandosi il prezzo nel termine sta- 
bilito. É d’ uopo anche allora una intimazione della domanda. ( art. 
1656 f i5o3. 

I)’ altra parie allorché la vendita è di effetti mobili , la mora ha 
luogo anche senza stipulazione, e la vendita è disciolta pel fatto solo 
di essere spirato il termine stabilito per riceverne la consegna ( art. 
165} t I ^o3. 

Quid , s* egli è detto solamente che la mora avrà luogo per la 
sola scadenza del termine , senza giunta di queste parole , senta che 
vi sia bisogno di alcun atto ? Mi sembra che c:ò debba bastare, wfn 
si deò supporre che le parti abbian voluto inserire una clausola inu- 
tile (a). Se per altro si tratta di un debito che debb’ esser pagato .al 
domicilio del debitore , non fa egli d* uopo un atto dal quale costi 
. che il creditore vi si è presentato per ricevere il suo pagamento? Io 
noi credo; ed a questo riguardo invoco le disposizioni degli art. 1257 
e 1258 ’Y 12,0 e I2»t n. 6, i quali stabiliscono che il debitore che 
vuole liberarsi ed arrestare il corso degl'interessi , dietro il* rifiuto dei 
creditore , dee fargli delle offerte al suo domicilio quando non v’ abbia 
alcun patto circa il luogo del pagamento. Ora in questo caso il debito 
è ne' termini dell* art. 1247 f 1200. Dunque anche ocl caso del debito 
in qustione ,* il debitore si presume in mora finche non ha fatto delle 
offerte , e quantunque nulla provi che il’ creditore si è presentato per 
ricevere il suo pagamento (&). 

Osservate che l' intimazione non si perim.e , vale a dire che fatta 
una volta nel caso in cui-, è necessaria , il suo effetto è perpetuo , e la 
mora continua Gno al pagamento o sino alle offerte seguite dal deposito. 
'La domanda al contrario si perirne colla interruzione delle istanze giu- 
diziali per tre anni o tre anni e mezzo, secondo le eircostauze. ( Pro- 
ced. art. 397 f 4§o )•; e I' effetto della perenzione si è il presumersi 
che non abbia mai esistito la domanda. 


« ' * 

(a) Ma è sempre prudente inserirvi questa clausola ora che i 
tribunali sono' così superstiziosamente attaccati alla lettera della legge 
( y . • Toul lier , l. c. ri. 249 )> 

(b) Toullier è di contrario sentimento in questa questione , e 
crede che se vi sia un luogo designato pel pagamento , il et editore sia 
o bbligalo di presentarvisi , e comprovar con un aito eh' egli siasi 
personalmente presentato o per mezzo d’ un procuratore nel giorno 
fissato dalla convenzione , ed aggiunge che la mora acquisita per la 
scadenza del termine è purgata dulia tacila rinunzia del creditore » 


t 
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3 ° Nel caso di furio : il ladro è in mora pel fallo i %5G 
i-3oa solò della sottrazione. • * 

4 ° In tulli gli altri casi, mediante intimazione, o 
altro allo equivalente (233), ,o qualche volta par effetto 
i i53 d’ uua doma u da in giudizio, secondo la natura dell’ oh- ii3q 
7/07 bligazioue. • *og3 

Sezione II* » 

\ • 

Degli effetti dell ’ obbligazione di fare o di non fare . 

Non si può in rigore , e senza attentare alla libertà 
naturale , costringere un individuo a fare ciò eh’ ei non 
vuole , o impedirlo di faro sopra i propri beni quello 
che vuole ; ma si può , in questi due casi , punirlo , se 
egli ha contravvenuto (s34) alle obbligazioni contratte. 

Quindi ne deriva la massima , che ogni obbligazione di 
1142 fare o di non fare, si risolve, in caso d’ inadempimento 
1096 nella rifazioue dei danni ed interessi. - • 

Nondimeno , se trattasi di una obbligazione di fa- 
re (a35) , e che il fatto possa essere adempito da un 

* • 

(233) Allorché 1’ Obbligazione è di pagare una somma di danaro, 
una semplice intimazione non basta per costituire in mora it debitore, 

l^d effetto di far decorrere gl’ interessi, come il vedremo nsfla seguente 
aez. IV, v’ è d’uopo di una domanda (a). V. la seg. nota 25^ p. i45. 

(234) Per sua colpa : poiché se , per esempio , un pittore il quale 
ai é obbligato a fare un quadro ha perduto l’uso delta mano, é chiaro 
che la sua obbligazione é estinta senza risarcimento di danni ed interessi. 

(l35) Se trattasi di una obbligazione di dare , il creditore può 
egli domandare d' essere autorizzato a comprar la cosa promessa e noti 
consegnata , a spese del debitore? I noi credo : ciò potrebbe produrre 
molti inconvenienti ; sali -.nto il soprappiù del prezzo attuale sii quello 
della cosa nel tempo del" contratto dovrà essere uno degli elementi che 
serviranno a determinare i danni ed interessi. 

1 

• • 

egli non si presenta nel giorno e luogo stabiliti dalla convenzione 
o dalla legge . per V esecuzione del suo obbligo. ( V. I. c. ai num. 
a 49 » 261 , e 262 ). 

(a) Il Codice non sì spiega sulla natura e qualità di questi atti 
equivalenti di cui parla V art. 1139 f * 093 , ma debbono esser atti 
fatti in iscritto , come una citazione in conciliazione che contenga 
l' intimazione di pagare j un atto autentico nel quale il debitore ri- 
conoscesse di essere stato interpellato j una scrittura anche ■ privala 
, sottoscritta e riconosciuta dal debitore , o legalmente tenuta per ri- 
conosciuta ec. ( y. Toullier , l* c, n. a53. ) 


' 

% * * • 
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terzo , il creditore può essere autorizzato a far eseguire 
1’ obbligazione a spese del debitore , e senza pregiudizio I|4 M- j 

dei danni ed interessi risultanti dal ritardo. *°9^ l 

• > . 

Egualmente , se 1' obbligazione è di nou fare, e ebe 
ciò che fu fatto in contravvenzione possa essere distrutto, 
il creditore ha diritto di domandarne la distruzione *, e 
può eziandio farsi autorizzare a distruggerlo a spese del 
debitore , sempre senza pregiudizio de* danni ed interessi, 
quando vi sia luogo. i°97 

Sezione HI. 

DelV interpretazione, delle convenzioni . 

4 

’ ' ' ; 

Accade frequentemente che noi siamo obbligati d'in- 
terpretare le convenzioni , sia perchè le parti stesse si 
sono spiegate in modo Oscuro, sia perchè un avvenimento 
sopraggiunlo posteriormente al contratto fa nascere una 
impreveduta quistione che non pertanto è d’ uopo de-r ' ! 

cidere. 

Non v’ha dubbio che devesi allora ricorrere all 1 in- 
tenzione delle parli, *ove sia possibile di scoprirla $ lai- 
mentecbè , qiiand' anche il senso letterale delle parole 
paresse contrario sarebbe d 1 uopo ancora preferibilmente 11 •*** 
attenersi alla intenzione (a3 6). //0 9 

Per egual modo , se trattasi di decidere quali siano 
le cose comprese nella convenzione, anche in tal caso 
hassi a ricorrere alla sola intenzione , per quanto gene- 


(a 36 ) Quindi, quantunque sia stato detto in un atto die un oggetto 
è stato venduto , se si è soggiunto che la vendita è fatta per nove anni 
mediante la tal somma I* anno , questa non è vendita ma a (li Ito. Del 
pari , nella specie della legge. 219 ff. de verb. sùpu/Ideldi cui princi- 
pio l’articolo dei Codice n’ c la traduzione, gli amministratori d* un 
comune aveano dato in fìtto un fondo ad una persona privata , colla 
clausola che il dritto dell* affìtto passerebbe al suo erede ; e la legge 
decide che il benefìcio di questa clausola può essere invocato dal le- 
gatario. J * 

Osserv/atc però che, come dice l’articolo , bisogna consultare l’ in- 
tenzione comune delle due parti $ consultar quella di una sola non ha* 
siterebbe , moichc l’altra ha potuto ignorarla. Non è lo stesso ne’ testa* 
menti» 1’ /intenziou sola del testatore è da consultarsi , onde stabilire il 
Kh&o dei l/c disposizioni ambigue dei testamento. 


è 1 ' 
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li 63 l’alt siano d’altronde i termini ne’ quali è concepita la 
ntG invenzione (237). 

Tulio questo non ammette veruna difficoltà , qualora 
la prova dell’intenzione chiaramente risulti dal tenordel 
contratto; ma nel caso contrario, è d’uopo esser paghi 
di una semplice presunzione fondata o sulla radono , o 
sull’ uso , o sulla natura stessa del contratto in quistione. 

Sulla ragione : laonde , quando una clausola è su- 
scettibile di due sensi , P uno de 1 quali non producesse- 
alcun effetto , si deve ragionevolmente presumere che le 
parti abbiano avuto in mira quel senso nel quale la clan- 
1157 sola può aver qualche effetto piuttosto che quello con 
11/4 cui non ne potrebbe produrre alcuno ( 238 ). 

La ragione dice egualmente che tutte le clausole di 
un medesimo allo si debbono interpretare le une per 
1161 mezzo delle altre, dando a ciascuna il senso che risulta 
1114 dall’atto intero (239). 

* Sull uso: perchè non si presume, quando non siavi 
una stipulazione formale , che le parti abbiano voluto 
dipartirsi dall’ uso ordinario. In conseguenza le disposi- 
zioni che presentano qualche incertezza , s’ interpretano 

** « 4 . X . 

(137) Quindi ancorché una transazione contenga ta rinuncia per 
parte de’ contraenti ad ogni dritto , pretensione cd azione , nondimeno 
questa rinuncia non li a da intendersi che dei diritti ed azioni relative 
alla controversia che ha dato Juogo alla transazione (art. ao/|8 f 1920.) 

(a 38 ) Es : Pietro è proprietario di una casa che sporge sopra un 
pezzo di terra chiamato il gran prato . Questo pezzo è diviso il» p : ù 
porzioni , l’.una delle quali appartiene a Pietro , e le altre ed altri par- 
ticolari. Pietro vende la sua casa a Paolo; e si dice nell’ atto che Paolo 
avrà un dritto di passaggio sul gran prato , senza spiegarsi su quale 
porzione. Si ha da intendere che sia sulla porzione del gran prato la 
quale appartiene a Pietro, c non sulle altre che a lui non appartengono. 

Del pari se la convenzione offre due sensi di cui l* uno sia contrario 
alla legge o ai buoni costumi , si dee presumere che le parti ebbero in 
mira 1’ altro senso il quale non presenta gli stessi risultamcnti. 

( 23 q) Es ; se in un contratto di affitto vi sono diverse clausole 
tutte applicabili all’affitto, cd una sola che sembra riferirsi ad un 
contratto di vendita, come, se fosse detto che 1’ affittuario godrà della 
cosa data in fitto in tutta proprietà o a titolo di proprietario, si dovrà 
intendere questa clausola nel senso del contratto di affitto riguardo al 
dritto che ha il filtuale di goder della cosa , c percepirne tutti i frutti 
.come il proprietario medesimo. 
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sempre da ciò che si pratica nel paese dove si è stipu- i i6q • 
lato il contratto (^4°)* , iti 3 

Anzi l’uso, in materia di convenzione , ha una si 
grande autorità , che deesi sempre , quando però il con- 
trario non risulti espressamente dall’ atto , supplirvi 1« 
clausole %be sono di uso , ancorché non siano espres- 1V1 * 
se (241). " . ' . '• 

• ' Sulla natura del contratto : perchè annunziando le 
parti T intenzione di fare un tal contratto , sì presume 
sempre che le parti abbiano voluto uniformarsi a ciò 
eh 1 è di sua natura , purché non abbiano manifestata 
un’ intenzione contraria. Quando dunque ift una conven- 
zione si è espresso un caso qualunque , se la clausola 
non é concepita in modo esclusivo , si reputa che le 

parti abbiano voluto con ciò dare un esempio od una 

> * 

Riflettete che i principi! stabiliti in qursta e jnelle tre note precedenti, 
si applicano del pari all" interpetrazione delle leggi civili* (a). 

(240) Se ho contrattato con un carapagnuolo per far arare le mie 
terre, senza indicare il numero delle arature, si presume aver entrambi 
inteso dire il qumero che si suol dare secondo 1 ’ uso del paese. Ma 
questa disposizione non lia luogo ebe quando si tratta d' interpretare la 
convenzione. Se si tratta del. modo di convenire il campagnuolo, bisogna 
seguir f uso del luogo ove si agisce in giudizio per I* esecuzione. 

(241) Se, per es. il contratto di affitto di una casa situata in Parigi 
non indica le epoche del pagamento della pigione, deesi presumere che 
le parti han volato conformarsi all'uso di*pagar per trimestre, cioè di 
tre in tre mesi. 

(a) Le redole dell' interpretazione sono il frutto dalV esperienza 
de' secoli e delle profonde meditazioni di que' giureconsulti romani ai 
quali soli par che la giustizia , al dire del celebre dì Aguesseau, abbia 
svelati i suoi misteri. Dai loro scritti son desunte le disposizioni di 
questa sezione già raccolte dal Pothier nel suo Trattato delle obbli- 
gazioni. Ma la prima regola che ne hanno estratta e trascritta nell' art » - 
11 56 f 1109 i redattori del Codice potrebbe indurre in errore per 
la sua inesattezza , se non fosse ristretta al caso in cui vi esista l’ am- 
biguità , o dove V evidenza ci costringe ad allontanarci dal senso 
letterale delle parole . Questa osservazione si Jece nel Consiglio di 
Stato , e 7 signor Bigot-Préameneu rispose che lì articolo era fatto 
pel caso in cui le parole esprimevano malamente l’intenzione delle parti 
la quale si trovi d' altronde manifestata ; regola stabilita da Marcello 
nella legge (>9 jf, de Legai. 3 . Non aliter a significatione verborum 
recedi oportet , quam cum manifesto;* est aliud sensissc testatorem. Fu 
riconosciuto nelle Conferenze che questo èra lo spirito dell' artìcolo ; 
ma per mancanza di averlo detto , la regola che lo contiene è ine - 
salta c falsa per soverchia generalità » K » Toullizr l» c, nurn. 3 o 5 . 
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1 » 64 spiegazioitB della loro intenzione , anziché circoscrivere 
iiin 1 ’ obbligazione ai caso espresso (242). 

Similmente , se una clausola od una espressione sono 
suscettibili di due sensi che presentino entrambi un ri- 
il 58 sultatò ammissibile , si dee preferire quello che è più 
11 conveniente alla natura del contratto ( 243 )*. 

. Finalmente , .se tutte le cose sono eguali da ambe le 
parti , la clausola dubbia dee interpretarsi contro il cre- 
1162 (litore, che per la natura delle cose è ordinariamente 
iii5 1’ arbitro d’imporre le condizioni, e che deve imputare 
a se stesso di non essersi spiegato più chiaramente ( a ): e 
se trattasi di un contratto siuallagmatico perfetto, la clau- 
sola dubbia s’ interpreta contro colui che dee consegnare 
1602 la cosa, poiché si presume che egli sia stato l’arbitro 
1448 delle condizioni ( b ). • x 

» ì ] 

(242) Quae dubitationis tollendae causa ccntractibus inseruntur , 
jus commune non laedunt. ( L. 56 . fi. mandati , ove si tiova un ap- 

- j.licazione di questo principio. ) Del pari , se un padre dichiara nel 
contratto di matrimonio della sua figlia ch’egli le costituisce in dote 
il tale fondo con i frutti pendenti nel tempo della celebrazione delle 
nozze , non si presumerà , purché non sia diversamente stipulato , che 
i frutti facciano parte del capitale della dote j perchè tiene alla natura 
della dote che » frutti appartengano al marito per sostenere i pesi del 
matrimonio. Si supporrà adunque aver voluto il padre semplicemente 
intendere con quelle parole che non intendeva riservarsi i frutti. 

(243) Se per es. io vi ho dato in affitto un fqpdo per due anni 
mediante la somma di 3 oo franchi senz’ altra spiega , si dee presumere, 
salva la pruova in contrario , «he noi abbiamo inteso dire 3 oo franchi 
V anno , e non già 3 oo franchi una sol volta pagati, poiché è della 
natura del contratto di affitto che il prezzo consista in un annua pre- 
stazione. 

(a) Per quanto ragionevole sia questa regola , essa è però sog- 
getta ad una folla di eccezioni , e la minima circostanza può impe- 
dirne l applicazione. La più generale di queste eccezioni è quella che 
' colui che si obbliga sia tenuto a spiegarsi chiaramente f quindi la 
spiega de’ dubbii e della oscurità è contro colui che V ha fatta nascere 
o lasciata sussistere , contro colui ,che poteva e dovea dissiparla ; 
come riflette Cujacio sulla legge 3 <) jf. de pactis Uh. V . alle Questioni 
di Papiniano. Keggansi gli csempii di questi riportali da Toullier 
l. c . n. 3 i 4 , 325 , 326 e 327. 

(h) Qui terminano le regole indicate dal nostro autore per V in- 
terpretazione delle convenzioni . Ala non dehbe obbliarsi un importante 
riflessione comune cosi a queste che a quelle scritte negli art. 1167 e 
srg. , ed è eh’ esse non sono imperative , ma sono de’ consigli dati ai 

, guidici da cui possono allontanarsi secondo le circostanze 9 le quali 

- > * * 
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Sezione IV. 

y * 

1 

t , 

Z?cj danni ed interessi risultanti' dall ' inadempimento * o 
É?a/ ritardo nell ' esecuzione delle convenzioni . 

^La stima della perdita che una persona ha sofferta, - 
e del guadagno di cui fu privata , si comprendono sotto ufo 
la denom nazione generale di danni ed interessi. Quindi, 1 io3 
quando si dice che il debitore è tenuto a rifare i danni 
e interessi del creditore , -s’ intende che egli dee risarcirlo 
della perdita o della privazione del guadagno che glijha 
cagionato, sia coll' inesecuzione dell' obbligo , sia per la 
cattiva esecuzione (^ 44 ) » sia ancora per lo semplice ri- 
tardo nella esecuzione. 

I danni ed interessi sono dovuti quando il debitore 
è in mora, o, se l'obbligo è di non fare, dal momento n 46 
che vi lia contravvenuto. Non è necessario a questo fine iioo 
che siavi mala fede (a) per parte del debitore. Essi sono n 45 
dovuti pel solo fatto della inesecuzione, o del ritardo ìjplla 1099 
esecuzione , a meno che ^il debitore non provi che in 
conseguenza di una forza- irresistibile o di un caso for- 
tuito e impreveduto (^ 45 ) , venne impedito di dare o di 

(244) Se là c^fca consegnata è difettosa ovvero insufficiente all’uso 
cui è destinata per la sua natura o per l’obbligazione. 

(245) Ma in questo caso , se I’ obbligo è di fare una cosa , non 

può dimandarsi nè prezzo nè salario , e se fosse stalo pagato una parte 
o il totale , dee essere restituito ( art. 1790 t 16 36 . ) Osservate che 
vi sono quattro casi ne’ quali la pruova del caso fortuito non assolve 
il debitore dal pagamento de’ danni ed interessi: il primo , s’ egli è 

specialmente obbligato al rìschio de’ casi fortuiti; il secondo, s* egli è 
in mora , ammenoché tuttavia non provi che la cosa ove fosse stata 
consegnata al creditóre , sarebbe egualmente perita in sua mano; il 
terzo, se trattasi di una cosa da lui sottratta ( art. i 3 oa f 1246 )* 

0 > 

possono renderle inapplicabili. Simul ac in ali quo vitiata est perdifc 
ofBcium suum , I. c. ff. de Reg. Jur. Vedasi la decisione della corte 
di cassazione di Francia del 18 marzo 1807 ( Sire y , an. 1807 , pag. 

241 ) <?Ae rigettò il ricorso per la violazione degli art. 1167 e seg. t 
perche ,, queste disposizioni sono piuttosto de' consigli dati ai giudici > 

,, che regole rigorose ed imperative dalle quali per qualunque circo- 
„ stanza non si potrebbero allontanare 

(<i) JVc alcuna colpa , come dice Domat lib. IH , tit. 5 , n. 20. 

Nec igooraatia crii causata, spiegava la f. 19 §• *• ff* locati. 
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H/J8 fare ciò cui si era obbligato, o ha fatto ciò che gli era 
ì 102 vietato. 

Nondimeno , siccome non sarebbe giusto di punire 
la semplice negligenza , o la spensieratezza come la 
mala fede , così si è dovuto fare qualche distinzione a 
questo riguardo, quanto alla fissazione (^4 6) dei danni 
e interessi. 

Se dunque non si può rimproverare al debitore al- 
cun dolo , egli non è tenuto che per que' danni che fil- 
ilo rono preveduti , o che potevano esserlo all’ epoca del 
.1104 contratto (247)» 

ed il quarto , se il caso fortuito é stato preceduto da una colpa del 
debitore la quale vi ba dato luogo ( art. 1807 -j- 1 653 ) ; in quest’ ul- 
timo caso , dopo che il debitore ha provato il caso fortuito, appartiene 
al creditore il provare la colpa ( art. 1808 j* 1 654 )• 

Quid , se un mercadante vende a respiro delle mencanzic eh’ egli 
non ha , e ebe un ca»o fortuito , una forza irresistibile , come una 
piena o nn abbassamento di acque , la rottura di una strada ec. , gli 
impedisca di farne la consegna nel termine prescritto? Io avviso ch’egli 
è tenuto ai danni ed interessi. A se stesso debb’ egli imputare l’aver 
venduto ciò che non aveva. Bisogna d’altronde applicar qui il principio - 
da noi stabilito nella nota 211 ,p.raa che tutte le volte in cui ia cosa è pos- 
sibile in se stessa , il debitore è tenuto ai danni ed interessi, risultanti 
dall’inadempimento, ancorché la cosa fosse impossibile relativamente a lui. 

(246) Soltanto : quindi in tutti casi v’ ha luogo a risarcimento di 
danni ed interessi $ ma questi sono più q meno gravi secondo che vi 
ha dolo o semplice negligenza (a) 

(247) Ordinariamente, come dice Pothibr ' n. 161, si presume che 
le parti non abbiano preveduto clic i danni i quali potea soffrir il 
creditore riguardo alla cosa che forma 1’ oggetto della obbligazione , 
propter ipsarn rem non habitam , e non quelli che l’ inadempimento 
dell’ obbligazione potrebbe cagionargli negli altri suoi beni. Cosi , io 
mi sono obbligato a consegnarvi un cavallo il i. di aprile , c noti ho 
adempito al mio obbligo. Voi siete stato costretto a comprare un ca- 
vallo inferiore al mio e da voi pagato a più caro prezzo, lo sarò tenuto 
ad indennizzarvi dell* eccedente del prezzo ; giacché questo è nn danno 
che voi soffrite propter ipsarn rem non habitam. Ma se la mancanza 
del cavallo vi ba impedito di ritrovarvi in una fiera ove avreste potuto 
far de’ considerevoli guadagni, io non sarò tenuto ad indennizzarvi 

# (a) Avvertite che la divisione delie colpe in late lievi e lievis- 

sime stabilita dagl' interpreti , e la di cui inutilità fu dimostrala da 
Tomasio , venne rigettata dal Codice , che stabilisce il rimborso del 
danno cagionato colla più leggiera colpa , e che ogni fatto , ogni 
omissione che porla danno è una colpa la di cui imputabilità è ab • 
bandonata alla prudenza de' giudici. Fedi Tcvlliur , loc. cit. ai U. 
33o a 2 35 ed ai num. 283 e seg . - 
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Ma se vi è dolo , egli è tenuto a tutti i danni che 
sono una conseguenza immediata e diretta del ritardo o 

della inesecuzione (248). • ; 

- ^ / w 

/ \ * * * * 

- di questa mancanza di lucro , essendo ‘un danno estraneo alla cosa la 
quale forma il soggetto dell' obbligazione , danno che io per conse- 
guenza non ho dovuto prevedere nel fare il contralto. 11 fatto che I’ a- 
cquircnte è una persona la quale dovea recarsi ad una fiera è circo- 
stanza del lutto estranea alla vendita , c che non dee far peggiorare 
la condizione del venditore ; per la stessa ragione .appunto il debitore 
di buona fede non è tenuto, in caso di evizione, à compensar ì a- 
cquirente delle spese voluttuose da d ul ^ alte fi ul fondo venduto. ( art. 
1635 f 1481 ). 

Osservate , relativamente alla cattiva esecuzione , esser possibile 
che il debitore sia tenuto quasi alle stesse obbligazioni che se vi fosse 
dolo , quantunque non ve ne sia effettivamente ; ed è quando egli do- 
veva , in ragion del suo mestiere , conoscere i difetti della cosa da lui 
consegnata. Per cs. se un falegname mi ha consegnato de’ cattivi pun- 
telli i quali siensi spezzati ed abbiano fatto rovinare la mia casa , egli 
dee non solo farmi ragione del prezzo delle travi, ma benanche com- 
pensarmi della perdita risultante dalla rovina. Egli non è ammessibile 
ad allegare la sua buona fede, a dire che credeva buone le 6ue travi; 
poiché questa ignoranza non è scusabile io una persona del suo mestiere. 

* Egli però non sarà risponsabile che della perdita della mia casa , e 
non già de’ mobili che potevano trovarsi dentro 4 poiché vi era almeno 
dell* imprudenza dalla mia parte nel riporre o lasciare de’ mobili in un 
edilizio puntellato. Mouheo giudica e con ragione ( deeoquod interest 
n. 64 ), ebe dovrebbe essere altrimenti riguardo ad un intraprenditore 
il quale avesse costruito una casa che poco dopo fosse crollata per vizio 
di costruzione ; e che dovrebbe questi render conto non solo della per- 
dita della casa , ma benanche di quella de’ mobili ivi esistenti , e ciò 
quand’anche non vi fosse dalla sua parte che semplice imperizia; men- 
tre una casa essendo fatta per abitarvi e per essere ammobigliata, egli 
ha dovuto prevedere che vi si porterebbe de’ mobili , e quindi ha do- 
vuto incaricarsi del rìschio di questi mobili nel tempo stesso che di 
quello della casa. Ma nou sarebbe egli risponsabile che. del valore di 
una mobiglia convenevole allo stato di colui che dove’va occupare la 
casa. Se però egli fosse realmente in dolo , sarebbe tenuto ai risarci- 
mento di tutte le perdite qualunque fossero. ( art. n 5 i f iio 5 ). • 

(248) Ma non è tenuto ai danni i quali non sono che una conse- .» 
guenza lontana o indiretta deU’inadempiwento del contratto. Cosi, colui 
che ha venduto scientemente una vacca malata, é in obbligo non solo 
di restituire il prezzo* della vacca, ma benanche di tener conto di quello 
dell’altro bestiame che sia stato tocco dal contagio e che ne sia morto. 

( L. i 3 , ff. de act. empi . ). Ma se la perdita de’ bovi ha impedito 
al compratore di coltivar le sue terre,’ il venditore sarà egli responsa- 
bile di questo danno? Pothier , n. 167 , decide che no, almeno per 
la totalità; giacché il compratore ppteva far arare » suoi terreni cou 
altri bovi , ed allora avrebbe potuto ripetere dal venditore solamente 
ciò che gli* sarebbe oostato di più che se li avesse fatti arare dajsuoi 
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• *' Del resto, queste distinzioni non possono aver luo- 
go cìie in mancanza di convenzione , poiché se il caso 
del ritardo o della inesecuzione è stalo previslo , e sia 
stata stipulata una determinata somma a titolo di danni 
e interessi , il giudice , come lo abbiam dello non può 

ti 5* farvi alcun cangiamento ( 249 )* M a nel silenzio del con- 
nu6 tratto, spetta ai tribunali di stabilire V ammontare delle 
condanne (a5o). * < f 

I principi ora da noi stabiliti, relativamente aliami* 

• sura dei danni e interessi , non sono applicabili al caso 
in cui P obbligazione sia di pagare una somma pecunia- 
ria ; primieramente perché i danni risultanti dal ritardo 

nell' adempiei’e questa specie di obbligazione variano allo 

> * ’ ’• » 

proprii bovi. Tanto maggiormente non sarà egli tenuto ai danni che 
potrebbero risultare da sequestro fatto da un creditore che avrebbe .po- 
tuto esser pagato col prezzo delle bestie morte dal contagio ; .giacché 
tal sequestro è mia conseguenza piuttosto del cattivo stato degli aOari 
del debitore che dell’ inadempimento della convenzione. Ora questo cattivo 
stato è una circostanza del tutto estranea ali’ altra parte. 

* Ma quid , se la convenzione, per es., avea per oggetto V affitto di 

carri per portar via il mio ricolto , e che l’ inadempimento della con- 
venzione avendone ritardato il trasporto , uh temporale sopravvenuto* 
- lo abbia distrutto ? Io credo esser questo danno una conseguenza del- 
T inadempimento , ma cl»e non ha potu|o prevedersi , e che perciò 
non andrà a carico dell’ altra parte se non quando essa fosse in dolo (a). 

(249) Salvo il caso il cui 1’ obbligazione c suscettibile di adem- 
pimento parziale ed è - stata effettivamente in parte adempita. ( W 
cap. 3 , sez. 8.5* a - )• Bisogna eccettuare egualmente il caso in cui 
1' obbligazione principale è di pagare una somma di danaro , come fra 
breve il vedremo. 

(a5o) Y.gli art.523, 5a4 e 525 f 606, 607 e U08 del Cod.di proccd. ) 

• ,f a « * 

(a) In questo caso converrebbe distinguere se V inadempimento 
della convenzione sia l' effetto del dolo o malafede , o della semplice 
colpa più o meno scusabile. Nel primo caso non basterebbe il dire 
che ea quae raro accidunt non temere in agendis negotiis computantur , 
(• Jj. de Reg. Jur. , come argomenta il nostro (tutore che n eccettua 
soltanto il dolo j poiché si risponderebbe che V art. n5o f no4 non 
esenta dai danni ed interessi non previsti o non potuti prevedersi 
nei contralti che il solo debitore cui non si può rimproverar nè dolo 
nè mala fede. Or non vi ha colpa più grave che quella di mancare 
alta sua parola con premeditalo disegno. Egli è dunque certo che 
costui era in colpa ; che la sua colpa è stata seguita immediatamente 
e direttamente dal temporale che ha distrutto il mio ricolto -, e che 
senza questa colpa io non avrei provata alcuna perdila. Egli dunque 
*ni dee tutta I intera indennità (* y. Tovlusr , l. c • n. 286. ) 


> 
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infinito, e sarebbero in conseguenza difficilissimi a valu- 
tarsi , ed in secondo luogo, perchè questo sarebbe un »- 
prive la porla ad un’ infinità di contratti usurar j , che 
una saggia legislazione dee impedire per quanto è pos- 
sibile. -, v J • 

In questa obbligazione dunque , i danni ed interessi 
non possono mai, non ostante qualunque stipulazione (25 1),- i 8 ^t> 
eccedere gl 1 intensi fissati dalla legge (252), salve le 1718 
regole particolari relative al contratto di società ( 25 ?) , 2028 
alla fidejussione (» 54 ) , ed al commercio ( 255 ),* ma e? / goo 
gualmente il creditore non* ha bisogno , Come nelle altre 

(‘i5i) Quid se si fosse stipulato, per cs. che se in conseguenza 
di non pagamento , i beni del creditore si trovassero sequestrati da 
uno de’ suoi proprii creditori , al pagamento del quale era destinata 
la somma eli’ egli doveva ricevere, il debitore che ha tardalo di pa- 
gare sarebbe egli tenuto ai danni ed interessi risultanti da questo se- 
questro ? Siffatta stipulaziouc non avrebbe alcuno effetto. Bisogna os- 
servate che tfopo aver detto nell’ art* il 52 f 1106 che se in (ma con- 
venzione ordinaria è stata dalle parli determinata una somma pei danni 
ed interessi , essa non potrà essere diminuita nc aumentata dal giudice, 
il legislatore aggiugne nell’ art. ii5_3 f H07 , che se 1’ obbligazione 
si limita al pagamento di una somma di danaio , i danni cd interessi 
non consistono mai che. negli interessi legali. Ora queste parole non 
consistono mai chiaramente dinotano che qualunque sia la stipulazione, 
non può ad ogni modo reclamarsi che gl'interessi legali. Ed in fatti 
è manifesto che ove si permettesse in questo caso di stipulare per una 
causa qualunque danni ed interessi maggiori degl’ interessi legali , ciò 
sarebbe lo stesso che dar luogo ad infiniti processi ed aprir la porta 
alla frode , la quale non mancherebbe di motivi apparenti per ma- 
scherare f usura. 

(2Ò2) Questo interesse fu stabilito dalla legge del 3 settembre 1807 
( Boll. n. 274° ) al 5 per 100 in materia civile ed al G per 100 in 
materia commerciale, il tutto senza ritenuta. Quest’ interessi sono chia- 
mati in dritto rnoratorii , poiché ban luogo propter morant. 

(j 53) II socio che nell’ epoca convenuta non ha conferito la somma 
da lui promessa , c tenuto non solo all' interesse della medesima , ma 
benanche al pagamento de’ danni ed interessi. ( art. 1846 f 1718 ) 

(a54) 11 fideiussore che ha pagato pel debitor principale può re- 
clamar la restituzione di ciò che ha pagato Con gl’ interessi , cd oltre 
a ciò anche i danni cd interessi in certi casi, ( art. 2028 f 1000 ). 

(255) In caso di ricambio. ( V. Cod. di comm. art. 177 f 17G 
e seg. c le mie Istituzioni commerciali toni. 1. lib. 1. tit. 7 cap. VI. 
scz. 2. 5. 3. , e nel secondo volume le note su quest’oggetto ). 

Osservate che in materia di effetti di commercio’ , I* interesse mo- 
ratorie ha luogo dal giorno della protesta. Così giudicò fa Cassazione il 
a5 agosto i8i3 . ( Siae* , i8i5 , i. par. p. j 3 i‘ )., 
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TlU V . Dei contraiti o delie obbliga cc. i^5 
obbligazioni , di giustificare alcuna perdita. Il solo fallo 
del ritardo basta , e gl’ interessi decorrono , o di pieno 
diritto , nei casi contemplati dalla legge (^ 56 ) , o per ef- 
fetto della convenzione , se fu stipulato che in mancan- 
ii3c) za di pagamento alla scadenza del termine , gl' interessi ioq3 
decorrerebbero di pieno dritto ; o finalmente per la co- 
li 55 slituzione in mora del debitore. * 1108 

Il debitore di una somma di danaro non è costituito 
in mora , per ciò che concerne gl' interessi , se non in 
1 1 53 forza di una domanda giudiziale (257) j nondimeno può //07 


(j 56) Come negli art. 4?4 t ^97» 85(5 f 775 , ec. ec. 

(257) Quindi una semplice intimazione di pagare non basterebbe. 
Sembra pertanto che sarebbe altrimenti nella vendita ( art. i65a f »40^ )» 
e riguardo al tutore ( art. 47Ì t ^97 )• Ciò c di grave importanza 9 
poiché la domanda defcb’ esser preceduta dall’ esperimento di conciliazione 5 
non cosi J* intimazione. Inoltre la domanda richiede maggiori formalità 
che non la scmpl.ce intimazione. 

Ma notate che per domanda b sogna intendere la richiesta del prin* 
cipale: non è necessario che gl’ interessi sicno richiesti; ed io credo 

che non basterebbe nemmeno il chiedere gl’ interessi se non si domau- 
» dasse nel tempo stesso il principale. » In effetti , dice Ricard ( delle 
,, Donaz. pari. 2. n. 106 ) , non è la domanda degl’ interessi quella 
ti che fa che sicno essi dovuti; poiché una somma di danaro non è ca- 
li pace di produrre da se e per se un profitto o degl’ interessi perche 
,, sono stati richiesti nelle conclusioni. È dunque la mora del debi- 
,, tore che dando luogo alla perdita o al danno del creditore , é causa 
9 , che quest’ interessi siano dovuti , non ex usu , sed ex interesse. 
9, Ora questa mora cominciando dalla domanda giudiziale della somma 
principale , 1’ azione de’ dauui che ne risulta comincia nel medesimo 
a , tempo ec. Dunque basta che il principale sia domandalo, e biso- 
9 , gna che il sia , per far decorrere gl’ interessi. 

Nota. Fu deciso in Cassazione il 23 settembre i8n (Sirey, i 8 i 3, 
1. par. p. \ii ) che 1’ Amministrazione del registro non poteva esser 
condannata, nemmeno a contar dalle domande, agl’interessi delle somme 
di cui la restituzione è ordinata (a). 

(a) Merlin nel nuovo Repertorio alla voce Registro ( dritto di ) 
5. 56 riporla consimile arresto del 2 fiorile anno i3 per la ragione 
che la stessa amministrazione non può dimandare gl* interessi pel ri- 
tardo del pagamento de' dritti ; atteso che , dice questo arresto 9 
alcuna imposizione diretta o indiretta non può provare alcuna e- 
stensione o diminuzione che in forza di una legge espressa ; che niuna 
legge su questa materia autorizza i percettori in alcun Caio ad esi- 
gere gl’ interessi mnr atoriì , e che in pratica , la regìa non ha mai 
domandato nè esatto alcun interesse j che la legge la quale autorizza 
la domanda per la restituzione de ’ dritti indebitamente riscossi non 
concede in alcun Caso gl' interessi delle somme da restituirsi ; ec- ,» 

Ddy incourt Corso V jL VI, 1 o 
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esserlo mediante una semplice citazióne per conciliazione* 
purché essa sia susseguita da una domanda proposta al Pr. 
più tardi entro un mese * decorri!) ile dal giorno della 
non comparsa, o della non seguita conciliazione. T; 

La mora del debitore fa decorrere gl 1 interessi non 
solo dei capitali , ma eziandio delle rendite maturate , 
come i fìtti , le pigioni , le annualità scadute delle * ren- ' 
dite perpetue o vitalizie. Lo stesso ha luogo riguardo alle 
restituzioni de 1 frutti e degl 1 interessi pagati da un terzo 
a discarico del debitore (a58) $ ma in ogni caso gl’ inte- 
ressi non corrono che quando siavi una domanda giudi- 

Fu pronunziato nella stessa corte , il 22 febbrajo 1 8 1 3 ( Sirey , 

1 8 1 3 , 1. jpar. p .'453 ) , che fra eredi rinviati innanzi ad un notajo 
per far la divisione , la domanda formata innanzi a questo notajo si 
riputava giudiziale e faceva decorrere gl' interessi. Questa decisione è 
giustissima e tende d’ altronde a risparmiare le spese. 

Se il debito è ipotecario , e che gl’ immobili ipotecati sieno ira le 
mani di più detentori , la domanda formata contra uno di essi farà de- 
correre gl’ interessi riguardo a tutti ? Bisogna distinguere : Se il deten- 
tore citato è tenuto non solo ipotecariamente pel tutto , ma benanche 
personalmente per ia sua quota e porzione; come, se sia uno degli eredi 
del debitore e che non voglia abbandonare , è certo ch’egli è tenuto 
coll' azione ipotecaria al pagamento degl' interessi della somma totale. 

Stia s’ egli abbandona , in maniera che non sia più tenuto che perso- 
nalmente, egli non sarà tenuto che agl'interessi della parte che dee nel 
principale. Ma in quest’ ultimo caso, se il creditore cita un altro de- 
bitore , potrà egli in virtù dell* azione ipotecaria reclamare contro 
quest’ ultimo gl’interessi dell’intera somma dal giorno della citazione 
fatta al primo ? Io credo che no. Abbiamo avuto già occasione di far 
avvertire che i detentori in questo caso non sono debitori solidali , 
quantunque debbano ciascuno l’ intero , debent totuni,sed non tolalileri 
gl’interessi non decorrono dunque riguardo ad essi che dal giorno della 
citazione, particolare loro fatta. 

( 258 ) Tali interessi formano in questo caso un capitale per colui 
che li ha pagati ; ma io credo che bisogna ammettere nel detto caso 
riguardo ai terzi non obbligati al debito la distinzione stabilita nella 
nota 262 che segue , e decidere che la disposizione di cui si tratta non 
debba aver luogo che quando il debitore poteva aver interesse affinchè 
si effettuasse il pagamento ; giacché altrimenti non dee dipendere da un 
terzo il render., peggiore la condizione del debitore. Quindi Domat è 
d* avviso, e con ragione, che questa disposizione non potrebbe esser in- 
vocata da un creditore che pagasse un altro creditore che lo primeg- 
giasse per ragione de suoi privilegi ed ipoteche. In primo luogo, perche 
egli non paga senonchè pel suo proprio interesse e per acquistare la 
surrogazione ; in secondo luogo , perchè egli non paga a discarico del 
debitore, poiché mediante la surrogazione il debito continua ad esistere* 

ed altro non fa che cambiar di creditore. 

• • 

\ 




/ 


Digitized by Google 


. 1 . TU' V . Dei. contratti o delle obùlig. ec. i\*] 

Ii55 ziale , una citazione seguita da domanda , od una stipu- 
1108 lazione espressa. 

Ma se la somma domandata consiste ella stessa in 
interessi scaduti dei capitali , essa non è suscettibile di 
produrre interesse , sia in forza di una domanda giudi- 
ziale sia in vigore di una convenzione speciale , che in 
il 54 quanto trattasi d’ interessi dovuti almeno per un anno 
T. intero (269). 


> 

(269) Si è voluto prevenire la soverchiamente pronta accumulazione 
degl’interessi la quale avrebbe alla fine prodotta la rovina del debitore. 

li contratto col quale si stipula doversi gl' interessi degl’ interessi 
si chiama in dritto anatocisrno , ed era anticamente proibito omni modo 5 
si vede che attualmente c permesso allorché si tratta degl’ interessi di 
un'intera annata; si riguardano allora tali interessi come un capitale (a). 

Se per rimborsare ad uno de’ miei creditori un capitale che gli 
debbo io gli delego sei mesi d' interessi che mi sono dovuti da uno 
de miei debitori, la domanda formata quindi immediatamente da questo 
creditore contro del delegato farà essa decorrere gl’interessi? La ragione 
del dubbio nasce dai perche la somma reclamata dal delegatalo c un 
capitale che può portare interesse per effetto di una domanda giudiziale, 
ma la ragion di decidere si deduce dal perchè la regola dell’art. 1 1 54 f 
T. fu stabilita , come si scorge, meno in odio del creditore che :a 
favore del debitore e per impedire la di. costui rovina. Ora, ciò posto , 
che importa al debitore che la somma dovuta a] delegatario sia un ca- 
pitale ? Per lui sono sempre degl’interessi che dee, ed i quali non pos- 
sono produrre ancor essi interesse che quando formano la rendita di un 
anno intero. La delegazione è per lui res inter alios nota ; essa non può 
rendere la sua condizione peggiore , né pregiudicare i suoi diritti. Se 
però la delegaziouc fosse perfetta, vale a dire se contenesse obbliga/ione 
personale del delegato verso il delegatalo , io penso che allora vi sa- 
rebbe novazione e che il delegato non potrebbe più invocare il benefi- 
cio dell' art. 1 154> 

Al contrario, se per pagare sci mesi d’interessi che io debbo al mìo 
creditore , gli delego un capitale che dee scadere un mese dopo , potrà 
il creditore , mancando il pagamento alia scadenza , esigere gl'interessi 
dal delegato ? Si ha la ragion da dubitare nel riiletterc ebe a lui non 
è dovuto un' annata d’ interessi. Ma la ragion di decidere è in scuso 
inverso la stessa che nell’ ipotesi precedente. La disposizione dell’ art. 
n 54 è fatta in favore di quello che dee degl’interessi soltanto. Or qui 
il delegato dee un capitale. D’altronde la delegazione è ancora riguardo 
a lui res inter alios acta , la quale non può giovare ai terzi , come 
nel caso precedente essa non potea loro pregiudicare. Ora, s’cgli potesse 
far di meno di pagar gl' interessi , ne risulterebbe che la delegazione 
gli gioverebbe ; giacché se non avesse la medesima avuto luogo egli sa- 

h 

(a) V . quel che diciamo sull' anatocismo nelle Osservazioni a 
questo Titolo . 

* 


# 




* 


Digitized by Google 


*48 


Lib. m. De ' modi d' acquistar la proprietà , 
CAPITOLO V. 
Dell'estinzione delle obbligazioni. 

Le obbligazioni' si estinguono 

Col pagamento ; 

Colla novazione ; 

Colla remissione del debito $ * 

Colla compensazione ; 

Colla confusione ; 

Colla perdita della cosa dovuta 5 

Per la nullità o rescissione ; 

Per l 1 effetto della condizione risolutiva 5 

rebbe sialo certamente tenuto a pagarli al delegante dal giorno della 
domanda. Bisogna dunque dire che gl’ interessi sono dovuti. 

Per la stessa ragione io son di papere che l’acquireute in virtù di 
aggiudicazione il quale non paga i mandati di collocazione , dee gl’in- 
teressi del loro ammontare, e per conseguenza degl’interessi che vi sono 
compresi. Cosi stabilì l’arresto del 18 gcnnajo 1686 riportato da Rous- 
sbaud de ià Combe « verbo iktébéts n. 6. 

Quid , se siasi convenuto nel princìpio , che a misura che fosse 
dovuta un’annata d’interessi il debitore potette ritenerli pagandone 
gl’ interessi , c col peso di rimborsare il lutto ad un* epoca stabilita ? 
A me sembra che questa convenzione rientra perfettamente nella specie 
dell’ art. 1 1 54 f T. Che ha voluto in fatti il legislatore? Che non si 
possano far produrre interesse agli interessi dovuti per meno d’un anno. 
Ora questo è quello che ha luogo nel caso proposto; d’altronde la clan* 
sola c facoltativa pel debitore , il quale può in ogni anno pagar gl’inte- 
ressi dovuti, cd a (francarsi con ciò dall’ obbligo di pagarne gl’interessi. 

Quid , se si è prestala una somma ad interesse per sei mesi, e 
che alla scadenza si convenga che il debitore conserverà il capitale 
e gl' interessi scaduti per far di tutto un nuovo capitale che produca 
interesse ? A me sembra che ciò sarebbe un mezzo facilissimo per ela- 
dere la disposizione dell’ art. 1164. Imperciochè in vece di prestare per 
sei mesi si presterebbe per tre s ed anche per un mese , e rinnovando 
sempre si perverrebbe a quella cumulazione d* interessi che la legge ha 
Voluto impedire (a). 

(a) Avvertite inoltre che una domanda per danni ed interessi pre- 
senta quattro cose principali da considerarsi . 1. IL fallo che dà luogo 
alla domanda, L'imputazione del fatto ; 3 . Le perdile che ha prodotto ; 
4 . Finalmente la valutazione di queste perdite . Toullier L c. n. 276 
e seguenti analizza queste quattro circostanze , e dimostra le molti - 
plici difficoltà alle quali esse dan luogo , se le parti non sono sagge 
abbastanza per comporsi all amichevole. 


j 
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E finalmente colla prescrizione (260) , che formerà 
il soggetto di un Titolo particolare. Noi abbiamo trattato 
della condizione risolutiva al capo III , sezione I §. 2* 

(z6g) Dal perchè il Codice non mette il consenso contrario net 
numero de’ modi con cui si estinguono le obbligazioni , dohbiam forse 
conchiudere che questo modo di estinzione sia abrogato ? No senza dub- 
bio ; che se il Codice non ne parla , è perché questo modo è lungi 
dall’avere la stessa applicazione di cui godeva altre volte. Nell’antica 
dritto, in cui la tradizione era necessaria per trasferirsi la proprietà , 
si avea come principio generale che tutte le obbligazioni contratte col' 
solo consenso potevano estinguersi con un consenso contrario , se norv 
che bisognava che le cose fossero ancora intere. Cosi , per es. nella» 
vendita , era d’uopo che la cosa non si fosse consegnata nè il prezzo 
pagato; Ove i' una di queste due circostanze avesse avuto luogo , è 
chiaro che il solo consenso contrario non poteva bastare a scioglier© 
il contratto , poiché sarebbe inoltre stato mestieri restituir ciò che si 
era consegnato in virtù del contratto stesso. D’ altronde , come noi 
1’ abbiate detto , il semplice contratto di vendita non accompagnato da 
tradizione non trasferiva la proprietà ; producendo solo 1* obbligo dalla 
parte del venditore - di consegnare la cosa venduta , e dalla parte dei 
compratore di pagar il prezzo convenuto. Ora , come ciascuno può 
rinunciare al dritto che gli appartiene , ne seguiva che il venditore 
ed il compratore potevano reciprocamente farsi la remissione delle ris*> 
pettive loro obbligazioni , ed il contratto di vendita epa sciolto. Ma- 
perché questa remissione potesse aver luogo , era d’uopo che vi fosse 
una obbligazione da rimettersi. Ora quando il venditore avea consegnata 
la cosa , non esisteva più obbligazione dalla sua parte : la vendita 
aveva avuto tutto il suo etfetto quanto alla traslazione della proprietà 
in persona del compratore, nè questa proprietà poteva ritornare ai ven- 
ditore che mercè un nuovo contratto stipulato fra lui ed il compratore. 
Quando il prezzo era stato pagato dal compratore, non v’era più ob- 
bligo di cui gli si potesse far remissione; il venditore era divenuto 
proprietario delle monete che formavano il prezzo: emptor nurnmos ven- 
ditori faccre cogiiur. ( L. n. §. 2. ff. de actione empi. ), e bi- 
sognava egualmente un nuovo alto perchè questa proprietà ritornasse 
al compratore. Attualmente che in grazia del solo consenso del vendi- 
tore e del compratore costui diventa proprietario della cosa venduta 
ne risulta aver oggi questo consenso , quanto alla traslazione della 
proprietà , lo stesso effetto che aveva anticamente la tradizione. Ora, 
cosa produrrebbe il consenso contrario delle due parti ? Esso renderebbe- 
senza dubbio il venditore nuovamente proprietario ; ma ciò avverrebbe 
perché questo consenso formerebbe un nuovo contratto che produrrebbe- 
1’ effetto di far ripassare la proprietà in mano del venditore; senza pe- 
raltro sciogliere la prima vendita , la quale avrebbe avuto al contrario 
h’ intero effetto , quanto, alla traslazione della proprietà , col solo con- 
senso delle parti. Questo nuovo consenso noiv potrebbe far si che la- 
proprietà. non fosse rimasta in persona del compratore dal momento- 
della prima vendila fino a quello in cui il contrario consenso è inter- 
* tenuto , talché ni V oggetto venduto sia uno stabile , e che i beni deli 
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Or ci resta a parlare degli altri sette modi di estinguere 
ie obbligazioni f che formeranno il soggetto delle sette ia 34 
seguenti sezioni. 1187 

compratore fossero gravati nel tempo della prima vendita d’ una ipoteca 
generale , lo stabile suddetto se ne troverebbe colpito come tutti gli 
altri beni del compratore, nè ripasserebbe al venditore in virtù del 
nuovo consenso che col peso dell’ ipoteca. Similmente non v’ ba dubbio 
che il nuovo consenso darebbe luogo ad un secondo dritto di trasferi- 
mento, ec. Bisogna dunque concbiudere da questi principi! , che if 
consenso contrario non può esser più presentemente un mezzo onde 
estinguere le obbligazioni , ancorché contratte col solo consenso , quante 
han per effetto di trasferire direttamente la proprietà. Ma quanto alle 
altre obbligazioni puramente consensuali, 1* antico dritto sempre sussiste. 

Nell’ affìtto, per esempio, nella società, P obbligazione vicendevole delle 
parli può rimanere estinta in virtù del loro opposto consenso. Ed in 
questo senso appunto dice V art. 1 1 34 f 1088, che le convenzioni le- 
galmente formate possono esser rivocate per mufuo consenso delle parti 3 
ma bisogna convenire che in generale questo modo di estinzione molto 
si ravvicina alla volontaria remissione. Allorché P affitlatore ed il At- 
tuale acconsentono a resilìre da un affitto, questi, fa remissione all’altro 
dell’ obbligo ch’egli ha contratto di consegnargli la cosa e di farnelo 
godere ; e quegli a questi rimette V obbligo di pagare il fitto. Tal è 
probabilmente la ragione per cui il Codice non ha fatto particolarmente 
menzione del consenso contrario tra i modi con cui si estinguono le ob- 
bligazioni. 

Vi è ancora un modo di estinzione particolare alle obbligazioni , 
puramente legali , vale a dire che colpiscono la cosa sola , e non già 
gl’ individui se non quando sono detentori della cosa. Tali sono le ob- 
bligazioni che risultano dalP ipoteca , dalla servitù i il possessore non 
essendone dunque tenuto che a motivo della cosa, può liberarsene ces- 
sando di possedere la cosa, cioè abbandonandola. L’abbandono della 
cosa è dunque un modo con cui si estingue tal sorta di obbligazioni. 

Ma bisogna osservare che questo abbandono non ha sempre lo stesso 
cfTetto. In materia di servitù , il proprietario del fondo abbandonato 
ne perde la proprietà immediatamente e pel fatto solo dell’ abbandono , 
accettato o giudicato valido: e questa proprietà del pari immediatamente 
passa al proprietario del fondo dominante. Ma in materia d’ ipoteca , 
il proprietario dei fondo abbandonato non ne perde che il possesso 
coll’ abbandono, egli non n'é definitivamente espropriato che in seguito 
dell’aggiudicazione la quale ha luogo dietro la spropriazione perlaquale 
si agisce contro del curatore dato alla cosa abbandonata , in guisa che 
fino all’epoca di questa aggiudicazione si può riprendere il fondo, pa- 
gando le somme per le quali sta ipotecato (a). * 

* 

. _ * 

(a) Vedete Toullier , T. VII. nel cap . V. n. % , nel qual a 
Stabilisce undici modi per V estinzione delle obbligazioni , vale a dire \ , 

1. Il mutuo consenso delle parti ; 2. In alcune volle là volontà d' una. 
sola ; 3 . Il pagamento ; 4 * La sostituzione d' un secondo obbligo al 
prin\o } 5. La cotifusiope 56 La perdita della cosa dovuta } 7.^ La ' * - „ i 
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Del pagamento • 

Il pagamento in generale è la prestazione reale di 
ciò die uno si è obbligato di dare o di fare. 

Noi diciamo in generale , avvegnaché nello stile or- 
dinario , sotto il nome di pagamento inlendesi particolar- 
mente T adempimento della obbligazione di dare , e pili 
sovente ancora di dare una somma di danaro; ma m 
dritto , Ogni adempimento reale di una obbligazione qua- 
lunque , dicesi pagamento. ' . 

Reale , per distinguere il pagamento di cui trattasi 
in questa sezione , dalla compensazione che è un paga- 
mento puramente fittizio. 

Per far conoscere i* principj relativi a questo modo 
di estinguere le obbligazioni , noi vedremo , da chi , a 
chi , quando \ dove , e come il pagamento debh’ esser 
fatto ; come il pagamento debb' essere imputato , allorché 
esitono più obbligazioni , e che non sono tutte soddisfat- 
te ; finalmente qual sia P effetto del pagamento regolar- 
mente adempito. 

SI. 

Da chi debba esser fatto, il pagamento . 

* 

Quando P obbligazione è di fare , e che la conside- 
razione della persona del debitore è entrata in qualche 
modo nella convenzione (261 ) il creditore può esigere 

(261) Per es. nell’ obbligazione contratta da nn pittore di fare 
un ritratto , è manifesto che la considerazione della persona del pittore 
ha molta parte nella confenzione. 

temenza o decisione degli arbitri ; 8. La prestazione del giuramento 
deferito al debitore ; 9. Il tempo fissato dalla convenzione o dalla 
legge e t evenienza delta condizione ; 10. La morte del creditore ? 
dei debitore ; 1 1 . E finalmente la legge che pub in certi casi annui - 
t lare le obbligazioni anche eoa vtnsiojiaU. t modificarle > e tospeudsstlA 

l’ eie tulio ne, . ' . 

* * ^ 
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che P obbligatone sia soddisfalla dal debitore medesimo. 119* 
Eccettuato questo caso , T obbligazione di fare , come 
quella di dare, può essere soddisfatta da ogni persona , i? 3 (J . 
qualunque ella sia , malgrado il creditore (262). 11 S 9 

/ Quanto all’efFetto diverso che può avere il pagamento 
qualora è fatto dal debitore , o da un terzo, noi ne trat- 
teremo qui appresso al §. 7. 

Quando il pagamento dee avere per oggetto di tra- 
sferire la proprietà ( 203 ) , egli è evidente che esso non 

(•262) Sembra che anticamente si distìngueva 6e il debitore avea o 
no interesse che il debito fosse soddisfatto. S’egli 1 aveva ; come, se 
trattavasi di arrestare o prevenire delle procedure , il creditore poteva 
esser messo iu mora con offerte validamente fatte a richiesta di chic- 
cliesia. Nel caso contrario, come, s’era questione del rimborso di una 
rendita costituita o di un debito non esigibile , poiché il pagamento 
eseguito da un terzo non avrebbe avuto altro effetto che. di far cambiar 
creditore al debitore , si credeva eh’ egli poteva esser ricusato ( Pothier , 
delle obbligazioni ,'n. 4^4* ) Perché sorga la quistione , bisogna sup- 
porre che il creditore può aver interesse a ricusare il pagamento , ma 
presentandosi il caso , panni che la centrata distinzione dovrebbe essere 
adottata. 

* t * » 

(26 3 ) Mi son servito di qpesta frase , perchè ‘ non si può dire 
attualmente in modo generale, come nell’antico dritto, che il pagamento 
è una maniera di trasferire e di acquistare la proprietà. Siccome die- 
tro l’art. i »38 f 1092, il creditore è divenuto proprietario sol per 
effetto della obbligazione , è chiaro clic ei non può divenirlo una se- 
conda volta in virtù del pagamento. Si vede che il Codice ha stabilito 
qui come principio generale ciò che non ha luogo che pei casi di ec- 
cezione , vale a dire pei casi in cui 1’ obbligazione npn ha potuto tras- 
ferire la proprietà. Così, l’ obbligazione di una ‘cosa indeterminata 
non dà al creditore , come lo abbiamo precedentemente detto , che 
una semplice azione personale. Egli non può dunque acquistare la pro- 
prietà della cosa che mercè il pagamento fattogliene j ed in questo caso 
è chiaro non poter questo esser validamente fatto che da colui il quale 
è proprietario della cosa pagata c capace di alienarla ( a )< • s . 


(«) Non si può dunque più dire che il pagamento sia un alie- 
nazione, che il pagamento e la tradizione trasferiscono al creditore la 
proprietà della cosa dovuta , mentre egli ne era proprietario prima 
della tradizione , al *momento in cui V obbligazione convenzionale si 
ì'ese perfetta , mentre da questo momento il debitore venne spoglialo 
della proprietà , giusta V art. li 38 f iO()2. Ma dopo ciò , vede con 
sorpresa il Touìlier l. c. F'ol. tiitm. C nell' art. 1238 f 119*, 

che bisogna essere proprietario per pagare validamente $ ed attribuisce 
alla precipitazione colla quale il progetto del Codice fu redatto questa 
disposizione che gli sembra di una evidente contraddizione collo spirito 
del Codice , e colle altre disposizioni. Nell' impossibili^, di accordare 
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Tit. V . Dei contratti o delle olblig. cc. i53 
è valido se noti che quando colui che paga è proprietario 

della cosa pagala , e di più , capace di alienarla (it>4)* 

. • . . 

*■ ( •* 

(264) Da queste parole capace di alienarla , bisognerà forse con- 

cbiudere, per esempio , che se un minore ha pacato una cosa da lui le- 
gittimamente dovuta , per es. , perchè erede del suo padre , il paga- 
mento 6arà nullo, in maniera che possa egli reclamare quando il vorrà 
la cosa pagata ? Io credo che no. Ma bisogna intender ciò nel senso clic 
questo pagamento non avrà tutti gli effetti di quello che fosse fatto da 
Un proprietario capace di alienare. Se dunque l’obbligazione fosse nulla 
o- rescindibile , questo pagamento non sarebbe riguardato come una ra- 
tifica , nè risuitcrebbcnc la presunzione che il debito esisteva. Se T ob- 
bligazione era indeterminata, c che -vi fosse stata lesione nel pagaménto, 
come, se il minore avesse pagato una cosa di una qualità migliore di ^ 
quella ch’egli avrebbe potuto pagare, potrà reclamarla ed offrirne un'al- 
tra , ccd. 

Siccome ai termini dell’ art. 44 a t 4^4 del Codice di commercio, 
il fallito è dal giorno del fallimento spogliato di pienq dritto dcll'ain- 
m inis trazione de’ suoi beni , c con maggior ragione del dritto di alie- 
narli , egli è evidente, che a contar da questo giorno egli non può più 
pagare, e ebe ^pagamenti ch’egli facesse anche per debiti scaduti, 
debbon esser riportati alla massa (a). 

) > . . • * * / 

la sottile dottrina del roman dritto collo spirilo delle disposizioni del 
Codice e di conciliare V art, 1238 cogli art. 71 1 , 11 38 , 9 38 a *583 
f a > 1092, 862 e 1428, secondo i quali la proprietà della cosa 
promessa è trasferita pel solo effetto del consenso e prima della tra * 
dizione , egli pensa che bisogna dire e tener per massima che nei 
principii del Codice il pagamento non è affatto alienazione , che non 
è necessario alla validità del pagamento che il debitore sìa pro- 
prietario della cosa , salvo al creditore nel caso sia evìtto da un 
precedente proprietario , il regresso eh ’ egli può esercitare contro il 
debitore , la di- cui liberazione è svanita ; o anche $’ egli viene it 
scovrire che la cosa ricevuta in pagamento non apparteneva al debitore 
che si era obbligato a darla , di offrire di renderla domandando un 
altro pagamento. 

Crede pure questo Autore che non ostante V art. 1238 , risulta 
dalle altrr disposizioni citale c dallo spirito del Codice , non esser 
' necessario di esser capace di alienare per validamente pagate un 
debito legittimo ed esigibile ; come quello legittimamente dovuto dal 
marito pagalo dalla moglie non autorizzata ; o dal minore senza l' au- 
torizzarlo nè del tutore. Che se si trattasse di debito legittimo della 
successione necessàriamente accettala % co/ bene/. ciò dell' inventario , 
die' egli doversi distinguere se vi siano o no creditori opponenti ; net 
primo caso il pagamento non sarebbe valido quando nuocesse a qual- 
cheduno di essi; nel secondo , il pagamento sarebbe valido. 

(a) Avvertile , eli è ben diverso per V uomo decotto , vale adire 
pel non commerciante insolvibile -, mentre le disposizioni del Co ilice 
di commercio relativamente agli atti . fatti dai fallito ne ! dieci giorni 
prima del fallimento non Sono applicabili agl individui non cammei - 

« 
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Nondimeno, se 1' oggetto pagato, anche da quello 
che non. era proprietario o che era incapace , è una cosa 
fungibile, il pagamento diviene valido, quando il credi- 
tore ha consumata in buona fede (265) la cosa,* salvo il 

' > , , » 

(a 65 ) In effetti , perchè il pagamento fatyo da chi non è proprie- 
tario non è valido ? Perchè il vero proprietario della cosa pagata potendo 
rivendicarla, il creditore si trova privo del vantaggio che il pagamento 
dee procurargli : vale a dire del dritto di disporre della cosa a voglia 
•un. Se dunque le cose son venute a tale che il proprietario non possa 
p*ù rivendicare , allora il pagamento avrà avuto pel creditore tutto l’ef- 
fetto cl,e poteva avere, e 1 obbligazione debb’esscre estinta* Ora, allorché * 
il creditore ha consumata la cosa di buona fede non può più la rivin- 
dica aver luogo; mentre essa non è data che coutra al possessore o conira 
colui che ha cessato per dolo di possedere , vale a dire che sapeva non 
appartenergli la cosa quando ha cessato di possederla , in rem actio 
contro, possidente in competit. ( L. i. Cod. ubi in rem actìo ec.) Sed 
et ss qui ante litem contestatam dolo desiit rem possidere , tene tur 
in rem actione. ( L. 27 » 5 * 3 ir. de rei T’indicai. ) Ora qui il credi- 
tore non è più possessore ^ poiché la cosa è consumata , nè ha cessato 
di possedere per dolo , poiché 1 ' ha consumata di buona fede , vale a 
d.re credendo esserne proprietario. La rivindica non può dunque più 
essere esercitata contra di lui ; dunque il pagamento ebbe a suo ri- 
guardo tutto I' effetto che poteva avere ; dunque esso è valido , e l’ob** 
binazione estinta. E Io stesso in tutti i casi in cui il creditore noa 
può più essere evitto delia cosa che ha ricevuta , per es. , se I’ ha 
prescritta , ( L. 60. ff. de solution. ) o se colui che 1 ’ ha data in pa- 
gamento n’ è divenuto di poi proprietario. 

Quid , se la cosa è perita t La legge 38 , 5 * 3 eod . decideva eh e 
il pagamento era sempre nullo, quia nullo tempore rea flit creditoria • 
Nondimeno sembra che 1 ’othie& abb a adottato l’opposto parere. ( Trat- 
tato delle obbligazioni n. 5 oq. ) E bisogna confessare che la ragione 
data nella legge 3 S non c molto concludente : giacché quando è il coe- 
ditore istesso colui che ha consumalo la cosa , egli non n’ è stato mai 
proprietario ; eppure , secondo le leggi romane medesime, il pagamento 
era valido. ( LL. 78 e 94 5 * 2 de soluti ) 

Quid , se il creditore non ha consumato la cosa , ma abbia sop- 
presso il suo titolo in seguito del pagamento fattogli ? Se vien citato 

danti diventali insolvibili , come decise la Cassazione francese collo 
arresto del 2 settembre 18 1 a riportato da Denevers un. i8ra par. i, 
pag. > e con quello dellii febbraio 181 3 riportalo da Siref , 
i3 , 1 , ia 4 , ( sebbene coll erronea data del 181 a ). Tutte le volte 
che il Codice ha voluto mettere la decozione sullo stesso livello del 
fallimento non ha mancato di spiegarlo , come può vederti negli art . 
'1276, i 446 , i 6 i 3 , 1913, ao 3 a f ia 3 o, 1410, 1459, 1785 e 1904; 
il che non ha fatto nell art . ai 46 f ^ ' Toullier nella nota 
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>238 regresso , se vi è luogo , del vero proprietario contro 
\iigi colui che ha pagato. , • ' 

$. 11 . 

* e . * 

A chi della es*cr fatto il pagamento 

• • ' 

« 

Perchè il pagamento sia valido y richiedesi che si . 
faccia , o al creditore medesimo $ 

O al suo procuratore (266),$ 

O a colui che è autorizzato dalla legge (267) , o dal 

- • ; 


f 


In conseguenza detrazione di rcvindica , egli dee chiamare in giudizio 
colui che gli ha data la cosa in pagamento; ed il giudice ordinando 
la restituzione della cosa al proprietario, dovrà rendere a lui la prima 
obbligazione. Solo vi sarà questo inconveniente che, «egli aveva un’ipo- 
teca e 1* iscrizione presa sia stata cancellata , 1’ ipoteca gli sarà senza 
dubbio restituita, ma prenderà ordine dal giorno della nuova iscrizione 
soltanto. Le terze persone che ban contrattato col debitore sulla fede 
della cancellazione dell'ipoteca, non debbono patire le conseguenze dell'er- 
rore che hà commesso il creditore ricevendo una simile cosa in paga- 
mento. . 

Perchè la disposizione dell* art. 1238 + 119* non è applicabile che 
al caso in cui la cosa è fungibile ed c stata consumata di buona fede? 
1/ art. 2279 f 2i85 stabilisce in generale che in fatto di mobili il pos- 
sesso equivale al titolo. Sembrerebbe dunque che qualunque sia la cosa 
pagata , purché fosse mobile, il creditore n* è divenuto proprietario in 
seguito del pagamento. Ma* bisogna pur dire che lo stesso art. 2279 
ammette due eccezioni al principio ivi stabilito , cioè quando la cosa 
è stata perduta o rubata. In questi due casi il proprietario può riven- 
dicarla durante tre anni ; ma se essa c fungibile c che sia stata con- 
sumata di buona fede , non ha luogo la rivindica ; c questo e il caso 
preveduto dall’articolo 1238. 

(266) Quieti se costui fosse minore? Il pagamento è sempre valido* 
Il creditore dee imputare a se stesso d’ avere scelto un simile manda- 
tario. (art. 1990 f 1862 , e 1. 11 ff. de solut. ) 

Quid, s’ egli è nello stato di fallimento? Se il fallimento ebbe 
luogo dopo che gli fu conferito il mandato , è certo che a lui non si 
può pagare. Il mandato finisce col fallimento del mandatario. ( art* 
20 o3 + 1875. ) Io credo che la cosa andrebbe altrimenti ov’ egli fosse 
già fallito nell’ epoca del mandato. Questo caso debb’ essere assimilato 
a quello del minore mandatario. 

Quid , se il mandato è rivocato ? Fino a tanto che il debitore 
non ha conoscenza della rivocazione , può pagare validamente al man- 
datario. (art. 2005+1877.) 

(267) Come il tutore, se si tratta di un minore; il marito , se 
di una moglie in comunione di beni e che sia quistiooc di un debito 
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giudice ( 2 ( 58 ) a ricevere pei* lui ; 

O finalmente , alla persona indicata a. tale effetto 
nella convenzione (269). 

, Il pagamento fatto a colui che non aveva procura 
dal creditore diventa valido se quest’ ultimo lo ratifica , 
o se rie ha tratto vantaggio (270) , oppure se quegli che ivi 

mobiliare , ec. Del pari 1 ’ usciere cui è stata rimesso il titolo per l’ese- 
cuzione c sol per ciò autorizzato a ricevere il pagamento. Non cosi 
riguardo al patrocinatore cui fu consegnalo il titolo per intentare l’a- 
zione ( L. 86. de iolut. Cosi giudicò il parlamento di Grenoble 
con arresto del s 5 maggio 1610 che si legge in Basset , tom. a lib. 
a.tit. V. cap. 3 . 

Per lo stesso motivo, reiezione di domicilio fatta dal creditore 
in nn atto di usciere o di sequestro , non si presume contener delegazione 
di ricevere il pagamento in favor di colui presso del quale fu eletto 
il domicilio. Nè osta 1 ' art. 584 t ^44 del Codice di procedura che 
permette al debitore di fare in detto domicilio qualunque notificazione 
di olle ite reali ; dal che si potrebbe indurre che vi sia pur concesso 
pagare. Ciò, a mio credere, va intesto in questo senso, che le otferte 
fatte in quel domicilio son valide , c che il creditore dee per couser 
gticnza trovarvisi , o farci trovare un mandatario incaricato di'ricevcre 
per lui , altrimenti si presume aver egli .ricusato le offerte ed il debitore 
può liberarsi facendo il deposito. ( V. un arresto di cassazione del 6 
glaciale anno 1 3 , Repertorio, verbo dosucìle blu . 5* I* n. 4 )• 

(268) Come un sequestratario giudiziario. 

(269) V. la nota •j'i pag. 36 ). „ 

La facoltà di vendere è riputata contener quella di ricevere il 

prezzo della vendita? Bisogna distinguere : se la vendita debb’ esser fatta 
a denaro contante, e ebe il mandato contenga facoltà di consegnare, 
non v’ha dubbio che si presume contenere egualmente facoltà di ricevere 
il prezzo , poiché in questo caso il pagamento debb’ esser fatto nel 
tempo stesso della consegna. Diversamente , se la vendita è fatta con 
dilazione , o se il mandatario non è incaricalo di consegnare. Per 1 ** 
stessa ragione la facoltà di dare in affitto non contiene quella di riscuo- 
tere i pigioni. ( L. 1 , 5. la’, tf. de escrcit cct. ) 

(270) Per e's. u se il pagamento é stato fatto a taluno che non 

aveva facoltà dal creditore , ma che ue’ di costui affari ha utilmente 
impiegata la cosa ricevuta. 4 

Non • bisognerebbe conchiuderc dalle generali espressioni se ne 
ha tratto vantaggio , che si potrebbe pagare validamente al creditore 
del suo creditore senza autorizzazione di costui o del giudice, sotto pre- 
testo ch’egli ne profitterebbe , poiché otterrebbe così la sua liberazione. 

Si correrebbe in effetti il pericolo di esser obbligato a pagare per la . 
seconda volta; se, per esempio, il creditore provasse , o che il debito 
non esisteva, o ch’era estinto, o ch’egli aveva buone ragioni per esi- 
mersi dal pagarlo quanto al presente. Del pari , se il creditore fosse 

stesso no» solvente, i suoi propri» creditori potrebbero impugnare 
il pagamento , t ragionevolmente pretendere eh’ esso non ha potuto esser 


r 
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ì ha ricevuto il pagamento succede nel credito , . sia come 
I ivi erede del creditore, sia a qualunque altro titolo. • 

Il pagamento è valido egualmente . se fu fatto di 
Luona fede (271) a colui che era io possesso del credi- 
124° to *(2 72), ancorché egli ne abbia in appresso sofferta 
r jg 3 T -evizione. 

fatto in lor pregiudizio j che non ha potuto dipendere da un terzo il 
vantaggiare 1' uno più che 1’ altro creditore , ec. 

(271) Vale a dire «e nel tempo del pagamento, colui che ha pagalo 
credeva pagare al vero proprietario del credito. Del resto , come I’ ab- 
biam già fatto osservare , sempre si presume la buona fede , e spelta il 

f provare la mala fede a chi 1’ allega. 

(272) Per e«. a chi era in possesso della successione del creditore 
come suo erede presuntivo , e che fu in seguito cvitlo da un erede 
più prossimo. Risulta, del resto, dal principio sul quale questo articolo 
è fondato , che tutti gli atti di buona fede fatti coll’erede putativo son 
validi. Ed in effetti come scoprire che colui il quale è possessore di una 
successione nort sia il vero erede? Allorché ha egli un titolo apparente , 
le terze persone non sono nemmeno ammessibili ad impugnarlo; e se. 
ne risulta qualche pregiudizio, esso debb’ essere piuttosto sopportato 
dal vero erede il quale ha negletto di farsi conoscere , clic da chi ha 
contrattato col possessore dell’eredità, e clic, lo ripetiamo , non aveva 
alcun mezzo onde conoscere il vero. Altrimenti , vi sono infiniti casi 
né quali nessuno oserebbe contrattare con un erede ; e ne risulterebbe 
in tutte, le transazioni un' incertezza la quale è affatto opposta allo 
spirito generale del Codice ed all’ intenzione apertamente dichiarata del 

j legislatore. Questi principii sembran del resto essere stati consacrati 
da un arresto della Cassazione nel 5 aprile 181 5 . ( Siret , 181 5 , 1. 
par. p. 137 ) ( V. un altro arresto della stessa corte del 3 agosto 
ìSi 5 , Ibid. pag. 286, cd un arresto della corte di Metz , del 09 mag- 
gio 1818 Ivi , 1819, 2. par. p. 111 ) (a). . 

(a) Si oppone Toullisr e fortemente a questa dottrina , l. c. 
n. 3 i. Egli distingue gli atti di amministrazione dagli atti di alie- 
nazione volontaria , fatti dal possessore o proprietario putativo ed 
apparente ; nei primi è giusto che si stia al fatto del medesimo , av- 
» venuto di buona fede e senza collusione . Non così per gli alti di 
alienazione , costituzione d' ipoteca , di servitù ec. ; distinzione con - 
* forme alla ragione , all' antica giurisprudenza ed al testo non meno 
che allo spirito del Codice. Fondandosi sull' articolo i 3 ? f *43 dice , 
che l' erede putativo non è che erede sotto condizione simile all ac- 
quirente di buona fede a non domino , per cui la legge riserba al 
vero erede non solo la petizione di eredità , ma benanche gli altri dritti, 
che debbonsi intendere per quelli eh' egli pub esercitare contro de' ter- 
zi , come la rivocazione delle vendite , quella delle ipoteche , ed altri 
pesi indebitamente imposti sugli immobili. Esamina distesamente la 
decisione della Cassazione del 2 agosto 181 5 citata dal nostro autore , 
e dimostra eh' essa non è fonduta sull' antica giurisprudenza > nè sul 
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Da un' altra parte , il pagamento fatto al creditore 
medesimo , è nullo nei seguenti due casi : 

i. Se egli non è capace di ricevere (278) , a meno 
clie in questo caso il debitore non provi (274) che la 
cosa pagata- siasi realmente convertila in vantaggio del 124 
creditore 5 119} 

(273) Per es. , s’ è un minore, un interdetto, una donna maritata 
e non separata di beni , ec. 

(274) Appartiene dunque al debitore il provare che 1 ’ incapace 
ha profittato , c non a quest* ultimo il provare ebe non La profit- 
tato ; prima, perchè ciò è un fatto negativo , e che factum negantis 
nulla est probalio ; ed in secondo luogo, perchè essendo nullo il paga- 
mento , la cosa dovuta può esser domandata per la seconda volta. Se 
il creditore ha profittato del pagamento può in verità il debitore op- 
porgli 1 ’ eccezione del dolo , quatenus locupletici* fi ictus est solutione 
( I. 4 * 5 - 4 * de doli mali et metus excepl . ) Ma appartiene allora 
a lui il provare la sua eccezione, reus excipiendo fit aclot t et adori 
incumbit onus probandi. 

Qual epoca dee considerarsi per giudicare se 1 * incapace è divenuto 
più ricco per effetto del pagamento? Quella in cui vien fattala domanda 
del secondo pagamento ( L. \ ff. de exceplionibus ). Se dunque in detta 
epoca la cosa pagata più non esiste ne' beni dell’ incapace, l’eccezione 
del dolo non può essere opposta dal debitore, salva però la seguente 
distinzione : se con la somma pagata 1 ’ incapace ha comprata una cosa 
che gli era necessaria , di cut non poteva far seaza , e che questa cosa 
sia perita anche prima della domanda , sempre si presume aver egli 
profittato del pagamento; mentre , poiché si suppone che quella cosa 
gli era indispensabile , sarebbe stato egli obbligato a comprarla con 
altro danaro , e per conseguenza , locupletar factus est , quatenus 
propriae pecuniae pepercil. ( L. 47 5 • t S. de solut. ) Se la cosa 
non era necessaria , non ci presume averne egli profittato se non quando 
la cosa esiste ancora nel tempo della domanda ; ed anche allora Pothier , 
il. 468 , pensa a ragione ch’egli può ancora ripetere la somma dovuta 
offrendo di rendere al debitore la cosa comprata. * 

Osservate che se i| pagamento è 6 talo fatto ad una moglie in co- 
munione e non separata di beni, non basterebbe provare eh’ essa n’abbia 
profittato personalmente, bisognerebbe altresì dimostrare il vantaggio . 
che n’ ha ricavato la comunione ; altrimenti il marito potrà sempre 
domandare la nullità del pagamento* j 

dritto romano , nè sui motivi i più potenti cT ordine e & interesse 
pubblico , cK erano i tre motivi su quali poggiò V arresto suddetto ; 
e dopo così imponenti ragioni , e testi decisivi contro la dottrina su- 
detta conclude rammentando ai giudici la bella legge di Giustiniano . 

. Cura non exemplis sed legibus judicandum sit; ncque si cognitionales 
sint amplissimae prefecturae , vel alicujus maximi magistrati prolatae 
. sentenliae : 6ed oinnes judices nostros veritatem , et legum et justitiae 
segui vestigia sancimus. L . i 3 Cod. de sententiis , ec. 7. 44 

V§li cita nella noia 3 a questo tu il nostro autore perchè si vegga.^ } 
* « * 
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Tit. V, Dei contratti o delle obblig . ec. 159 
a. Se il pagamento è slato fatto in pregiudizio di 
un sequestro o di un atto di opposizione (275) , non è; 

(275) Nello stato attuale non si fa più alcuna difTcrenta tra il se- 
questro presso il terzo e 1 ’ opposizone. ( Codice di procedura lib. 5 . 
tit. 7 ). * 

Per le formalità da osservarsi ne' sequestri suddetti o nelle opposi- 
zioni , vedetelo stesso Codice dall'alt. 557 al 682 f 637 al 672, e 
specialmente gli articoli 563 564 e 567 f 653 654 e 656 , relativi a lla 
domanda per la validità del sequestro , ed alla notifica di questa do- 
manda al sequestratalo ( a ). - 

■* 

(«) Riflettete che tra gli articoli del Codice di procedura citati 
dal nostro autore in questa nota ve ri è uno soppresso t e multi mo- 
dificati nelle nostre Leggi di procedura civile. 

L' articolo soppresso è il 566 del Cod. di proc. frane, che pre- 
scrive non essere la domanda di conferma del sequestro in alcun caso 
soggetta al previo esperimento di conciliazione. Noi altrove osser- 
vammo che le nuove leggi han lasciata la libertà alle parli di fare 
o non fare quest' esperimento . 

Gli articoli modificati sono poi i seguenti. 

L' art. 567 col corrispondente nostro art. 667 il quale ordina, 
che tanto la domanda di conferma , quanto l' altra del dissequestro 
siano dedotte davanti al giudice di circondario o davanti al tribunale 
civile del domicilio del debitore sequestrato secondo le somme che 
fissano la rispettiva competenza , in conformità del nostso art. 91 e 
seguenti. Nel francese queste domande debbonsi portare avanti il 
tribunale . . 

. L art. 570 che nel nostro art , 660 ha ricevuto, la stessa distin- 
zione di citarsi il sequestratane davanti il giudice o il tribunale che 
dee prender cognizione del sequestro , e vi si son tolte le espressioni , 
senza previo esperimento di conciliazione. 

L' art . 571 nel nostro corrispondente art. 65 1 che abilita il se- 
questratario a far - la dichiarazione nella rispettiva cancelleria del 
giudice o del tribunale che dee conoscere del sequestro. 

L' ari. 574 che nel nostro art. 664 dehbe intendersi colla stessa 
distinzione , riguardo alla Cancelleria nella quale si debbono deposi • 
tare i documenti giustificati della dichiarazione del seque stratar io . 

L' art 577 francese ordina semplicemente che il sequestratane che 
trascuri di fare la sua dichiarazione o giustificarsi ne'modi prescritti 
verrà dichiarato debitore puro e semplice. Nel corrispondente nostro 
art. 667 si è aggiunto che “ potranno però i giudici , anche in ap - 
51 pello , ammettere la dichiarazione tardiva , ma non dopo che sarà 
51 divenuto il giudicato inappellabile 

- Finalmente l’ art. 579 si limita a prescrivere che qualora il se- 
questro o V opposizione venga confermata t si procederà alla vendila 
ed alla distribuzione del prezzo ‘in quella guisa che verrà significato 
nel Titolo della distribuzione per contributo. Ma nel corrispondente 
nostro art. 669 è stato necessario aggiungervi che 

» Trattandosi di sequestro 0 opposizioni confermata da un giu - 
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valido riguardo ai sequestratili od opponenti , che pos* 

Per l’effetto dille opposizioni sulle cauzioni de* funzionarli e su t 
'fondi comunali , vtdcle i pareri del Consiglio di stato approvati il 13 
agosto 1807 ( Bollet. n. 2661 e 2662 ); e per le formalità delle oppo-' 
si /.ioni presso i cassieri de' pubblici fondi, osservate il decreto de’ 18 
delio s'easo mese ( Bollet . n. 2663 ). 

Riflettete i.° che non è ammessa opposizione al pagamento diana 
lettera di cambio die in due casi : quello della perdita della cambiale 
e quello del fallimento del possessore ( Cod. di comm. art. i 4 f) f > 48 ). 

2. 0 Che se il credito produce interesse, colui al quale é stato im- 
pedito il pagamento a via di sequestro presso terzo , non ne dee meno 
gl’interessi lino al deposito. 

£ 3 .° che vi sono de’ crediti i quali non possono essere sequestrati. 
Tali sono: 1. le rendile sullo Stato. ( legge degli 8 nevoso anno 6). 

2. Gii slipendii de' pubblici impiegati non sono sequestrabili che 
lìtio alia concorrenza del quinto sui mille franchi e le somme al di 
sottor; del quarto sui cinquemila franchi seguenti , e del terzo su tutto 
l ' eccedente de' seimila franchi a qualunque somma possa ammontare. 

( Legge del :u ventoso anno 9 , bollet. n. 672). Quanto agli stipendi! 
ecclesiastici , essi non sono suscettivi di sequestro nella loro totalità. 
Decreto del 18 nevoso anno il , Bollet . n. 2247 )• Vale lo stesso per 
le pensioni , ' soldi di ritiro, di riforma , pensioni militari e della le- 
g oue d‘ onore. ( Decreto del 7. termidoro anno io , bollet . n. 1867, 
c parere del Consiglio di stato approvato il 2 Jebbrajo 1808 , bollet. 
11. 3 o (>9 ) e ciò quand* ancbeje pensioni non fossero stabilite con de- 
creto nè dovute dallo Stato.* ed ancorché fossero pagate con fondi prò- 
vegnenti da ritenute mcnsuali fatte agl' impiegati. Arresto di cassazione 
del 28 agosto 181 5 ( bollet. n. 56 ) ; salva tuttavia la ritenuta del 
terzo a favoie della moglie e de' figli de’ militari, a norma del parere 
del Consiglio di stato approvato addì II gennajo 1808 ( Bollet « 

3 . Le rendite de’ beni componenti i majoraschi. Nondimeno pos- 
sono esser sequestrate fino alla concorrenza della metà , prima per de- 
biti privilegiati espressi nell' art. 2101 f 1970 del Codice , e quindi per 
quelli che sono indicati nei numeri 4 e 5 dall’ art. 2io3 f 1972 , por- 
cile in quest’ ultimo caso non si tratti che di riparaz ; oni usufruttuarie, 
e salvo ad ottenere dal Re una speciale autorizzazione per le riparazioni 
non usufrultuarie* ( Decreto del 1 matto 1808 , bollet. n. 8207, art. 
5 i 52 c 53 . 

,, dice di circondario , se il prezzo che si ritrae dalla vendita con - 
,, secali va , non eccederà £ ducali trecento , il giudice di circondario 
,, procederà alla delta distribuzione , ancorché vi concorrano altri 
,, creditori di somme che o unitamente o divisamente eccedono i due. 
,, trecento. Se poi il prezzo che si ritrarrà dalla vendila ecceda £ 
,, ducali 3 oo , e non vi concorra ohe il solo sequestrante di somma 
, , non maggiore di trecento ducati , il giudice procederà. Se pel o 
,, le sonane de' creditori che vi concorrono , eccedano o separatamente 
,, o tinte insieme i ducati tvecento , il giud ce dichiarerà la sua in • 
competenza 
$ 
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sono in forza ilei loro dritto (*76) costringere il debi- 
i#4 2 torca pagare una seconda volta, salvo il suo regresso 
iiq 5 contra il creditore (277}. 

4 * Le provvisioni accordate per giustizia a titolo di alimenti, tranne 
che il sequestro non sia richiesto per causa di alimenti 

5 . Le somme e gli oggetti disponibili che il testatore o il donante 

ha dichiarati non suscettivi di sequestro , e che erano disponibili nelle 
sue mani ; , v * 1 ■* * , ’ 

6. Le somme e pensioni a titolo di alimenti , ancorché il testa - 

. mento a i’ atto di donazione non nc abbia vietato espressamente il se-., 
questro. , ' . ' « > 

Nondimeno gli oggetti menzionati ne’ due ultimi paragrafi possono 
essere sequestrati da creditori posteriori all'alto di donazione o all’apertura 
del legato , c ciò in virtù del permesso del giudice, e per la porzione 
ch’egli determinerà. ( Cod. di proced. art. 58 i e 582 f 671 e 672 ). 

Per altro , malgrado -di carattere d’ insequestr abilità impresso ia. 
questi oggetti , non è prudenza per colui che n’ è debitore il pagare ia , 
pregiudizio di un sequestro qualunque , poiché se accadesse che il se- 
questrante venisse a provare esser egli in uno de’ casi di eccezione sopra 
ineutovati , potrebbe far annullare il pagamento nel suo interesse. 

Attualmente che ai termini dell* art. 559 f 649 del Codice di pro- 
cedura qualunque atto di sequestro dee contenere 1 * enunciazione del ti- 
tolo e della somma per cui è fatto , può sorgere la seguente quistione a 
Pietro dee 10000 franchi a Paolo ; Giacomo fa un sequestro nelle sue 
mani per la somma di 2000 franchi. Pietro può egli pagare a Paolo ? 
rimanenti 8000', o qualunque altra somma minore? Si, qualora nel 
tempo stesso e col consenso di Paolo egli paghi » 2000 franchi, recla- 
mati da Giacomo. Altrimenti la validità dei pagamento fatto a Paolo 
dipenderà da ciò che avrà luogo in appresso. Se "'non sopravvengono 
altri sequestri , è chiaro ch’egli non potrà essere convenuto da Giacomo 
se non quando la somma, che resta in sua mano non fosse bastante a 
soddisfare tutto ciò che potrà esser dovuto a Giacomo in capitale , in- 
terassi e spese. Ma se sopravvengono nuovi sequestri, allora, siccome la 
somma eh egli tiene in mano dovrà esser distribuita fra Giacomo e gli 
altri sequestranti, qualora avvenisse che mercé siffatta distribuzione Gia- 
como nou fosse pagato interamente , ’ avrebbe un regresso contro di 
Pietro onde farsi restituire la differenza che si troverebbe tra la somma 
da lui realmente ricevuta e quella che avrebbe ricevuta se non fosse 
stato fatto pagamento. Dapoichè essendo questo un danno eh’ ei Boffre 
pel fatto di Pietro , Pietro dee per conseguenza indennizzarnelo. Ma è 
chiaro che i creditori i quali non avessero formato opposizione che 
dopo il pagamento fatto a Paolo , non avrebbero alcun regresso da eser- 
citare contro di Pietro. . ' , 

(276) Vale a dire che te il valore de’ loro crediti/ noh eguaglia 4 
quello del credito pagato in pregiudizio de’ loro sequestri , non possono 
esigerfe dal debitore che il pagamento della somma sufficiente a pagarli- 

(277) solo nel caso in cui fosse turbato dal sequestrante. Se 

no , egli non ha alcun regresso. Poteva non pagare ; ma se ha pagato, 
egli non può ripetere. , § 

Detpincourt Corso Fol.FI. n . . 
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Non è necessario per * la validità del pagamento che 
esso sia fallo col consenso del creditore. Può benissimo 
aver luogo, ed il debitore può essere liberato malgrado 
il creditore , mediante la consegnazionp , la quale è un 
allo equivalente al pagamento , che può essere definito : 
il deposito della cosa o della somma dovuta ,, fatto nelle 
mani di una terza persona dietro il rifiuto del creditore* 
e colle debite formalità'. ' ' • 

Noi diciamo un atto equivalente al pagamento ,, perchè 
il deposito non è un vero pagamento. Esso in ciò ne 
differisce , che il pagamento estingue irrevocabilmente il 
debito , senza che sia neppure in póter delle parti di 
farlo rivivere ; dovechè il deposito non" estingue 1’ ob- 
bli gazione in uri modo irrevocabile .se non che quando 
c stato accettato dal creditore , o fu dichiaralo valido da 
una sentenza passata in giudicato (278). 

Dietro il rifiuto del creditore : questo rifiuto dee 
constare da un processo verbale, di offerte reali. Le con- 
dizioni necessarie per la validità di queste offerte , sono 
i.° che siano fatte al creditore capace di ricevere, o a 
colui che lo rappresenta ; 

2. 0 Clm siano fatte ad istanza di una persona ca- 
pace di pagare (*79) ; : ' 

3 .° Che il termine sia scaduto, nel caso che sia stalo 
stipulato in favore del creditore. 3' r 

4 *° Se T obbligazione è condizionale, che la condi- 
zione sia adempita (280) 3 < ' 

5 .° Che le offerte sieno fatte nel luogo convenuto pel 
pagamento (281) 3 in mancanza di convenzione, allaper- 

(278) Abbiamo già veduto che la sentenza supplisce al consenso : 
judiciis quasi contvahimits . V. la seguente nota 295 pag. 172. 

• ‘ ( 2 79) Sia il debitore medesimo sia un terzo, nel caso in cui 1 ' ob- 
bligaziouc può essere adempita da qualunque persona*... * • 

(280) Allorché il credito è condizionale, non si può forzare il cre- 
ditore a ricevere prima dell! evento della condizione, atteso che sarebbe 
lo stesso che imporgli V obbligo di rendere ove la condizione venisse a 
mancare. Ora nessuno può esser costretto a contrarre una simile obbli- 
gazione. . > , , > * 

(281O Quid , se il creditore non ha domicilio nè reale né eletto nel 
luoeo convenuto pel pagamento ? Io credo che questo caso debb’ essere 
pareggiato a quello in cui il reo convenuto non ba domicilio cognito, 
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T/t. F. Dei contralti o delle obllig. ec. i63 
$onà v o al. domicilio del creditóre , o al domicilio 

* , V < ' ' . ■* .. . . * 

y - * 0 % . 

e clic si dovrebbe applicare il n. 8 dell’ art. 69 f 164 del Codice di 
procedura.. . • . * 1 ‘ .V* * * 

Se vi ha uri luogo convenuto pel pagamento, ciò porterà forse de- 
rogazione all’ art. 584 f ^74 del Codice di procedura il quale ingiugue 
al creditore che vuol sequestrare di scegliere nell’ atto di usciere che 
precede il sequestro un domicilio nfcl comune in cui dee farsi Pesecu-' 
zione , se tuttavia non vi dimori , e che permette al debitore di, fare • 
in detto domicilio eletto qualunque notificazione non escluse quelle di 
offerte reali e di appello ? L’ affermativa fu giudicata nella corte di 
Parigi e nella Cassazione il 28 aprile 1 8 1 4 » ( SiRsr ^ 1 par. p. 209 ). 
Malgrado questi due arresti, io non considero il caso come i ntera mente 
fuori di controversia. È certo che Kart. 584 contiene una ecceziona 
alla regola ordinaria , eccezione fondata sull 1 essersi voluto facilitare al 
debitore contro il quale si è sul punto di far vendere i suoi, mobili , il 
mezzo di arrestare un sequestro con valide offerte ; ora Io scopo della 
legge andrebbe fallito se ciò non avesse luogo in tutti i casi. D’altronde 
l’art. 584 non contiene veruua eccezione alla regola in esso stabilita («)« 

(282) L’art. 1247 t 1200 dice P er ° c * ie ne * cas * ordinarti il pa- 
gamento debb’ esser fatto nel domicilio del debitore. Ma è chiaro che 
il debitore non può fare delle offerte nel suo proprio domicilio. Del resto ' 
anche in questo caso l* effetto dell* art. 1247 sarà che se per fare le 
offerte al domicilio del creditore , é stato il debitore obbligato al alcune 
spese pel trasportò della cosa offerta , il creditore sarà tenuto a rimbor- 
sargliene il valore se alla fine le offerte son giudicate valide. 

Quid , se vi sia ucl contratto una persona indicata a» ricevere il 
pagamento ? Le offerte possono essergli fatte ; la regola generale si è 
che si può offrire a colui al quale si può pagare; e viceversa che soltanto ♦ 
colui che può pagare può far valide offerte. 

Quid y se il creditore è ignoto; come, qualora si tratti di effetti 
di commercio suscettivi di esser trasmessi per girata , e che s’ignori iti 
quali mani si trovino? La legge del 6 termidoro anno 3 statuisce, che se 
ir biglietto non è presentato ne’ tre giorni della scadenza, il debitore è 
autorizzato a consegnare la somma ed a rimettere 1’ atto dei deposito in 
cambio del biglietto quando gli sarà presentato^; e la somma depositata • 
debb’ essere sborsata senza altra formalità che la restituzione dell’ atto 

* . .1 :• ' . 

(n) Nè il Corrispondente nostro art. 674 delle LL. di prneed. . 
civ. ne conitene tuttoché riformalo : poiché la riforma è caduta in ciò 
che il precetto dee contener pure la notificazione del titolo dell'attore, / 
se questa non è stata fatta antecedentemente. 

Conviene però su questa quistione osservare che V indicazione del 
luogo, pel pagamento accompagnata pure dalla designazione d' una 
persona al di cui domicilio debb' esser, adempito non equivale affatto - 
ad una elezione di domicilio fatta dal creditore per V esecuzione • 
dell' atto , conformemente al disposto nell'alt, in f 1 iG. Così venne 
deciso dalla Cassazione di Francia coll' arresto del 29 ottobre 1810. 

( Sivejr , an. 1810 pag. 378. ) Ala sarebbe diversamente in materia 

di commercio ; vegga si i art. 4*° t 0*6 del Codice di procedura. -ì 

♦ . 
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eletto per 1 * esecuzione dell* atto (a 83 ) $ - 

G.* Che si^no fatte per mezzo di un officiale pub- 
blico , autorizzato a questa sorte di atti (284) V 

• n,° Cbe abbraccino la tota lit à della cosa (285) o 
della somma esigibile (286) , degl* interessi dovuti , delle 
spese liquidate , e di una somma qualunque per quelle 1*58 
da liquidarsi , colla riserva per qualunque supplimeato; 121I, 
8.° Che il processo verbale di offerta indichi preci- 
samente 1* oggetto cbe si offerisce , in modo cbe non sia 
possibile di surrogarvene un altro ; oppure , se e. offerto • 

danaro , che ne descriva la quantità e le specie delle ya 

monete; ‘ _ 

g.o Finalmente che questo stesso processo verbale 
faccia menzione della risposta , del rifiuto o della accet- ro- 
tazione del creditore , e se questi ba firmato, ricusato di *3 

firmare, o dichiarato di non sapere odi non poter firmare. Q 

Le offerte essendo fatte nei sopraddescritti modi , se 
il credilor le ricusa (287) , il debitore può liberarsi col 

* » — 1 

di deposito sottoscritto da colui che riceve. S’egli non sa scrivere, se 
ne fa menzione ne* registri. 

(s 83 ) Salvo ciò che si è detto nella penultima nota relativamente 
al caso preveduto dall’art. 584 f 674 del Codice di procedura, 
v (284) Vale a dire un usciere (a). . * 

(agà) Quid , se le offerte eccedono la totalità della cosa dovuta r 
Io penso che bisogna distinguere se la somma è composta di piu parti, 
talché il creditore possa prendere ciò che gli è dovuto e lasciare d re - 
atante , le offerte son valide , quìa majori summae minor 1 negl. Ma 
ove la cosa offerta sia tale che il creditore fosse obbligato a restituire 
de tuo , come ciò ba potuto accadere nel tempo della carta monetata , 
allorché non vi erano piccoli biglietti , io credo che le oflerte debbono 
essere considerate come nulle e non avvenute. # 

(386) Il debitore può anche offrire ciò cbe non è ancora esigibile, 
ammenoché , come si è già detto, il termine non sia stato stipulatola 
favore del creditore. 

(287) Osservate cbe le offerte non accettate nulla cambiano al dritto 

del creditore. In conseguenza il debitore può dar loro corso e liberarsi 

t ; * 

(a) Pothier e Pigeau dicono lo stesso , ma avverte il Toullier 
l. c. num. 10 1 che questi Autori non dicono che le offerì 'e non P°f“ 
sono esser fatte per mezzo di notajo , e l articolo non nomina c e 
l’uthiale ministeriale sotto la quale espressione possono bene compren 
dersi i notai che sono gli ufìziali ministeriali della giustizia vo ontorw, 
come lo sono gli uscieri della giustizia contenziosa ; tanto piu c es* 

Cod. di commercio ( art . 173) dà ai notai egualmente che aglt-IUCUt* 
facoltà di stendere i processi verbali de' protesti» 
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1^57 depositare la somma o la cosa offerta , e senza aver bi- 
li 59 sogno di esservi autorizzato dal giudice (288) : 

Le formalità necessarie per la 'validità del deposito 
sono : ' 

i.° Che esso sia stato preceduto da una intimazione 
notificata al creditore, e contenente Tindicazioiie del giorno, 
ora , e luogo in cui la cosa offerta sarà depositata (a) ; 
a.° Che il debitore siasi spogliato del possesso della 


col deposito ; ma s’egli non l’ha fatto, e che il credito, per esempio, 

, non sia scaduto , il creditore non può argomentare dalle offerte ricevute 
onde pretendere cba sia divenuto esigibile, ed agire quindi per rimborso. 

(*288) Quid , se ri creditore impugna la validità delle offerte ? 
Ciò non dee impedire il deposito che se il debitore non depositasse, 
gl’interessi continuerebbero a decorrere. Ma il deposito seguirà la sorta 
delle offerte. Se esse son dichiarate nulle , il deposito lo sarà egualmen- 
te , e si presumerà che gl’interessi abbiano continuato a decorrere. Da- 
poicbé se le offerte sono nulle, il creditore ha avuto ragione, di ricusarle 
« per conseguenza il deposito non ha potato pregiudicargli» 

/ : ’ • : . • •* ! • . • 

(a) Vi è un caso, dice Toullier l. c . num, 308 , «V» cui il de- 
posito volontario può esser fatto senza precedenti offerte , e senza 
chiamarvi il creditore perchè incognito f ed è quello degli effetti pa- 
gabili al portatore o negoziabili per mezzo di girala. Può infatti 
accadere che una importante variazione nelle specie , o qualunque 
altro motivo induca il portatore di tali effetti a non presentarsi per 
reclamarne il pagamento nel giorno della scadenza , mentre che al 
, contrario il debitore sia interessalo a liberarsi. In questo caso dice 
fa ltgg e del 6 termid. an. 3 , ohe ogni debitore di questi effetti il 
di cui portatore non si fosse presentato ne’ tre giorni sussecutivi alla 
scadenza sia autorizzato a depositar la somma contenuta nel biglietto 

• nelle mani del ricevitore del registro ( al presente nella Cassa di 
■ ammortizzazione ) nel distretto del quale il biglietto era pagabile. 

Zi atto di deposito dee contenere la data del biglietto , quella della 
scadenza e 7 nome di colui a di cui favore sia stalo originariamente 
fatto: effettuato il deposito , il debitore non sarà tenuto ad altro che 
«• a consegnare quest' atto di deposito in cambio del biglietto ; e la 
somma depositala sarà rimessa a colui che presenta l'atto di deposito , 
senz altra formalità che della consegna di esso e della firma del 
ricevitore ; e se il portatore non sa scrivere ne sarà fatta menzione 
ne registri. Il Pardessus, nel suo Corso di dritto commerciale,, osserva 
molto bene che questa legge ragionevole, per non far rimanere il 
.debitore che vuole » liberarsi nell' incertezza- durante il tempo che 
piaccia al creditore di tenersi incognito , e che rimpiazza un vuoto- 
esistente nell ’ anteriore legislazione , non sia stata abrogata da alcun' 
altra posteriore. — • Per noi , cut sono ignote te disposizioni di q%e sta 
faf>§ e particolare , sarebbe espediente che in simile a in (dira moda 

* piueeiu al legislatore sia supplita questa laguna. . . 
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' cosa offerta , .consegnandola nel luogo indicato dalla leg- 
ge (289) unitamente a gl v interessi decorsi se il credito 
ne produce ,sitio al giorno del deposito (290) ; 

« . • V >■ 

(389) Dietro l’Ordinanza del 3 luglio 1816, ari. 1. ( Bollet . 876 ) 

ì depositi pecuniarii ordinali sia per sentenza , sia per risoluzione am- 
ministrativa , debbono esser fatti nella Cassa de’ depòsiti e consegne la 
quale è tenuta di pagarne gl’ interessi in ragione del 3 per loo dal 
sessantimestmQ . giorno dalla data del deposito fino c non compreso quello 
del rimborso. ( art. \\. ) Coll’ art. i di una seconda Ordinanza dello 
stesso giorno ( bollet. n. 877 ), la stessa Cassa c autorizzata a ricevere 
i depositi volontari!. . ... 

Allorché il deposito è puramente volontario e non accompagnato 
da verutia accettazione o opposizione debitamente notificata a! ricevitore 
■ della Cassa ove c stato fatto, la Cassa non può esigere per restituirlo che 
ìa presentazione della sua propria ricevuta munita del discarico del dc- 
! ponente. ' 

Se vi è stata accettazione o opposizione notificata, il rimborso non 
’ può effettuarsi che in vista c sulla presentazione di una sentenza inter- 
venuta fra le parti , « non sull’ istanza ( circolare ministeriale del 1 
settembre 1812 riferita in Siret , s 8 1 4 » 9^ par. p. ni ) , sentenza 
spassata in forza di cosa giudicata , o di un alto notariale contenente il 
consenso dei terzi accettanti o opponenti. ( Parere del Consiglio di 
stalo approvato il 16 maggio 1810 , bollet . n. 54 t 6. ) 

Nota. U11 arresto di Parigi del io maggio 1816 ha giudicalo elio 
il deposito poteva farsi nel luogo del domicilio eletto per 1’ esecuzione 
dell’ atto. ( Siret , 1817 ♦ a. par. p. 52 . ) 

(390) L’art. 816 f 899 del Codice di procedura dice fino al giorno 

delta realizzazione , il che può non essere la stessa cosa. Da poiché s’in- 
tendeva anticamente per realizzazione , 1’ atto col quale il debitore rei- 
terava nell’udienza col ministero d’ un patrocinatore le offer>e da lui 
già fat*e al creditore e che questi avea ricusate. Tale realizzazione avea 
luogo allorché vi era una domanda per la nullità delle offerte dalla parto 
dei creditore, o per la validità delle medesime dalla parte del debitore. 
Ora se dal giorno di questo deposito effettuato gl interessi cessano di 

correre', a norma del detto art. 816 , è chiaro che vi ha derogazione 

all’art. ia 50 *j* iaia del Codice civile. Si è preteso trovare una ragione 
della differenza in ciò. Ncll’art. 1269 trattasi di un deposito puramente 
Volontario , vale a dire fatto senza alcuu atto giudiziario. Or sr com- 
prende che in questo caso il debitore potrebbe ritardare il deposito aflìn 
dt godersi gratuitamente la cosa offerta ; ed c per prevenire gli effetti 
di questo ritardo che fu deciso non dover cessare gl’ interessi che dal 
giorno del deposito. Ma neU’art. 816 si tratta di un deposito pel quale 
ci domanda i’ autorizzazione del giudice , e riguardo a cui non si pos- 
sono aVcrc gli stessi timori, li debitore non può ritardare la domanda 

per la validità , poiché ha dovuto esser formata prima della realizza- 
zione nell' udienza. D’ altronde nel primo caso egli può depositare im- 
mediatamente dopo di 4 aver propqsto le offerte ; nel secondo , egli è 
nell’ obbligo di attendere b decisione del giudice : quindi non sarebbe 
giusto fargli pagar gl’ interessi durante questo tempo decorsi. A tutlj * 
codesti argomenti si può rispondere. 


Tit. V . Dei contratti o delle obblig. ec, 167 

' L. Che nei Codice di procedura non dee avvertirsi derogazione al- 
cuna al Codice civile se non quando vi sia formalmente espressa. 

а. Che nellart. 816 si tratta non solo del caso in cui il creditore 
domanda, la nullità delle offerte , ma benanche di quello in cui ne do- 
manda la validità il debitore. 

3. Che in tutte le circostanze possibili il debitore potrebbe formare 
una domanda per la validità delle offerte , rendere con essa giudiziario 
il deposito , ed eludere così la dispos zioue dell’ art. 1359 che fa de- 
correre gl* interessi fino al giorno del deposito.^* . ^ 

4. Che la domanda per la validità essendo tutta nell’ interesse del 
debitore il quale non vuol correre il rischio di far un deposito nullo , 
non sarebbe giusto ch’egli potesse migliorare la sua condizione con una 
procedura alta quale non è obbligato e eh* ei fa solo per precauzione. 

5. Che io stesso motivo il quale ha fatto decidere che nel deposito 

volontario non cesserebbero gl’interessi se non dal giorno ^del deposito, 
esiste egualmente nel deposito giudiziario , . poiché dopo della realiz- 
zazione nell’ udienza , il debitore può ritardare il giudizio -, ed anche 
dopo la sentenza, ritardare il deposito. v ■<■} » . 

б. Finalmente che non è ^esatto il dire, esser il debitore obbligato 
ad aspettare la decisione del giudice. Nella penultima nota noi abbiam 
dimostrato che il debitore può depositare, anche quando le oiferte sono 
impugnate j tanto più dunque ov’ esse noi sono, ed c egli che forma la 
domanda per la loro validità. ^ *«■ 

Dietro questi motivi , io penso che non si possa stabilire alcuna 
differenza tra il deposito volontario ed il deposito giudiziario }• e che 
per la parola realizzazione dell’alt. 816, bisogna intendere il deposito 
della somma nella Cassa incaricata di riceverla. Questa • interpretazione 
mi sembra tanto più fondata in quantoché non vediamo in nessun luogo 
che sulle domande per .validità o nullità di oiferte , il Codice di pro- 
cedura esiga la realizzazione come anticamente intendevasi, vale a dire 
la reiterazione delle offerte nell’udienza. Ora sembra che se l’intenzione 
del legislatore fosse stata che gl’interessi cessassero di correre dal giorno 
di siffatta realizzazione , egli ne avrebbe almeno parlato più partico- 
larmente , avrebbe prescritto il momento ed il modo di farla ,- ec. Bi- 
sogna dunque prendere qui (a parola realizzazione nel suo vero signi- 
ficato , vale a dire per 1’ atto col quale si effettua il pagamento reale, 
ossia, ciò cho vai lo stesso nel caso nostro, il deposito (u). (V. nel- 

(a) È malto discussa questa quistione in Toullier , l. c . n. 225 
e seguenti. Dopo d ’ aver stabilito che giusta l’ art» 1257 f i 3 ii la 
volontaria offerta seguita dal deposito libera il debitore , e dimostralo 
che vi era con ciò evidente contradizione coll ’ art. 1 259 , dice che 
per farla cessare surse la disposizione dell art, 816 del Cod. di 
procedura , che derogando all' art. i 259 del Codice civile toglie la 
contraddizione che vi esisteva. Risponde all'opinione degli autori che 
credono trovare contraddizione tra l'art. 816 di proced . e Vari. 1209 
civile , e si oppone all' idea che la voce realizzazione significhi lo 
stesso che il deposito. Realizzare , dic’egli , è render reale ed effettivo 
ciò che non era che un r progetto. Io offro di pagarvi ciò che vi 
debbo. Nulla vi è di reale in quest’ offerta sino a che resta sulle mìd 
lubbruy sino a che non l' abbia effettuata e resa reale , presentandovi ^ 


i f> 8, L ib. hi. Desmodi ci accjuisiur la proprietà . 

1 ’ antico Dehi-sàrt , verbo intÉjuts ri. 4 ? un arresto emanato dai par- 
Jaimuto di Parigi il 3 o marzo 1767,1! quale giudicò che la reiterazione 
dulie offerte fatta nell’ udienza non aveva impedito il corso degl' inte- 
ressi. ( V. altresi Kousseacd db lx Comes. co»siG»ATiOKa n. 1. , e 
la I. 19. Cod. de usur. ) 

Alcune persone hanno emessa diversa opinione. Esse han preteso 
che per la parola realizzazione bisognava intendere le offerte reali me- 
desime ; che per conseguenza 1 ’ art. 816 del Cod. di proced. deroga in 
questo pupto all 1 art. 1259 del Codice civile , e che si concilia al con- 
trario perfettamente col 1257 ,f 1210 dello stesso. In effetti, si aggiu- 
gne , dice quest* ultimo articolo che le offerte seguite da deposito libe- 
rano il debitore. Dunque, si conchiude, il debitore è liberato dal giorno 
delle offerte , se tuttavia evvi deposito susseguente :* ovvero 19 alici 
termini , la liberazione risultante dalle offerte si presume aver luogo 
sotto la condizione sospensiva , se vengon seguite da deposito. Ora l’a- 
dempimento della condizione sospensiva ha un effetto retroattivo all’ e- 
poca dell’ atto medesimo ; dunque allorché si è eseguito il deposito la 
liberazione si presume aver avuto luogo dal giorno delle offerte; dunque 
gl’ interessi bau dovuto cessare da quel giorno medesimo ; giacché ripu- 
gnerebbe che il debitore fosse liberato e che continuassero a decorrere 
gl’ interessi. Ma , sulle prime , io non credo che l’art. 1257 debba es- 
sere inteso cosi ; certamente le parole, le offerte seguite da deposito 
liberano ec. , sono sinonime di queste : il debitore è liberato con le 
offerte reali ed il deposito. Dunque, perché vi sia liberazione , bisogna 
che vi sieno ad un tempo offerte reali e deposito : e questa interpetra- 
zione si trova convalidata, i.dall’art. 1259 che fa decorrere giunteresti 
fino al giorno del deposito ; dunque non è che il deposito il quale 
rende compiuta la liberazione: e 2. dall’ osservare che il Codice non 
sstabilisce alcun termine per effettuarsi il deposito» dal che risulterebbe 
nel sistema da me combattuto che il debitore potrebbe contentarsi di 
fare delle offerte e tenersi quindi in serbo il danaro per farlo valere a 

esibendovi la cosa o la somma dovuta , in modo da mettervi nel caso 
d* impossessarvene. E allora le mie vocali offerte divengono reali , 
ossia si realizzano. Confuta V opinione del sig. Tabrible , e la z/i- 
jstinzione fatta da P igeati ,, Il sig. Delvincourl , dice ancora , ha 
,, provalo che questa distinzione non è fondata su di alcun ragio- 
ni nevole motivo ; ma non volendo vedere nel Codice di procedura 
alcuna derogazione al Codice civile , se non quando vi sia for- 
9 , malrr» ente espressa , finisce col dire come il sig, Tarrible che per 
,, la realizzazione bisogna intender il deposito o la consegna. 

Che che sia di questa quistione,le nostre Leggi di procedura hanno 
ndottato il parere del nostro autore nell' art. 899 , ordinando che ces- 
sino gl' interessi dal giorno in cui sarà effettuato il deposito e non 
da quello in cui si saran realizzate le offerte. Per altro riflettasi 
che nelle conseguenze questi due autori si accordano , come nella fine 
di questa nota è spiegato , ed i giudici possono dispensare il debitore 
che ha effettuato il deposito dal pagare gl' interessi fino al giorno 
de II' effettuazione, se questa sia stala ritardata pel fatto del creditore , 
tome risolvè la corte di cass . frane, nell' arresto del 27 fiorile an . 
po riportato dal Sirey tom. 2, par, 1 , pag , 3 oi. . 


TnJ V Bei contralti o delle ohblig. cc. 169 
3 ." Che siasi steso dall* ufficiale ministeriale (591) un 
processo verfrale inditante la natura delle spe cie olleite , 
il rifiuto di accettarle fatt9 dal creditore , o la sua man- 
canza a comparire , e finalmente il deposito 5 

• 4 .° Che nel caso in cui il creditore non sia compar- N 

1259 so, gli sia stato notificato il processo verbale di deposito 

1212 con P intimazione di ritirare f la cosa depositata (292)* 

• 

suo vantaggio. Si oppone I*art. 816 del Codice di procedura; ma dando 
al vocabolo realizzazione il significato che io <jui gli attribuisco, e che 
nel fatto è il più grammaticale, qualunque contradizione sparisce. I 
partegiani dell’ opinione contraria oppongono ancora un arresto della 
corte di cassazione del 27 fiorile anno *0 ( Sirey , an. io , p* 3o^i ) 
eoa cui fu rigettato il ricorso avverso una decisione portante che 1 ac- 
quirente il quale avea fatto offerte reali, e domandalo quindi di esser 
autorizzato a depositare, domanda cui i creditori del venditore si erano 
indebitamente opposti, non doveva gl’ interessi che fino al giorno delle 
offerte. Ma in primo luogo si tratta qui di un arresto di rigetto fon- 
dato , come si dice nelle considerazioni , sul non esservi alcuna legge 
che proibisce ai tribunali il far sopportar la pena del ritardo a coloro 
i quali vi han dato occasione. In secondo luogo , era generalmente 
ricevuto neW antico dritto che il deposito doveva esser autorizzato dal 
giudice ; non sarebbe dunque stato giusto condannare al pagamento 
degl’ interessi fino al giorno del deposito l’ acquirente il quale avesse 
voluto depositare e che ne fosse stato impedito da’ cavilli de’ creditori 
del - suo venditore. Quest’arresto non è dunque applicabile all attuai 
dritto , sotto I’ impero del quale il deposito non ha bisogno di esser 
autorizzato dal giudice. 

Dall’essere il deposito necessario per liberare il debitore e far ces- 
sar gl’ interessi, non se ne dee conchiudere che le offerte sole sarebbero 
interamente inutili. In effetti la disposizione che fa correre gl’interessi 
fino al deposito è forse contraria allo stretto dritto; mentre sol perche 
il debitore ha purgato la mora, ed ha per l’ opposto messo in mora 
il creditore, sembrerebbe che quest’ultimo dovesse non poter più esigere 
interessi ; ma si è pensato che continuando il debitore a goder del da- 
naro , sarebbe giusto che ne pagasse gl’ interessi; e che d’ altronde non. 
avendo la legge stabilito termine pel deposito, il più sovente il debitore 
non depositerebbe se non vi fosse determinato dal desiderio di far ces- 
sare l’interesse. Dietro ciò bisogna dire che le offerte sole costituiscono 
in mora il creditore , nel senso che producono esse l’effetto di liberare 
il debitore da tutte le obbligazioni secondarie che avrebbe potuto con- 
trarre pel caso d’ inadempimento dell’ obbligo principale in un ter- 
mine prescritto , come sarebbero la clausola penale, ec. , e di far sop- 
portare al creditore la perdita occasionata dalla diminuzione delle specie 
offerte sopravvenuta nel tempo trascorso dalle offerte al deposito. 

l'agì) Fu giudicato in Nime» il 22 agosto 1809 e giustamente, che 
il processo verbale fatto dal ricevitore de’ depositi , non presente 1’ u- 
scicre , era nullo ed induceva la nullità dei deposito» { Giorn. della 
Giut'ispr. del Cod. eir, , tom. i3 , pa^. *236 )» - 

('>92) 11 debitore è egli liberato dal giorno del deposito , o dal 
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Se ciò che è dovuto è una cosa determinata la quale 

debba essere consegnata nel luogo in cui si trova il de- 
bitore , può questi far intimare al creditore di eseguirne 
il trasporto , con atto notificato alla sua persona , o al 
silo domicilio reale o a quello eletto per V esecuzione della 
convenzione. Questa intimazione tien luogo di offerta e 
di deposito-, e mette la cosa a rischio e pericolo del ere- 1264 
ditore. Se però il debitore ha bisogno del luogo in cui 1217 

la cosa è collocata , egli, può essere autorizzalo dal giu- 1961 

dice a farla depositare in qualunque altro luogo. i 333 

In ogni caso, quando le offerte ed il deposito sono 1260 
validi, le spese sono a carico del creditore (29J). ; j2l3 ' 

- - . N 

giorno della notifica del processo verbale? L'articolo richiede quattro 
condizioni per la validità del deposito, una delle quali è la notifica del 
processo verbale dell'atto del deposito. Sino a che dunque tale notifica 
non è stata fatta , il deposito non è valido né il debitor liberato. Nò 
osta che gl' interessi cessano dal giorno del deposito ; giacché stricto 
jure dovrebbero cessare dal giorno delle offerte, essendo da quel giorno 
il creditore in mora di ricevere; e se si fanno decorrere fino al giorno 
del deposito , si è perchè da quel giorno solo é certo che<*il debitore 
non trae più alcun profitto dalia cosa o dalla somma offerta. ( E ciò 
conferma la decisione contenuta nella penultima nota )< Ma ciò non 
impedisce che la liberazione debba aver aver luogo soltanto dal giorno 
della notifica del processo verbale ; giacché siccome questa notifica non 
si esegue che quando il debitore è contumace nell’atto del deposito, sol- 
tanto dal giorno in cui essa fu eseguita il creditore è legalmente istruito 
che il deposito abbia effettivamente avuto luogo , ed è messo in mora 
per ritirarlo. * Dunque sino a quel purità la cosa o la somma rimane a 
rischio del debitore. . 

(293) Ciò dee forse intendersi delle offerte seguite da deposito o 
delle offerte sole? ovvero, iti una parola, le spese delle offerte accettate 
o ricusate , sono esse a carico del creditore ancorché % non vi fosse de- 
posito? Quanto alle offerte ricusate , non seguite da deposito e di cui 
il debitore non ha domandata la validità , {nou v ha dubbio che sono 
a carico del debitore. ■ Poiché non ha depositato , e chiaro che si pre- 
sume aver egli riconosciuto l’ insufficienza delle offerte. Quanto alle of- 
ferte accettale, ciò potrebbe dar luogo a maggiore difficoltà. Sembre- 
rebbe sulle prime che dovrebbero andare egualmente a carico del debi- 
tore , dietro V art. 12^8 t iaoi 1 il quale gli addebita le spese del pa- 
gamento. Ma peraltro siccome è da presumere ch’egli non si è indotto 
a far delle offerte che in seguito del rifiuto del creditore di riceversi 
il pagamento all’amichevole j siccome d' altronde, giusta 1’ art. 1247 f 
1200, il pagamento dee farsi nel suo domicilio , e che per conseguenza 
non ha da sopportare le spese di quello fatto nel domicilio del credi- 
tore , io credo che le spese delle offerte accettate debbano caricarsi al 
creditore. D’ altronde le spese della domanda sono del debitore , anche 
allora ch’egli paga dietro la citazione. Dunque a pari , Lt spese di of- ^ 
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Tit. V . Dei contratti o delle obblig. ec. 171 
L' effetto del deposito /validamente fatto è quello di 
19.57 estinguere Pobbl inazione (a), di liberare il debitore, di far 
1210 cessare conseguentemente gl’ interessi , e di mettere In cosa 
a rischio del creditore (29!) 5 ma però P estinzione del- 


- ferie, anche accettate dal creditore, debbono essere a carico di lui (6). 

(294) Il quale non è più allora creditore del primo debitore, ma 
del depositario. La diminuzione delle specie debb’esser messa a suo 
conto? Anticamente ciò non poteva patire difficoltà. Il ricevitore delle 
consegne era un semplice depositario che non poteva impiegare .il da- 
naro. Rimaneva dunque liberato rendendo identicamente le specie depo- 
sitate. Oggi, che la Cassa de’depositi è autorizzata a far valere i fondi, 
poiché ne paga gl* interessi , si presume che ne divenga proprictajria ; 
e quindi si dee applicarle l*art. 1895 f 1767 (o). * 

s ' ‘ » . * è * 

(a) È cio m conforme alla regola del dritto che vuole in tutti i 
casi doversi riputar come fatto tutto ciò clic V avversario vi lia im- 
pedito di fare, in omnibus causis , prò facto accipitur id , in quo per 
alium morae sit , quominus fiat: L. 3 g fi*, de Reg. Juris. * 

(ò) Noi non possiamo essere di questa opinione t dice il Toul - 
Iter l. c. n. 319 , nel quale nomina il nostro autore e ne riassume 
la risoluzione. Sono le offerte contraddette o rifiutate quelle che l'art . 
5^5 f 608 del Cod. di proced . e V art. 1260 f 12 15 del Cod. civ . 
mettono a carico del creditore . Una semplice congettura non basta 
dunque per fargli Sopportare le spese che la legge mette a carico 
del debitore. Se costui vuole farle andare a carico * del creditore , 
bisogna che pruovi di averle quest' ultimo rifiutate. Riguardo poi alle 
spese della domanda che il sig. Delvincourt mette a carico del de- 
bitore , anche quando egli paga dietro la citazione , bisogna distin- 
guere : se il debito è pagabile al domicilio del creditore , non vi è 
dubbio che se il debitore non vi adempie al tempo stabilito le spese 
della domanda sono a di lui carico , anche quando paga in vista 
della citazione , per colpa di non essersi trasportato al domicilio del 
creditore. Ma se in conformità della regola comune il debito è pa- 
gabile al domiciliò del debitoi e , spetta al creditore di andare a 
chiedere il suo danaro , spetta a lui di pagare il mandatario che 
’V invia. Se il debitore offre di pagare all ’ iisòìere , costui non può 
pretendere le spese della sua citazione ; c se sotto questo pretesto ri- 
cusasse di ricevere il pagamento , il creditore che agirebbe in giu- 
dizio vi sarebbe condannato alle spese. 

Ci sembra preferibile l' opinione del Toullier , mentre generai- 
menle^ le spese di un atto sono a carico di colui a causa del quale 
quest' atto si adempie , come prescriveva pure la legge 17 Cod. de 
crog. inilit. annon. 

. (c) Il Toullier dice al contrario , l. c. num. 23 1, non esservi * 

. dubbio che il deposito sia valido e che la diminuzione sopravvenuta ' 
nella specie debb andare a carico del creditore clic ha ricusata la 
offerta reale ; le monete essendo a suo rischio come corpi certi , 
tanquam certa coVpora . ed il pagamento ricusato si reputa fatto , prò 
facto accipitur. r , * r 
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ìji Lìb. Hi. De ’ modi tT acquistar la proprietà. 
l'obbligo e la liberazione del debitore non sono definitivi 
ed irrevocabili , come qui sopra si è detto, ebe quando 
il deposito e stalo accettato dal creditore, o che fu dichia- 
rato valido con una sentenza passata iu giudicato (2g5) (a). 
Fino a quel punto il debitore può ritirarlo (296): e 
quando effettivamente lo ritiri , nè egli nè i suoi conde- 
bitori o fidejussori restano liberati. 

Dopo l 1 accettazione del deposito , o la sentenza ebo 
lo ha dichiarato valido j il debitore può bensì ancora , 
col consenso del creditore , ritirare il deposito 5 ma ciò 
si riguarda come una nuova obbligazione contratta fra 
loro soltanto * e quindi affatto estranea ai condebitori o 
fideiussori , ebe restano sempre pienamente liberati. È lo 
stesso dei privilegi ed ipoteche che originariamente gra- 
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» t 1 . 

Nota. Un arresto di cassazione del 16 giugno i 8 i 3 (SireV, l 8 i 5 , 
l. par. pag. 3 oo ) ha pronunziato che il deposito libera il depo- 
sitante riguardo al creditore , ma che non poteva liberar questo ri- 
guardo ai sequestranti i sequestri de' quali avevano occasionato ih.de- 
posito. Questa decisione poggia su buoni principii , per tutti i casi in 
cui i sequestranti non sono stati messi in mora circa !’ obbligo di far 
distribuire fra loro le somme depositate. Nel caso dell' arresto citato si 
trattava di somme depositate in assegnati; e f arresto ba deciso che 
Colui su! quale si era eseguito il sequestro non avendole fatte distribuire, 
e non avendo messo in mora i suoi creditori di farle distribuire , do- 
veva essere risponsabile della diminuzione di prezzo. 

(295) Sempre dietro il principio già frequentemente rammentato: 

res eodem modo dissolvi debet quo fuit collimata. È stato necessario 
il concorso delle due volontà per formare l’ obbligazione i lo stesso 
concorso richiedesi per definitivamente discioglierla. La volontà del de- 
bitore viene espressa con le offerte e col deposito ; quella del creditore 
con T accettazione o con la sentenza che all' accettazione equivale. Ri- 
guardo a ciò che debba intendersi per una sentenza passata in giudi - 
calo , vedete la nota 261 al Titolo de* privile gii e delle ipoteche nel 
volt 9. * 

(296) Poiché fino a quel punto il debitore ne conserva la prò. 
. prìetà ; pertanto la cosa è a rischio del creditore , poiché quando le 

offerte ed il deposito si suppongon valide , egli mal fece in ricusarle. 
Dee dunque indennizzare il debitore di tutto il discapito che può ca- 
gionargli simile rifiuto. Or questa indennità consiste nell’ assumere il 
carico degli accidenti fortuiti cui può andar soggetta la cosa. 


1 ' - • 

(a) Dalle espressioni dell' art. 1262 f 121S, sembrerebbe che il 
debitore potrebbe ritirar il deposito anche dopo la sentenza che lo 
dichiara valido, sino a che questa acquisti In forza del giudicato ; 
pur non è così , ilice Toullicr l. e. num „ 3 3 mentre la Cassa non 
può allora restituirlo senta una sentenza. . , 
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vitavano sul credito. Essi in virtù dell 1 accettazione o della 
sentenza rimangono irrevocabilmente estinti 5 e se il cre- 
di loie acconsente in seguilo che il deposito sia ritirato , 
egli non ha più ipoteca (297) che dal giorno della nuova 
inscrizione presa, in virtù dell’ atto col quale egli ha 
i *63 acconsentito al ritiro , purché però quest 1 atto sia stato 
1216 rivestito delle forme prescritte a produrre un 1 ipoteca. 

* v 5. III. . 

Quando il pagamento debba esser fatto. 

Se l 1 obbligazione è pura e semplice , il creditore 
può esigerne il pagamento quando gli piace. 

Se è a tempo determinato , il creditore non può esi- 
gere il pagamento prima della scadenza del termine ; ma 
il debitore può offrirlo a suo piacere (298) purché, come 
1187 lo abbiamo detto , il termine non sia stato convenuto 

ii4i anche a favore del creditore (299). 

^ ' 

v % • 

(297) Osservate che .non si parla più di privilegi! $ questi sono 
irrevocabilmente estinti e più non posson rivivere. Bisogna notare in 
effetti che eòa 1’ accettazione o la sentenza il credito è rimasto vera- 
mente estinto. Allorché il creditore consente che il debitore ritiri ‘ il 
suo deposito, ciò è, come lo diciamo nel testo , una nuova obbliga- 
zione alla quale le parti , se Io credano conveniente , possono ap- 
porre nuove ipoteche , poiché l’ipoteca può stabilirsi per convenzion 
delle parti. Lo stesso non é pel privilegio , il quale non dalla conven- 
zione delle parti , ma dipende dalla natura del credito. Ora nell’ipotesi, 
il credito primitivo poteva di sua natura esser privilegiato, ma, lo 
ripetiamo , é stato estinto col deposito accettato o giudicato valido. 

Le parti possono dar origine ad una nuova obbligazione ; ma non di* 
pende da esse renderla privilegiata. ' » * 

Quanto all’ipoteca , bisogna per la stessa ragione concbiudere che 
non è 1’ antica la quale rivive : essa fu estinta, come 1’ abbiamo detto. 

È dunque una nuova ipoteca. Ciò é importante poiché in tal caso 
bisogna adempire a tutte le formalità richieste dalla legge quando si 
vuole stabilire un’ipoteca convenzionale; onde fa d’ uopo atto notariale, 
specialità dell’ ipoteca, nuova iscrizione , ec. L’art. 1263 f 1216 si c 
contentato di esprimer ciò in modo generale, poiché quando fu redatto 
s’ ignorava quali sarebbero state le forme definitivamente adottate per 
lo stabilimento e la conservazione dell’ ipoteca. 

(298) Un pagamento cosi fatto con anticipazione, potrebbe mai 
esser impugnato dai creditori del debitore? Vedete le note 126 p. 66 
e 222 pag. 126. 

(299) Osservate che il rimborso de* «pitali dovali ad ospizii , co- 


*. • 
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Se 1 obbligazione è contratta fiotto una condizione 
sospensiva , non solamente il creditore non può essere 
obbligato a ricevere , nè il debitore a pagare avanti Fa- 
d empimento della condizione 5 ma eziandio , se il debi- 
tore ha pagato per errore , può ripetere finche la con- 
dizione non siasi adempiuta (3oo). 

$. iv. 

Dove il pagamento debba esser Jatto. ♦ 

Il pagamento debb’ esser fatto nel luogo indicato nella 
convenzione (3oi). ' t 

t « 

munì , chiose ec. non può esser fatto se non dopo che gli amministra- - 
tori sono stati avvertiti un mese prim*a. (Parere del Consiglio distato 
'approvato il 21 dicembre 1808 , bollett. , n. ^oZ\ ). Peraltro sarei 
proclivo a opinare ebe questa disposizione la .quale ha per oggetto di 
dare agli amministratori il tempo di trovar l’impiego del danaro, non 
concerne che il rimborso de’ capitali dovuti a scadenze non fìsse, come 
rendite e simili ; giacché quando esiste un termine , esso avverte ab- 
bastanza. ( Arg. tratto dagli art. 1736 e 1737 f i 58 a e it >83 ). 

Nota Fu deciso in Colmar, e con ragione, il 22 maggio 1812 
( Siret , 1814» par. p. 82 ), che quando il debito é pagabile in 
più rate , la quietanza di una rata senza riserva dee far presumere il 
pagamento delle rate anteriori. 

( 3 00) Poiché fino a quel punto non v* ha obbligazione: la cosa non 
è dunque aocora dovuta (a). 

( 3 01) *Sia che la indicazione venga espressa , sia che risulti dalle 

parole dell’atto costitutivo dell’ obbligazione ( b ). Ma notate, i° che 
non bisogna confondere 1’ indicazione del luogo del pagamento con 
reiezione del domicilio. Le notificazioni fatte nel luogo indicato pel 
pagamento sarebbero nulle. Così giudicò la Cassazione il 29 ottobre 
1810 ( SinBF , tona, io, l. par. p. 878 ). 2. 0 Che in materia di 
commercio l* art. 420 f 626 del Codice di procedura permette di citare 
innanzi al giudice del luogo ove il pagamento debb’ essere effettuato. 
Ma la citazione deg sempre notificarsi alla persona o al domicilio del 
creditore (c). . « . « 

r 

* • ‘ t * * 

(a) V. quel che avverte il Toullier , su le obbligazioni a tempo 

determinato nel tomo VI. num . 662 e 675 , e su dei pagamenti anti- 
cipati nel num. 80 del tomo VII. 

(ò) Ita demum oblatio debiti liberalionem parit , si co loco quo 
debetur solutio fuerit celebrata, 1 . 9: Cod. de solut. Vedete inoltre al 
Nuovo Repertorio V. Legato sez. 5 , §. 2 , n. 4 * 

(c) Quid , nel caso di essersi convenuto il pagamento da farsi in 
due luoghi differenti ? Se questi luoghi sono riuniti colla congiuri* 
zionc e , come a Napoli e in Foggia , il pagamento dee farsi per 
meta in ciascun luogo ; se per la particella disgiuntiva o , a Napoli 
o a Foggia , dee farsi nel totale in un di questi luoghi a scelta del 
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Se non vi è indicazione di luogo , bisogna distingue- 
re : se trattasi di una cosa certa e determinata , si pre- 
sume* che le parti abbiano voluto che il pagamento si fa- 
cesse nel luogo ov’ era la cosa al momento che fu con- 
12^7 tratta P obbligazione ( 3 oa). In tutti gli altri casi, il pa- . 
12 no gamento dee farsi nel domicilio del, debitore ( 3 o 3 ) e le 
1 2(8 spese che detto pagamento può occasionare ( 3 o 4 ) sono a 
720/ suo carico ( 3 o 5 )* 


(302) Io ho depositato un mobile in casa vòstra; indi ve lo preste. 
Dovete voi rendermelo in vostra casa ? Il dubbio sorge perchè v' ha no- 

„ vazione^II contratto di deposito non esiste più : non rimane che quello 
del prestito. Ora quando questo ebbe luogo il mobile era nella vostra 
casa. Nondimeno io avviso che dovete rendermelo in casa mia. Nel 
momento del prestito v’ ebbe tradizione brevi manu. Si presume ciuf 
voi mi abbiate restituita la cosa ex causa depositi , e che io ve 1 abbia 
consegnala ex causa cotnmodali. Ora è di uso che il mutuatario venga 
presso il mutuante a prendere le cosa prestata. Si dee dunque supporre 
che voi abbiate preso il mobile. in casa mia, c quindi applicare l’ art. 

1*4? f 1200. 

(303) Se però avesse il debitore dopo (obbligazione cambiato domi- 
cilio , e che ne avesse preso un altro più lontano da quello del creditore, 
io giudico che dovrebbe indennizzar questi delle spese di trasporto. 

Osservale che nella vendita, in mancanza di convenzione, il paga-* 
mento del prezzo dee farsi nel luogo ove l’ oggetto venduto debb’ essere 
consegnalo. ( art. »65i ^ 1 497 ). , 

Nota. Si è giudicato dalla corte di Dcone ‘nel 5 febbrajo 1821 
( Siret , 1821 , a. par. p. 217 ) che l' art. 124? f 1200 era applica- 
bile e formava dritto comune , anche in materia commerciale (a). 

■^,' (304) Tali sono le spese di carta bollata per la quietanza ; i di- 
ritti del notajo , se I’ atto è steso da lui (ò). 

Osservate -ebe la regola relativa al bollo non si applica allo Stato, 
De quietanze che debbono dargli i particolari vatino bollate a loro spese. 
( Ari. 29 della legge del i3 brumale an. 7 ). 

(3o5) Pelò le spese del registro fatto prima della scadenza non 
, * 

debitore , l. 2. §5* 3 e (\ ff. de eo quod certo loco: V \ Pothier «. 

*4» , « Toullier n. 89. 

(a) La clausola di un affitto dove si dice che le derrate compo- 
nenti il prezzo saranno consigliate sul podere affittato , deve forse 
intendersi soltanto nel senso che il fìtlajulo non è soggetto alle spese 
di trasporto ; o pure che il fittajuolo può assolutamente ricusare di 
consegnarle in altro luogo , quand' anche le spese di trasporto nou 
vadano a suo chricol P . la decisione della Corte di Cassaz. frane, 
del ». aprile 1819, riportata dal Sirey tom. 20. I. 71. 

(ò) Toullier , l. c. n. p5 , avrebbe desideralo che fatta si fosse 
t\ell art. 1258 f* 1201 un eccezione molto equa nel caso del creditore 
che Don sa scrivere , non essendo giusto che il debitore pugbi un allo 
notariale per averne una quietanza. 


• •« . 

• * ♦ ; 

ì ' 

« . 
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Come il pagamento debba esser fatto . 

4. ' 

Il debitore non può pagare che la cosa stessa che é 
dovuta. Quantunque il valore di quella che si è offerta 
fosse eguale ed anche maggiore y il creditore non può 
essere costretto a riceverla (3o6). Ma egualmente ,.se il 
debito è di una cosa certa e xleterminata , il creditore è 
tenuto a prenderla nello stato in cui essa si trova al tempo 
della consegna , eccettuati i due casi seguenti : 

i.° Se i deterioramenti provengono dal fatto o dalla 
colpa del debitore , o delle persone* di cui esso dee ri- 
spondere ; . * ‘ • - 

2. 0 Se i medesimi sono sopraggiunti , anche per caso 
fortuito , dopo però che il debitore è stato costituito in 
mora (3o^). In questi due casi.il creditore può doman- 
dare o là rescissione del contratto , o la rifazione deManni 
e interessi , a norma delle circostanze (3o8). 

9 4 ’ | 

* , . ? 9 • » 

sono a carico del debitore che quaudq egli ha ricusato da liberarsi dopo 
la scadenza o l'esigibilità del debito. ( Legge del 3 settembre 1807 , 
art. , bollelt. n. 2741 )• V. ancora l’art. 193 f 187 del Codice di 
procedura. 

(306) Quid se il creditore vi acconsente? Ne risulta il’ contratto 
chiamalo dalia in solutum , contratto che ha molta affinità con quello 
di vendita. Per conoscerne le diiferenze vedete al 7 vot. la nota 3o al 
Titolo della V ' endita. 

Quid , in questo caso , se il creditore soffra P evizione della cosa 
che acconsenti a riceversi in pagamento? L’antica obbligazione rivive, 
ma solamente in ciò che concerne il debitor principale. Per tutto quel 
che interessa le terze persone, essa è irrevocabilmente estinta. V. nel voi. 
Vili la nota ultima al Titolo della Fidejussione. 

(307) Ammenoché, in quest'ultimo caso, il debitore non possa 
provare che le deteriorazioni avrebbero avuto luogo egualmente presso 
il creditore se la cosa gli fosse stata consegnata ( art. i3oa 4 12 ^6 ). 

(008) Quid , se la cosa fi interamente perita ? Se la perdita ha 
avuto luogo senza il fatto e la colpa del debitore, e prima eh’ egli fosse 
ili; mora , è liberato. Se dopo la mora , egli è liberato egualmente ove 
p^ssa provare come sopra, che la perdita sarebbe avvenuta egualmente m 
mano del creditore qualora gli fosse stata consegnata la cosa (art. i3o 2 f. 
1 a56 ). Se la perdita è sopprawenuta pel fatto del debitore , egli dee 
il prezzo della cosa con i danni ed interessi , se vi ha luogo. Circa la 
base secondo la quale debb’ esser fatto 1’ appretto » vedete la nota a3 
al Titolo del Prestito . 
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Se il debito è di una cosa determinata soltanto dalia 
sua specie (309) , per es. un cavallo , dieci staja di grano, 
1 *46 d debitore non è tenuto a darla della migliore qualità ( 3 io)* 
i *99 ma r,on P u ^ offrirla della peggiore. . 

Noi abbiamo veduto, trattando delle obbligazioni divi- 
sibili e indivisibili^ che durante la vita del creditore e del de- 
bitore, il pagamento per esser valido doveva essere intero, 
riguardo alla cosa dovuta: il debitore non può quindi costrin- 
gere il creditore ( 3 fi) a ricevere il pagamento parziale (3i2) 

( 3 0 9 ) Quid se trattasi di cose generis limitati ? io «on di parere 
che in questo .caso 1 * obbligazione dee riputarsi alternativa , e che iti 
conseguenza la scelta appartiene al debitore ( art. 1195 f ** 48 ) ( V- 

. nel voi. 8 la nota 6 ai Titolo della Fendila). ' * * 1 • ' 

( 3 10) La parola specie trovasi ripetuta due volte nell’ art. 

1199 ; ma non Jebb’ esser presa nel medesimo significato È chiaro che 
la seconda volta é sinonimo di qualità. 

( 3 n) Ma il creditore può esservi costretto dalia legge , come nel 
caso della compensazione. Allorché i due debiti non sono eguali, quello 
che ha il maggior credito è obbligato di soffrirne l’ estinzione 'fino alla, 
concorrenza del minore. ( art. 1290 f 1 ^44 )• - l " , 

Si ammetterebbe forse nel, nostro dritto la decisióne della legge 3 t 
ff. de rei. credit. , la quale in caso di controversia tra il creditore 
ed il debitore sulla quantità dei debito , permette a questi di offrire ciò 
che conviene di dovere, salvo di pagare il dlppiù nel caso che vi sarà 
condannato dalla sentenza che dovrà intervenire? Io noti lo credo. Una 
simile disposizione a troppi inconvenienti darebbe luogo. Basterebbe che 
nn debitore impugnasse una parte “dèi debito, perchè fosse costretto 
il creditore a riceversi un pagamento parziale. Nè osta ‘ I* art. 535 f 
618 del Codice di procedura ; giacché questo articolo permette a colui 
al quale è reso un conto , di richiedere un mandato esecutivo per la 
riscossione della somma residuale di cui la parte che h? dato il conto» 
si è riconosciuta debitrice , salvo a discuterlo pel soprappiù.; nia esso 
non permétte al debitore di offrire il pagamento della medesima somma; 
e- ciò conferma il principio che il creditore pu6 acconsentire a ricevere 
un pagamento parziale, ma che fuori del caso dell' art 1244 T I, 97 • 
il debitore non può mai costringercelo. * 

(3i2) Osservate che se il debito produce interesse, non si può 
costringere il creditore a' ricevere il capitale ,• anche per intero, se non 
gli li pagano gl' interessi scaduti ( art. 1264 f 1 007 ). 

Quid , se il debitore dietro il rifiuto del creditore ha depositato 
solamente una parte del debito? Gl’ interessi decorrono sempre anche 
per la parte depositata. 11 deposito essendo nullo, non produce vcrun 
effetto. 

Quid.) se il creditore ha consentito a ricevere un pagamento par- 
ziale? il pagamento è valido , ed il debito estinto in parte; eccetto in 
.tre casi: " ; 

1. Se il debito è alternativo e che aia stata * pagata una parte 

Dclv incourt Corso 12 


/ 


ijB Lift. iHr De' modi d'acquistar ta ptoptieiq.* 
di un debito (3i3), ancorché' la cosa fosse per se divisi - 
bile. Nondimeno 6 e la di lui situazione sembrasse meritare 
qualche benigno riguardo ii giùdici possono autorizzarlo 
a dividere il pagamento in njpderati termini orate (3i 4 )* 

, . ■ • • • * . ~ , t • > ; ■ .*■ * . >' * • . * ( 

de!!’ una delle due cose , anche col consenso del creditore , V effetto di 
questo pagamento è sospeso fino pi., paga mento definitivo. Se il debitore 
paga il rimanente della stessa cosa , il pagamento parziale è stato valido 
ain dal principiò , ed. il debito estinto per una parte. Ma s* egli paga 
l'altra cosa per intero, allora il primo -pagamenti è nullo e non ha 
prodotto alcun effetto. ( L. 26 i3 ff. de condìct. indeb. ) 11 ere» 
ditore non «i presume aver. consentito a ricevere parte di una cosa, se 
non perche ha sperato che gli si pagherebbe il restante della medesima 
cosa. Non.qi può supporre ch'egli abbia consentito a ricevere parte di 
una cosa e parte di un’altra. , , , ■ . **■ . 

JT t 4 • » 1 j v- « * • I #»1 

2 . ° Se il debito e indeterminato. Applicate la stessa distinzione. 

3. ° Se il cjefiitprp! ha consentito a ricevere una cosa in pagamento 
di ciò che gli era dovuto , come j di una somma di danaro , e che sia 
evilto per una parte* della cosa istcssa , il debito rivive per intero. È 

10 stesso s’ egli ha ricevuto più ^ose * in . pagamento c che soltanto per 
ima di esse soffra l’evizione. ( L. 46 5* 1 » ff- de solut. ) Si presume 
che il creditore non abbia a ciò consentilo se non perchè sperava aver' 
la cosa intera ne^ primo caso , o averle tutte nel secondo. 

(3i3) Altrimenti , se ve ne san molti , purché ne paghi egli uno 
per intero : il debitore può allora costringere il creditore, a ricevere , 
e può dichiarare, pagando, qual' è il debito cb’ei pretende soddisfare. V, 

11 5- sc g- Notate ,clie ciascun^ rata di frutti , pigioni , ec. si riguarda 
qouie ùn debito separato che il creditore può esser costretto a ricevere 
separatamele. , purché tuttavia il debitore non paghi le ultime rate 
innanzi le prime. ( Metili. , de divi4> et indiyid. parte a. n»44* ) 

(3»4) A , priipna vista I’ art. .1244 "f* , I 97 sembra permettere sola- 
mente al giudice. 4* . accordare dilazione pel pagamento , e non di au- 
torizzare il debitore a fare pagamenti parziali. Ma bisogna osservare. 

i.° Che il comincia con la .parola purnondimeno ; il che in- 
dica doversi fare una eccezione, al principio precedente: ora, questo prin- 
cipio è che W>n può farsi .pagamento parziale, . . 

a.° Che V ^rt. dice che il giudice ^uò ..accordare dilazioni , in 
plurale j il che suppone esservi più, dilazioni , e per conseguenza più 
pagamenti. Nondimeno si giudicò il, contrario dalla corte di Calmar il 
1 $ agosto 181 ^. ( 1 i 8»8 > 2 i par., p. 2j56 ). Ma la dottrina di 

questo arresto non . mi sembra potersi conciliare col .testo del nostro' 
articolo. ; ‘ •, ;. \ \\ 

Notate altresì *.!. 0 che se il debitore <*.stato autorizzato a dividere 
il pagamento del debito , la mancanza dilagamento della prima rata 
rende esigibile il tutto , le dilazioni si presumono accordate sotto la 
condizione che i pagamenti si faranno alle scadenze indicale : e 2 .? che 
la dilazione accordata dal giudice non toglie al creditore il dritto di 
far tutti gli alti* conservativi neccssarii che non possono nuocere al de* 
lutare ne’ suqi beqi , come quello di. prendere ; iscrizione. ... t 


/ * 
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sospendendo l 1 esecuzione giudiziale , e lasciando il tutto 
1*44 nello stato medesimo (di 5 ): di questa facoltà però debbono 
fl 97 i giudici usare con là più grande riserva. ' * ’ ' ‘ ; • 
Può per altro accadere che tutti i creditori di un 
• medesimo debitore siano 'costretti a ricevere , anche' in 


Quid , sé il titolo è esecutivo ? Siccome allora non occorre do- 
manda nè sentenza , non può esser accordata dilazione. Cosi venne giu- 
dicato in Pau il ,28 novembre 1807. ( Siret , 1812., a« par. p. 38 o ). 
Altrimenti ove il titolo è semplicemente autentico (a). 

Quid , se fu convenuto che non si potr^be accordare alcuna di- 
lazione Me non Credo «he questa stipulazione debba avere .più effetto 
della disposizione della , legge medesima;, la quale proibisce i pagaménti 
parziali ; e d’altronde questa clausola diverrebbe usuale in tutti i con- 
tratti. Si oppone a questa decisione il favore del credito. Itìta sembrami 
• che si. è fatto abbastanza' pel credito decidendo cogli'art. 1X7 j ! i5Q è 
187 f 186 del Codice di* commercio che i giudici non possono accora 
dare dilazioni al pagamento di una lettera di cambio o di un biglietto 
ad ordine. 

( 3 » 5 ) Yale a dire che se sia stata cominciata una procedura là 
quale sia soggetta a termini fatali ^ come un sequestro d’ immobili , non 1 
' T j si potrà commutare in fot ti . , termini le dilazioni accordate dal giudica 
T pel pagamentg. l.n, conseguenza mancando il pagamento alla scadenza 
del termine , il creditore potrà ricominciare le proced ire dal punto in 
cui erano nel tempo in cui fu accordata la dilazione ( b ).’ 

(d) Vedete quel gite abbiami osservato Sulla antecedente nota 119 
. del nostro Autore Qui aggiungiamo che sebbene , alla decisione della 
corte di Aix di cuifugemmo menzione in detta contro nota pub unirsi 
' * ' quella di Bordò che opinò nello stesso modo nel 28 febbrajo 18^4, V 
# ■ - pure non mancarono delle corti che opinargno diversamente , tra té 
quali la corte di Pau nel 26 novembre 1807 e quella di BrusseLles 
nel 18 giugno 1812 , le quali sostennero che V articolo il quale 

permette ai giudici di accordare al debitore ‘diluzioni moderate e 
sospendere V esecuzione giudiziale , non sia applicabile al caso in cui 
il credito risulta da un atto pùbblico ed autentico . 

(ò) E giusto che se le cose debbono rimaner nello stesso stato re- * 
lativamente al debitore ; debbano egualmente restarvi relativamente al 
■creditore. Quindi se gli scade una successione , questi pub formar 
opposizione alto gli mento de suggelli , opporsi alla divisione senza la 
sua presenza , t ed • al rimborso d' una rendita dovuta al debitore * 
■Potrà egualmente far sequestrare una somma dovuta al debitore su - 
detto; -quando sia esigibile prima dello scorrer delle accordale dila* 
ttoni. J litio questo non essendo che atti consertmtiv i hanno per og* 
getto di assicurare il pagamento del credilo , senza cambiare durante 
te dilazióni suddette la posizione in cui era il debitore , e senza nuo- 
cere al godimento che avea nell ' istante della sentenza. Vedi Càrré 
Tsull art. 125 del Cóli* di procedi quist. 4 * 3 . vas. *21 e 222 , 'e 
-Touliier tom. S. m 0 ; 3 . ; • • * . • 

* 
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«li lai vita durante , un pagamento parziale ; écl è quando 
egli trovasi nello stato di fallimento' e che non vi esista 
fra i creditori alcuna ‘ragione di preferenza ( 3 t 6 ). In 
questo caso vi è luogo al contributo fra essi in propor- 209 5 

zione e prò rata dei loro crediti.- r ; • ig 63 

, * * , » # . 
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Deir imputazione dei pagamenti . 

. * « • *' - * 

L’ imputazione di un pagamento è Y indicazione del 
debito che il pagamento dee estinguere. È chiaro non es- 
servi luogo a quistione su questo* particolare , se non 
quando vi sieno più debiti , e che il pagamento offerto 
non sia sufficiente ad estinguerli tutti. , . 

< v s 1/ imputazione si fa dalle parti, 0, in loro mancan- 
za , per effetto della legge. 

Dalle parti : spetta generalmente: al. debitore il di- 
chiarare quale sia il debito che egli intende pagare. Egli i *53 
tìon ha tampoco; bisogno dell’ approvazione del creditore 120S 
per fare !’■ imputazione (3 17) , eccetlocbè in un sol caso$ 
ed é quando dovendo egli pagare ad un tempo e un ca- 
pitale e gl 1 interessi di questo capitale , egli vuole impu- 
^ tare la somma pagata nel capitale in preferenza degli in- 
teressi. Se il creditore vi si ricusa , V imputazione ba luogo 1254 
di dritto prima sugl’ interessi (3 18) e sussidiariamente sul J2 oy 


(3 16 ) V. il Titolo di privilegiì e delle ipoteche. -, 

(3i < 7 ) Ma tempre secondo il principio ctic il debitore non può im- 
putare se non sul debito ch’ei potrebbe costringere il creditore a rice- 
• versi. Dunque se nel numero.de’ debiti se ne trovi uno non iscaduto e 
nei quale il termine sia stato apposto in favore del creditore , il debi- 
tore non potrà applicarvi l’imputazione senza il consenso del creditore. 

(3 18 ) Anticamente si seguiva questa regola allorché 1’ interesse era 
convenzionale; ma quando era raoratorio , vale a dire , la conseguenza 
di una domanda giudiziale , s’ imputavano sul . capitale i pagamenti di 
cui npn era fatta l’ imputazione nè dal creditore nè dal debitore. (Po- 
tubi n. 534 . ) L* articolo non fa distinzione ; e dalla discussione si 

rileva che non si è voluto farne alcuna. , 

Quid, se fu detto che i* imputazione sarebbe fatta sugli interessi 
soltanto , e che la somma pagata eccede ciò eh’ è dovuto in^ interessi 
scaduti ? Il 6 oprappiù sarà imputato .sul capitale e non sugl interessi 
avvenire. ( L. 102 4 5* 3 , ff. de eolut. ) Se però fosse una rendila 

V 

£ 


\ 


Digitized by Google 


I 


Tit. V. Dei contratti o delle obblìg. eeì . i8i 
capitale.. Questa osservazione è tanto più importante , 
quanto che se il creditore, acconsentendo all 1 imputazione, 
rilasciasse quietanza del capitale senza fare riserva degli 
1908 interessi, questi si presumerebbero già pagati ed il de- 
ij 8 o bitore interamente liberato. - • ' 

, Se il debitore non fa l 1 imputazione il creditore ha 
dritto di farla, ma nel medesimo istante (®), vale a dire 
nella quietanza ; e quando essa fu cosi latta, il debitore 
che l 1 ha accettata non puù più contestare P imputazione, 
i *55 a meno che non siavi intervenuto dolo o sorpresa per 
720 ^*p a t’te del creditore ( 3 i^). 

Quando V ' imputazione non è stata fatta nè dall 1 uno*, 
nè dal P altro , essa ha luogo ipso jure , e per effetto della 
sola legge, in prima sul debito scaduto in preferenza a 
quello che ancora non lo è, e sebbene questo ultimo sia 
più oneroso. Se il pagamento non basta per , soddisfare N 
lutti i debiti già scaduti , P imputazione si fa sopra quello - 
■che il debitore aveva maggior interesse di soddisfare ( 3 ao). 


costituita , come il rimborso parziale non può aver luogo , potrà ripe- 
tersi l* eccedente , ovvero imputarsi su le annualità avvenire , & scelta 
del debitore. 

($19) Non è dunque necessario che vi fia sfrato dolo propriamente» 
detto , vale a dire fraudolenti maneggi ; basta che si possa ragionevole 
mente presumere che il creditore ha potuto profittare della poca intel-n * 
ligervaa del debitore ; il che del resto sL presumerà, facilmente se il de-* 
bitore è persona illetterata e che I* imputazione gli cagioni un danne* 
reale. 

. . Quid , se la quietanzai data perchè debba valere per tutto quello 
eh’ è dovuto? L’ imputazione si farà a norma dell* art. ix 56 f 1209» 
Ma cosa decsi intendere per quel eh' è dovuto ? Tutti i debiti scaduti, 
tranne tuttavia quelli che fossero puramente naturali ( L. 94. §• 3 . 
de solul. ) j e quelli che fossero litigiosi. Altrimenti ciò dovrebbe por-» 
tare la rinuncia all’azione:, ora una rinuncia ad un, dritto che si pre- . 
tende avere uon può risultare che da una espressa dichiarazione , o da 
no fatto che suppone evidentemente il disegno di rinunziare. ( Arg. 
tratto dall’ art. alai aia^. ) 

( 3 ao) Per conseguenza , sul debito che dà luogo all* arresto perso- 
nale anziché su quello che non vi dà luogo ; su quello che produce in- 
teresse anzi che su quello che non lo contiene j tuli' ipotecario anzi che- 

■#; * ' 

• • 

(o) Quando il debitore non fa amputazione, permittimur, diceva , 
ia ì. 1 ff. de solut. , creditori constituere td quod velit solutura . . . 
sed constituere in re praesenti , hoc est statina atque solntum sii . .. . 
a equissimo in cnitn yÌsiuh est crcdiCureni .ita agevc rem debitorie , ut 
«tum agerct. 
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Dell' effetto del pagamento e della surrogazione. 

» ^ . 

< * • * ♦ t 4 v 

Egli, è evidente che il pagamento fatto dal defiitore 
jnedesimo che abbia la richiesta capacità, e di una cosa 
di cui egli è proprietario, al creditore capace di ricevere 
o al suo procuratore, produce f effetto di estinguere in* 
teramente fobbligazione » tanto a di lui riguardo, quanto 
a riguardo del creditore e di tutti gli accessori (^22) 
del debito, v ♦. 

Ma quando il pagamento è fatto da un terzo, biso- 
gna distinguere ; se questo terzo è interessato a soddisfarò 
P obbligazione , Come sarebbe un (ìdejussore , un conde* 
ì>itore solidale, V obbligazione è bensì estinta per rap- 
porto al creditore cui non compete più alcuna azione 
èsercibile j ma essa non lo è del pari rapporto al debi- 
tore, ed agli aqcessorj dell’ obbligazione , a c^giope dtdfc 
surrogazione legalo pbo b^ luogo Ì4 t$l caso, 

•# *s. * — 

«ul chirografario ; su quello che ha una clausola penale; su quello che 
$1 debitore dee in suo nome , anziché su quello che dee come fideiussore 
L. 97 ff. de solut. ) , poiché riguardo a quest’ ultimo egli gode il 
Ibenetìcio della escussione ; su quello che è garantito da una cauzione t 
anzi che su quello che n* è privo ( L. 4 eod. ) , poiché in questo casq 
egli adempie con due creditori. D’altronde il fideiussore ha un regressq 
per danni ed interessi, e non l*ha il creditore ordinario. Se trattasi del 
prezzo di un immobile ipotecato, I’ imputazione dee farsi in preferenza 
sul debito al quale l’ immobile era ipotecato; s’esso era ipotecato a più 
debiti , su quello la di cui ipoteca ,.vale a dire nel nostro 4f4t° !* 
di cui iscrizione , è più antica. ( L.- 96 , § x 3 , lf. eod. ) 

(3a «) Che dobbiamo intendere per queste parole? Forse il debito 
che fu il primo contralto » o quello scaduto da pip Iqngo tempo? Mi 
sembrerebbe quest’ ultima ioterpetrazione esser la più naturale : essa è 
inoltre consentanea alla decisione della" legge 89 §. 2. eod. 1)' altronde 
sembra che in generale per’la parola debito il Codice intenda qui un 
debito esigibile; dunque per le parole , il debito il più antico , intende 
quello eh é da più lungo tempo esigibile, vale a dire il più anticamente 
scaduto. 

# » 1 „ 

(3a:>) Per accessori! di un debito s’ intendono le obbligazioni se- 
condarie ohe han per oggetto di assfeurare 1’ adempimento della abbi;* 
g «afone principale , coqje le cauzioni , le ipoteche oc. 
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Non è lo stesso qualora T obbligazione y iene soci di- 
sfatta da un terzo che .non vi ha interesse.; allora essa è 
estinta, come se il pagamento fosse stato fatto dal.debi* 
tore medesimo (3a3). ^Se però questo terzo avesse pagato, 
,• ma in suo proprio nome , e non già a nomai ed a disca- 
rico del debitore , e che si fosse fatto inoltre surrogare 
dal creditore (3z4), questo non sarebbe allora* . propria- 
mente parlando, un pagamento, ma una. i semplice -tra- 
1^36 slazione di credito; ed in conseguenza. T obbligazione del 
liSg creditore non rimarrebbe estinta (3a5). » » • o , ; »- 






(323) Non è già che colui il quale ha pagato,, sia : itt tutti i casi 
privo di azione contro del debitore per farsi rimborsare ciò che ha 
pagato. Ma non*é più l’azione risultante dall’ obbligazion ' primitiva la 
quale trovasi estinta merce il pagamento ; • sarà dnriqóe o l’ azione di 
mandato, se per ordine del debitore , o l' azione negot.iorum sfesiorum , 
se sedia di lui ordine il terzo, ho soddisfatto il deb ko. sarà sempre 
sm’ aziooe nuova, semplicemente personale ec he’ sarà sgombra da tutti 
gli accessorii che potevano essere uniti all’ azion primitiva , còme cau- 
zioni, privilegi! , ipoteche ec. *'• '• ' *" > 

(3a4) £ ciò si chiama, surrogazione convenzionale , la quale 
ha il medesimo effetto della abrogazione legale , come or ora il ve- 
dremo (a). .. .. . » * . 

(3a5) In questa guisa hò io creduto dover interpolare 1’ art. » a36 
f 1189, il quale altrimenti -presenterebbe una con tradizione’ 'ma difesta. 
In effetti l’ultimo paragrafo dice che l’ obbligazione . può. estere estinta 
da un terzo che non abbia interesse., purché noi faccia per subentrare 
ne’ dritti del creditore; dal che si ha da conchiudere che a egli» suben- 
tra , 1’ obbligazione non è. estinta ; e, non pertanto ,ii primo paragrafo 
dice , jche i’ obbligazione può essere estinta col pagamento fatto da qua- 
lunque persona la quale vi abbia interesse , come un coobbligato o un 
fidejussbìre: òca in questo caso, ai termini, dell’ art. izói it*o4, evvi 
surrogazione legale. Dunque il primo, paragrafo dice che 1’ obbligazione 
può essere soddisfatta quantunque vi abbia surrogazione ; e dice il se- 
condo che noi può; se non quando non vi abbia s.urrògazjone. Ma la 
difficoltà giace in un equivoco il quale consiste nel. doppio senso in 
cui è presa la parola estinta . Nel. primo paragrafo , le parole , l’ obbli* 
gazione può essere estinta , significano che il pagamento può. esser fatto, 
che il creditore può non avef più interesse ; nel secondo queste parole 

• * A 

(a) La sostituzione di un nuovo creditore all antico , e la suc- 
cessione ai suoi dritti è quello -che si chiama surrogazione j ed abbiam 
dato questo senso a tal voce seguendo più il dritto canonico che 
quello de' giureconsulti ed Xmperadori romani. Essa è precisamente il 
contrario della delegazione, che è la sostituzione d' un tuiovo debitore 
all', antico r il di cui debito rimane estinto. Nella surrogazione la 
persona del creditore è quella che vien cambiata j nella delegazione 
è quella del debitore. Toullier , t. cit. n>. 97. 


» 
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Da questi principi! risulta , che ogni qualvolta la 
surrogazione ha luogo per effetto , sia della legge eia 
della convenzione delle parti , il pagamento soddisfa bensì 
il creditore , ma T obbligazione però sempre sussiste a 
riguardo deL debitore e degli accessorj, i quali non fanno 
allora che cangiare di creditore. È dunque cosa essenziale 
il determinar quando siavi surrogazione, e come questa 
possa operarsi. 

* Si distinguono in dritto due specie di surrogazione, 

la reale , e la personale. . 

Avvi surrogazione reale , quando una cosa prende 
^ . il posto di un'altra, e che viene considerata essere della 
stessa natura e qualità: qui non si tratta di questa specie 
di surrogazione (326). 

La surrogazione personale può definirsi : il cangia* 
mento di creditore senza novazione del debito. Essa ha 
luogo tutte le volte che i dritti del creditore passano ad 
uu terzo. Essa è convenzionale o legale. 

La surrogazione convenzionale è quella che risulta 
dall’accordo fatto col creditore o col debitore. 

Col creditore : quando egli riceve il suo pagamento 
da un terzo che lo surroga in tutti i suoi dritti ed azioni 
contra il debitore (32 7). Fa d’uopo che questa surroga- 

I * fi # 

medesime significano, che l’obbligazione può essere sodisfatta. Ora quando 
■vi ha surrogazione , vi ha pagamento riguardo al creditore i ma l’>ob> 
Istigazione non è sodisfatta riguardo al debitore il quale non fa che cam- 
biar creditore (a). 

( 826 ) Di cui si trovano csempii negli art. i 4°7 » *4^4 e *4^5 f T. 

(32 7) Non è necessario ripetere in modo giudaico tutte queste espres^ 
sioni; basta che il creditore dica di sorrogare colui che lo paga in tutti 
i suoi dritti contro del debitore (ò). Del resto questa operazione quanto 
all’effetto è una vera mutazione senza garentia di solvibilità. Bisogna 
dunque che sia effettuata colla consegna de* documenti al cessionario ; 
ed inoltre , perchè abbia il suo effetto riguardo ai terzi ed al debitore, 
bisogna che sia stata notificala a costui (c) ( Y. al Titolo della ve/*- 

0 k . ~w. 

(a) Vedi Toullier , l. c. toni. Pt n. •jH , &tom . rrr n. 8, 9 e 12 5 . 

( b ) Basta dunque che il creditore dica di ceder i suoi dritti in 

generale senzalcuna spiegazione. Sembra che il contrario possa risultare 
dalla decisione della corte di Rioni del 1. penna jo 1809 ( Sirey , 
fin. 1812 par. 2. p. 200 ). Ala Toullier V esamina e confuta così le 
considerazioni come V estratto ilei redattore della raccolta nella pota 
1. al ri. 120 del cit. tomo VII.- . 

(e) Esamina Toullier pvofondamenle la questione se per render 
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zione sia espressa , e fatta nel medesimo tempo in cui si 
fa il pagamento (828). Essa può aver luogo seuza il con- 
senso del debitore. 

. »« ' * 

Col debitore : quando egli prende ad imprestilo una. 

somma di danaro ad effetto di pagare il debito, sotto la 
condizione di surrogare il mutuante nei dritti del cre- 
ditore. In questo caso, la surrogazione si opera senza il 
consenso di quest’ ultimo $ ma perchè esso sia valido ri- 
guardo ai terzi, fa d’ uopo primieramente che Tatto di 
mutuo e la quietanza del creditore siano fatti davanti no- 
tajo (3^9) 5 ed in secondo luogo , che veqga dichiarato 


U ' ' r 

dita cap. 6^ sezione i.a $. 1. ). Vi ha per altro questa differenza tra 
siffatta operazione ed uu vero trasferimento di proprietà ; che quando 
vi .ha questo realmente , è inutile che si mentovi la surrogazione. La 
cessione di un credito ne comprende tutte le accessioni, come sarebbero 
,lc cauzioni , i privilegii e le ipoteche ( art. 1692 f 1 538 ). Ma quando 
vi ha pagamento , non v’ è surrogazione che quando le parti ne sono 
espressamente convenute. Dei resto , come 1’ abbiamo detto , gli effetti 
sono assolutamente gli stessi*, e convien quindi applicare all’. uno ed 
all’altro caso gli art. 1690 e 1691 f i536 e 1537. 

Quid , se un creditore consente a cedere il suo dritto d* ipoteca 
o di privilegio ad un altro ? È una specie di surrogazione che ha effetto 
in favore del cessionario ; ma solamente Uno alla concorrenza della 
somma per la quale il cedente aveva ipoteca o privilegio. 

(328) Il pagamento estiogue l’ obbligazione. Non si può surrogare 
ad uo dritto che più non esiste. Bisogna dunque che la surrogazione 
abbia luogo nella stessa quietanza ; ma non è necessario che sia fatta 
avanti notaro ; ia legge non 1* esige (a). 

(329) Ciò si fa onde prevenire la frode; altrimenti nulla farebbe 
costare che il presito non è posteriore al pagamento», e che per con- 
seguenza il danaro prestato ha realmente servito a pagare il creditore. 

valida una surrogazione bisogna rimetter nelle mani del nuovo cre- 
ditore i titoli del suo credito. Egli crede che sia questa la terza con • 
dizione necessaria per rendere il surrogato proprietario de' dritti 
ceduti , e per impedire che un creditore di mala fede non li ceda 
ad un altro che sarebbe preferito al primo se i titoli fossero stati a 
costui rimessi prima che ■ il debitore avesse pagato , o prima eh' egli 
avesse accettata la surrogazione , o che gli fosse stata notificata ( V» 
1. c. n. 126 e seg. ). 

; (a) Non è necessario > 'dice TouUier, * 1 . c. n. 116, che quest'atto 
sia fatto avanti notajo , come la legge l' esige riguardo alla surroga- 
zione consentita dal debitore. Ma egli stesso avverte nella nota , che 
se il creditore dopo et aver surrogato Cafo con un atto in privata 
scrittura , surrogasse Tizio con un alto notariale , quest’ ultima sur- 
rogazione prevalerebbc , perchè l alto tori privata scrittura non ha 
data assicurata contro de' terzi. 


i85 Lib. iti. De' modi d'acquistar la proprietà. 
nell’ allo medesimo, clic la somma è stata .. imprestata ad 
oggetto di fare il pagamento (33o) , e nella quietanza che 
il pagamento è stato fatto coi danari provenienti da detto i^5ó 
imprestilo (3Ji). " izo3 


Del resto io penso die la legge non richiede qui 1 ’ intervento del notaja 
che per rendere autentico l'a-tto. Se dunque l’autenticità esiste .d'altronde, 

’ come, se la somma è stata depositata nella cassa de’ depositi e consegne, 
e che l'origine dei danaro sia provato dalla quietanza dei cassiere, io 
dico che la surrogazione avrà luogo egualmente (a). 

( 33 0) Ciò è per provare che il creditore surrogato non ha consen^ 
tito ad imprestare che sotto la condizione di poter egli surrogare. 

( 33 1) Ciò è per provare che il danaro dato in prestito è realmente 
servito a fare il pagamento. Sarebbe possibile che il debitore avesse 
tolto ad imprestilo la* stessa' somma da più persone, promettendo a 
tutte di surrogarle ; come riconoscere allora quella il di cui danaro è 
realmente servito a pagare il -creditore , se non esiste a tal riguardo 
alcuna dichiarazione nella quietanza? Si scorge da ciò ebe qualora co- 
lui che dà a prestanza non sia cerio della buona fede del debitore , fa- 
rà saggiamente se versa i fondi a dirittura nelle’ mani del creditore) 
altrimenti il debitore , negligente o di mala fede , potrebbe o non far 
menzione nella quietanza dell’ origine del danaro o dichiararlo prove* 
gnentc d’altra persona. „ 

Ma notate , i.° che onde la surrogazione in una ipoteca possa • 
farsi così con la sola volontà del debitore, bisogna che l’oggetto ipo- 
tecato sia ancora in sua mano.-S’ egli io ha venduto , la surrogazione 
non può aver luogo in questo modo. Tal è la disposizione delia legge 
3* IT. de pignorai, ad. fondata sul riflesso che la surrogatone ha luogo 
bensì nell’antica ipoteca, ma solamente in virtù di un nuovo consenso 
del debitore : ora questi non può consentire ad una ipoteca su di un 
fondo del quale egli non è più proprietario. Siffatta ragione non essendo 
suscettiva di esser applicata alla surrogazione legale ed alla surrogazione 
convenzionale pen parte del creditore, io credo ebe esse hanno luogo in 
tutti i casi in cui sono autorizzate dalla legge , ancorché l’ immobile 
ipotecato fosse anteriormente uscito dalle mani del debitore. 

a . 0 Che la surrogazione fatta dal debitore differisce da quella fatta 
•dal creditore in ciò , che cpn la seconda il surrogante succede assolu- 
tamente a tutti i dritti del creditore , laddove con la prima egli non 
succede se non ai dritti eh’ egli era in grado d’ acquistare nell’ epoca 
in cui T imprestito ebbe luogo. Se dunque l’ imprestilo è stato fatto in v 
un' epoca in cui l' interesse del danaro non poteva eccedere il cinque 
ycr cento, a modo di esempio, e che abbia servito a restituire una 
somma imprestata all’ undici per cento, non potrà nondimeno colui che 
impresta, non ostante qualunque surrogazione, reclamare se’ non l’ in-« 

leiesse del cinque per cento. 

♦ 

(a) Dice lo stessa il Toullier l. c. num. 08, ed aggiunge di es- 
sersi così giudicato coll' arresto del a6 febbraio 1767 riportato da 
Merlin nel Nuovo Reperì, alla voce Consiga&tion n. i 3 . 


« , • » 
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La surrogazione legale e quella che ha luogo di piene) 
dritto, e senza stipulazione particolare , a favore di qua* 
Junque persona che paga un debito alla di coi soddis- 
fazione ella può* aver interesse (33a)* 

.Tali sono* i.° Il creditore f 3 di) che paga un altro 
creditore che ha diritto di essergli preferito (334) in ra- 
gione dei sugi privilegi od ipoteche (<535) ; 


, * , • * , • j 1 

3. p Che il creditore surrogante è garante dell' esisteva di tutti ,i 
dritti nei quali egli surroga. Se dunque ha surrogalo generalmente in 
tutti i suoi dritti , gli basta di garentirc 1* esistenza del credilo. Ma se 
ha surrogato ne’ suoi dritti, privilegii cd ipoteche-, e che sia giudicato 
non esser il -credito nè ipotecario ne privilegiato , non -v ha dubbia, 
eh’ egli é soggetto alla garentia. Quando poi la surrogazione ha luogo 
pel fatto del solo debitore il creditore non è soggetto ad alcuna ga- 
rentia ; tulto al più potrebbe farsi luogo contro di lui all azione detta 
condictio indebiti , se fosse provato che il debito non esisteva , e se 
il pagamento fosse stato fatto per errore. . . ■ , 

(33a) Bisogna dunque che colui che paga abbia interesse eoe i» 
debito sia estinto perchè la surrogazione legale, abbia luogo. Bisogna, 
dippiù che sia un interesse pecuniario ; 1 interesse di attezione non 
basterebbe. Per altro in materia commerciale , la surrogazione legale ha 
luogo a vantaggio di colui che paga una lettera di cambio come terza 
persona , e senza alcun proprio interesse. ( Cod. di com. art. i5q T 
i58 ) Questa è una disposizione* particolare introdotta in favore de 
commercio e per isparmiare al debitore il dispiacere di un conto di 
ritorno e le conseguenze di un protesto. »• j> ■ ‘ ' * 

(333) Qualùnque egli sia , ipotecario o cbìtografario. Vi ha egual 

motivo , interesse medesimo. * * » x ' 

(334) Quid , s’è un creditore anteriore 'Che paga un creditore 
susseguente ? Egli può avere interesse per distogliere questo creditore 
dal fare degli atti giudiali le cui spese dovendo esser pagate sul valote 
dell’ asse, diminuirebbero per altrettanto la sua parte. Ciò e verissimo; 
quindi non si capisce perchè la surrogazione non è qui accordata che 
gl creditore posteriore. Mi sembra che si potrebbe anche per anologia 
accordarla al creditore anteriore tutte de volte iu sui fosse provato 
ch’egli ha potuto aver interesse a pagare al creditore susseguente (rt). 

(335) Qual è l’ interesse di questo creditore ì Ei può averne molt . • 
Primo caso : io sono creditore di Pietro per^ioooo franchi con .ipoteca 
su di una casa che ne vai 30000. Mi precede, nell’ ipoteca su quella 
medesima casa Paolo ,' creditore di pari somma, lo ho molto interesse 
che il prezzo della casa non soffra veruna diminuzione , poiché altri- 
mente mancherebbero per me i -fondi. D' altra parte Paolo il quale 0 

' . j 


(a) È dello stesso sentimento il Toullìer , l. c. ' ’num . i\i , ed 
aggiunge che se la redazione dell' art, i z5i ricusa la surrogazione 
ni creditore anterione ciò è stala una inconseguenza sfuggila senza 
senza dubio per inavvertenza , e che sarà riparata , com'egli spera , 
nella revisione del Codice. • * 


* 


* 
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2,0 -L acquirente di un immobile, il quale impiega il 

prezzo del suo acquisto nel pagamento ( 336 ) de’ creditori 

" 

sicuro di esser pagato e non ba per conseguenza interesse a risparmiar 
delie spese , vuole espropriare la casa. Le spese della spropria sono $ 
carico dell acquirente \ ma siccome egli non manca di farle entrare nel 
calcolo del prezzo che vuol pagare « è pur forza convenire eh’ esse di- 
minuiscono sempre il valor della casa ; a me preme dùnque di metter 
da banda Paolo onde rendermi arbitro delle procedure , e non far che 
quelle eh* io crederò convenevoli.. 

Secondo caso: siamo quattro creditori ipotecarii. Io mi trovo l’ul-, 
timo per Ordine d’ iscrizione , ed è da temersi che se la graduazione 
ha luogo , le spese che se ne dovranno pagare a preferenza facciano 
mancare i fondi pel mio integrai pagamento. D' altro lato , ai termini 
dell’ art. 776 f 809 del Codice dP proc. , la graduazione , in caso di 
alienazione volontaria , non può essere provocata clje quando vi sono 
più di tre creditori. In conseguenza io pago un creditore anteriore , 
c schivo cosi le spese della graduazione. 

Si e presentato il seguente caso. Un debitore avea delegato al suo 
creditore la rendita di alcuni affitti. La delegazióne era stata notificata. 
Kon essendosi pagate le imposizioni , il tiltajuolo che non era a tal 
pagamento obbligato, fu ciò non ostante costretto a pagarle in discarico 
del proprietario. Il delegatane domanda di esser surrogato al privilegio 
del Tesoro in forza dell’ art. iu5i f \io\ num. 1 , atteso che in virtù 
della delegazione gli affitti gli appartenevano , e che in conseguenza il 
Tesoro era stato pagato col suo danaio. La surrogazione venne ricusata 
da una decisione della corte di Digione del 6 gennajo 1819, e dall’ar- 
resto della Cassazione del i 5 giugno 1820. (Sirby, 1821 , par. 1. p. 28). 
Questa decisione a me sembra molto rigorosa. 

( 33 (j) L d'uopo dunque ch’egli abbia pagato per acquistar la sur- 
rogazione. Quid se il creditore accetta una delegazione sull’acquirente » 
con termine e dilazione? Nel 14 luglio i 8 i 3 ( Siasr , 1.4 <4 » P ar# *• 
p. 38 ) la Cassazione pronunciò che in ogni caso non ha luogo la sur- 
rogazione se non dal giorno del pagamento. Osservisi però clic si trat- 
tava di una delegazione imperfetta. È mio avviso che si sarebbe dovuto 
‘decìdere altrimenti se la delegazione fosse stata perfetta, poiché Teifetto 
di questa delegazione è quello di liberare il debitore (a). 

\ ^ * * X • 

(a) Infatti dicesi'nella decisione suddetta che ,, la promessa, fatta 
dal creditore di surrogare il suo cessionario quando realizzerà il pa- 
gamento , non è una surrogazione convenzionale sottomessa ad una 
condizione eventuale .• V effetto della promessa è sospeso sino al gior- 
no del pagamento . ,, Aggiungete che se la corte di Riom decise nel 
12 gennajo 1809, che acciò vi sia surrogazione convenzionale valida 
in favore di terza persona che paga un debito non commerciale sia 
necessario che il creditore il quale riceve il suo pagamento enuncii 
esplicitamente ed in termini formali , eh' egli surroga a tutti i suoi 
dritti azioni ed ipoteche ( come rapporta Sirey y 12. 2. 200) questa 
notizia è inesatta , giusta che spiega Toullier, l. c. num . 120 noia 1 
uou essendovi bisognò di questa enumerazione òhe impiega nella 
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a favore de’ quali il fondo era ipotecato (33y) * 

» ■ pi «■ . 

( 33 ^) Ma s* egli non # paga se non il prezzo dell’ acquisto , che bi- 
sogno ha della surrogazione ? Rispondo che bisogna supporre non averlo: 
egli purgato dalle ipoteche. Poiché se lo ha purgato , e che non ri 
sieoo state maggiori offerte, egli non dee che il prezzo dell acquisto; 
ed allorché lo ha pagato ai creditori che vengono utilmente graduati, 
non può essere più disturbato. Ma se non ha purgato , egli e tenuto 
come detentore al pagamento di tutti i crediti ai quali immobile, è 
ipotecato. Invano allegherebbe che ha pagato il prezzo del suo acquisto a 
creditori anteriori ; on creditore posteriore non avrebbe perciò meno il 
dritto di obbligarlo a pagare o a rilasciare; ma se rilascia e che I im- 
mobile sia venduto , egli può per mezzo della surrogazione esercitare 
sul prezzo della vendita i dritti de’ creditori che ha pagati, e precedere 
tosi ai creditori susseguenti. 

Ma se per «vitare di rilasciare egli paga al di là del prezzo del 
suo acquisto , sarà surrogato per 1’ eccedente , sia sul prezzo dell’ im- 
mobile medesimo se è venduto dopo a richiesta di altri creditori , sia 
sugli all ri immobili sui quali i creditori da lui pagati potessero aver 
ipoteca ? La ragione del dubbio si deduce dai perchè il paragrafo se- 
condo dell’alt. ia5if 1204 sembra non accordargli la surrogazione che 
pel prezzo del suo acquisto. Nondimeno io penso eh’ egli debb’ essere 
surrogato per la totalità , se non in virtù del paragrafo secondo , al- 
meno in virtù del paragrafo terzo dello stesso articolo, il quale accorda 
la surrogazione legale a coloro i quali essendo obbligati con altri o per 
altri al pagamento del debito , abbiano interesse di soddisfarlo. Ora 
nel nostro caso l’acquirente era tenuto per e con il debitore principale 
a tutti i debiti eh’ egli ha pagati. Egli aveva interesse di soddisfarli 
onde poter conservare rimmobilc; dee dunque essere surrogato (a). 

• , 'I * * * *. > 

pratica per tema di non obblictr qualche termine necessario ; 'e basta 
dire che il creditore cede i suoi dritti in generale senza specificarne 
alcuno'. m s « . .. . 

(a) Toullier era di contrario sentimento e stabiliva per princi- 
pio ( /. c. nt i 45 ) che V effetto della surrogazione legale accordata 
ali acquirente non si estende che sui beni acquistati , e non sugli altri 
beni del venditore. Ma egli ha ritrattato questo suo parere , e nella 
nota 2 al cit. numero rapportando l’ opinione del nostro autore per 
intero , dice che si poteva rispondere non esser tenuto V acquirente 
per e con il debitore . principale . Mat è questa risposta ben solida ? 
Domanda il Toullier , e prosiegue in questi termini. ,, Il num. 5 , 
,, dèli' drt. I2 5 f + rso4 non esige cumulativamente per accordare la 
,, surrogazione legale a quegli che paga per altri ì ch'egli fosse tenuto 
,, con e per altri , ma solamente eh' egli fosse tenuto con- altri o 
,, per altri al pagamento del debito eh' egli avea per conseguenza 
„ interesse di soddisfai'*. Ora non può negarsi che V acquirente nel 
• ,, caso propósto non fosse tenuto per lo venditore. Avea egli dunque 
,, interesse a soddisfar il debito. Quegli che non è tenuto all' altrui 
v >debito che ipotecariamente npn è metto tenuto per altri. D'altronde 
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Ma non puù risul faro ili questa disposizione un inconveniente ? il 
propria a rio due immobili 1 ipoteca entrambi allo slesso credito ; 
quindi entrambi ii vende , ma ad epoche diverse. Il creditore agisce 
contia 1 uno di essi i|>olccai'iameQte , ed ottiene cosi ii pagamento di 
quanto gli è dovuto. Ma se 1 colui che ha pagato fu surrogato ai diritti 
dei creditore contro dell altro acquirente e che da lui si faccia rim- 
borsare , questi che secondo gli stessi principi! sarà stato egualmente 
sui rogato avrà il suo regresso contro del primo}, ed ecco un circuito 
interminabile di azioni. D’ altronde supponiamo che il debito sia di 
20000 franchi , che 1 uno degl’immobili sia stalo venduto a Pietro per 
i oooo , 1 altro a Paolo per i 5 ooo, e che i due acquirenti credendo del 
pari libero il loro stabile , abbiano entrambi pagato il prezzo al ven- 
ditore. Il creditore si presenta , si volge contro Paolo coll’azione ipo- 
tecaria e ritira da lui i suoi 20000 franchi. Se noi diamo a Paolo un 
regresso contro di Pietro , questi potrà opporre la regola euni quem 
rie eviclione , poiché pagando acquisterebbe egli stesso con la surroga- 
zione un regresso contro di Paolo ? Ma per 1 ’ opposto se non si ac- 
cordasse il regresso ne seguirebbe 1 . Q che il creditore avrebbe l’arbi- 
trio di giovare quello de' due acquirenti che più gli piacesse, non ri- 
volgendosi contro di lui } 2. 0 eh’ egli sarebbe egualmente I* arbitro di 
gratificare a spese di Paolo i creditori che hanno ipoteca sull’immobile 
venduto a Pietro. Dapoichò se noi supponiamo che Paolo non ha re- 
gresso centro Pietro , ne risulterà che il prezzo intero dell’ immobile 
da lui acquistato sarà il pegnQ de’ creditori primeggiati da quello che 
Paolo ha pagato, ed i quali per mezzo del detto pagamento si trovano 
i primi nell’ ipoteca. Per evitare si 0 a t ti inconvenienti parmi che si do- 
vrebbe in questo caso considerare i due acquirenti come se fossero sotto 
alcuni rapporti condebitori solidali , ed iti conseguenza far loro sop- 
portare il debito comune a proporzione dell’ interesse rispettivo. Così 
diremo nel caso proposto; il valore de'due immobili è di 26000 franchi, 
il debito di 20000 , e per conseguenza di quattro quinti del valore 
degli ini mobìli suddetti. Ciascun acquirente dee dunque esser tenuto 
pei quattro quinti del suo prcz&o. Paolo dietro questo calcolo non es- 
sendo tenuto che al pagamento di tuooo franchi , avrà un regresso per 
8000 contro di Pietro, il quale in questo modo si troverà nou averne 
alcuno contro di Paolo. >> 

Notate che nell attuai sistema ipotecario colui che subentra ai di- 

,, non si può nel caso proposto •ricusare all acquirente almeno la 
,, qualità di creditore eh ir agra far io. Ora noi abbium provato n. 
,, 1 \ 1 in fin , che il creditore chirografario che paga un creditore 
,, ipotecario è surrogalo nell ipoteca di quest’ ultimo. Finufbienle 
,, egli è cerio che il Codice ha esteso il caso della surrogazione 
,, legale , mollo più che l antica giurisprudenza. Queste riflessioni 
,, ci sono state suggerite da un savio magistrato amico della scienza 
,, M. Nicood , e noi crediamo ritrattare la nostra prima opinione ; 
,, e pensiamo presentemente che i effetto ’ della' su erogazione legale 
,, accordala aU' acquirente , nel caso del num. 2 dell' art. 1261 si 
#v estende non solamente sui beni comprati , ma > benanche sugli al - 
,, tri beni del venditore ipotecati al debito soddisfatto , e ciò in 
sforza del num. 3 del detto arlicblo ,,. 

.* * * 

• • 

• 1 S * • 
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3.° Colui che essendo obbligato con altri o per al- 
tri (338) al pagamento del debito , ha interesse di sod- 
disfarlo ; 

125i 4*° Finalmente, 1* erede beneficiato che paga coi 

ito4 proprj danari i debiti ereditarj. 

L 1 effetto della surrogazione, si legale che convenzio- 
nale , è di mettere interamente il surrogato in vece e 
luogo del creditore, di cui egli può in conseguenza eser- 
citare tutti i diritti, prlvilegj ed ipoteche, tanto contro 
il debitore principale , quanto contro i terzi obbligali 
personalmente od ipotecariamente al debito , senza però 
che questa surrogazione possa pregiudicare ai diritti del 
creditore medesimo , il quale , quando il pagamento non 
fu che parziale , è sempre preferito al surrogato per lo 
7 2o5 restante che gli è dovuto sopra il suo credito (339). 


fitti di un creditore ipotecario dee badare acciò quegli non consenta a 
far cancellare la sua iscrizione , giacche fu deciso e con ragione in 
Parigi il 29 agosto 1811 (Siket, 1812, 1. par. ; p. 21) che in questo caso 
se il conservatore cancella in virtù di siffatto consenso, l’ipoteca rima- 
ne estinta non ostante qualunque surrogazione (a). Da altra parte il cre- 
ditore primitivo può ad ogni istante per fraudolente accordo col debitore 
consentire alla cancellazione. È vero che colui che ha surrogato avrebbe 
il regresso Contro di lui; ma questo regresso può esser fatto inutile per 
la sua insolvibilità. Io non veggo altro mezzo onde prevenire questo 
inconveniente che quello di far notificare , o rimettere ai conservatore 
la quietanza del creditore ‘contenente là surrogazione. We sarà fatta 
menzione in margine dell* iscrizione , e da quel momento la cancella- 
zione non potrà aver luogo che col consenso del surrogato. 

(338) Per altri , come un fidejussore ; con aliti , come un debi- 
tore solidale. Nell* antico dritto la surrogazione non aveva luogo che 
quando era stata domandata ; e d* altra parte quando lai domanda era 
fatta , il creditore non poteva ricusare la surrogazione. Era un giro as- 
solutamente inutile e che il Codice ha ben fatto di sopprimere , accor- 
dando la surrogazione ipso jure. 

(339) Altrimenti , per gli altri crediti che potrebbero essergli 
dovuti. Es. Pietro è creditore. di Paolo , i.° di 3ooo franchi con ipo- 
teca del 1 gennajo 1808 e con la cauzione di Giovanni , 2. 0 di 2000 
franchi con ipoteca del 1 decembre 1809. Giovanni paga come fideius- 
sore il debito di 3ooo franchi e cosi acquista la' surrogazióni* legale. 
Sarà egli preferito a Pietro che resta creditore di 2000 franchi ? Si y 

. f \ \ T , » * n * . 

(a) Ecco come il Sirey riassume questa decisione con maggióre 
particolarità e precisione ,, H compratore che paga^un creditore ipo-+ 
tecario senta farsi surrogare ne di lui dritti , estingue il debito ma 
fion può esercitare i drilli del creditore , specialmente se in seguilo 
del pagamento vi è stata radiazione dell ' iscrittone 'ipotecaria j 
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Sezione il. 

\ . 

. . Della novazione. 

La novazione è la sostituzione di un nuovo debito 
all' antico , che in conseguenza rimane estinto (a"). • 

• ! 

senza dubbio. Sono due crediti assolutamente distinti die hanno ciascuno, 
la lor ipoteca particolare. D' altronde non potrebbe succedere che Paolo 
«resse altri creditori le di cui ipoteche fossero posteriori alla prima 
ipoteca di Pietro ed anteriori alla seconda ? Certamente sarebbero essi 
primeggiati da Giovanni come surrogato. DI altra parte essi priraegge- 
rebbero il secondo credito di Pietro. Non sarebbe assurdo dietro ciò 
che Giovanni primeggiasse creditori anteriori a Pietro e non già lo 
stesso Pietro ? 

Osservate del resto che il beneficio risultante dall' art. 19.52 f 12 o 5 
è personale al creditore o ai suoi eredi , ma che non avrebbe luogo in 
favore di chi saldasse il rimanente del credito , ancorché fosse un sur- 
rogato. Es : Pietro dee 6000 franchi a Paolo; egli prende in prestito 
da Giacomo 3ooo franchi per fare un pagamento parziale. Da surroga- 
zione ha luogo. Nondimeno I* articolo decide che Paolo sarà preferito 
a Giacomo per li tre mila franchi restanti. Indi Pietro si fa dare in 
prestanza da Guglielmo tre altri mila franchi per saldare Paolo; e la 
surrogazione ha luogo egualmente. Se questa surrogazione si estendesse 
sino al privilegio risultante dall* art. 1202 f iio5 , ne seguirebbe che 
Guglielmo andrebbe preferito a Giacomo , il che non sarebbe giusto y 
giacché se 1 ’ uno dovesse esser preferito all' altro , sarebbe piuttosto 
Giacomo , il*qualc ha prestato il primo. Ma come entrambi rappre- 
sentano Paolo non vi sarà preferenza e verranno essi per concorrenza 
pagati. ^ * 

Ma se dopo aver ricevuto i 3ooo franchi da Giacomo , Paolo sur- 
rogasse egli stesso un terzo ne’ suoi dritti , questo terzo sarebbe egli 
preferito a Giacomo , o concorrerebbe con lui ? Io credo che bisogna 
distinguere : se Paolo avesse venduto il suo credito ad un terzo , come 
si presume venderlo con tutti i diritti che ne risultano , così io direi 
che l’acquirente sia preferito a Giacomo, come Io sarebbe stato il ven- 
ditore ; ma se ha ricevuto il suo pagamento da un terzo, e che in virtù 
di questo pagamento egli lo abbia surrogato, io credo che questa sur- 
rogazione non dee avere maggior effetto di quella che sarebbe stata 
fatta dal debitore e che in conseguenza il surrogato verrà in concorso 
con Giacomo. La. ragione della differenza può dedursi dal perchè , in 

, * 

cialmente ancora , se il pagamento da lui fatto non ha una data certa 
anteriore alla radiazione . In questo caso, il creditore posteriore pro- 
fitta della radiazione , e viene in ordine utile , in pregiudizio del 
compratore. ,, 

(n) Così la definì Cujacio nePuratlitì al Cod . de Nova!. Velcri» 
obligationis in noyain translatio et confuso.. . . ^ 


\ Tìt. V. Dei rontrati' o delle oblìi g. ec, t()3' 
Dì un nuovo debito : bisogna dunque , affinché si 
verifichi la novazione , che vi siano due obbligazioni \ 

caso di vendita , il creditore ha interesse che il pagamento del debito 
venga assicurato il più che sia possibile, poiché il prezzo della vendila 
sarà tanto più considerevole quanto sarà più certo il pagamento. Ora 
questo interesse non esiste nel secondo caso , poiché supponiamo che il 
creditore ha ricevuto semplicemente il suo pagamento, né più nè meno. 
Giudicò in questo senso la corte di Parigi il *3 maggio » 8 i 5 (Siret, 
1816, 2. par. p. 338 ). /. ,.1.^.- , 

Quid , se il creditore d’ un debito indeterminato surroga successi- 
vamente più persone ne' suoi dritti , e che in deGnitivo il credito non 
basta per pagarle tutte, verranno esse per concorso, o i primi saranno 
preferiti ? Giudicossi dalla corte di Parigi secondo quest ultima opi- 
nione nel 12 dicembre 1817 ( Sirey , 1818, par. 2. p. i 5 o ). La 
quistione è delicata. Io credo ciò non ostante che siasi^ ben giu i- 
cato. Trovasi nel fatto che il creditore ha surrogato in più .d^e’ dridtf 
che avea , e che per conseguenza gli ultimi surrogati lo sono stati tn 
un dritto che non esisteva, fe dunque la stessa cosa che 6e in un crie- 
dito determinato il creditore , dopo di aver surrogato un terzo nella 
totalità del suo credito , facesse ancora delle nuove surrogazioni. Cer- 
tamente queste ultime dovrebbero essere annullate : altrimenti dipen- 
derebbe da lui I* annientare od almeno diminuire considerevolmente le 
prime. Nel primo caso al contrario , il creditore non ha ceduto che i 
dritti che avea. Accade che mancano i fondi per pagare interamente il 
suo credito. Egli dunque sarebbe stato costretto a perdere; e quei ebe lo 
rappresentano sono pure obbligati a perdere , e perdere la stessa por- 
zione per la quale lo rappresentano. Altrimenti ciò sarebbe lo stesso 
che stabilire un privilegio a favore de’ primi- surrogati ; il che non 
potrebbe aver luogo ebe in forza d’ una disposizione della legge. 

Quid , nel caso seguente ? Pietro compra da Paolo un fondo pel 
prezzo di 100000 franchi : paga una parte del prezzo ad alcuni creditori 
del venditore, e per fare questo pagamento toglie in prestanza diverse 
somme , ed adempie riguardo a quei che glie le forniscono tutte le 
formalità necessarie per far loro acquistare la surrogazione. Il fondo é 
rivenduto ad un prezzo inferiore de’ 100000 franchi. Sorge allora una 
quistione di preferenza della quale ecco I* oggetto : quelli che hanno 
prestato i danari per pagare i creditori del venditore e che sono stati 
surrogati dall’ acquirente, pretenderanno dover essere preferiti al ven- 
ditore medesimo , poiché per mezzo della surrogazione essi esercitano 
ì diritti de’ suoi creditori ai quali non può pretendere di essere prefe- 
rito. Il venditore reclama dalla sua parte la preferenza per la porzione 
del prezzo che non è soddisfatta ; quid juris ì II venditore debb' essere 
preferito. Osservale in effetti che il debitore può surrogare bensì il mu- 
tuante ma solamente ne* dritti del creditore di lui debitore. Ora qui i 
creditori pagati non erano i creditori del debitore surrogante , ma del 
suo creditore , vale a dire del venditore. Essi non compariscono dunque 
che come rappresentanti gli aventi causa del venditore medesimo. È 
per soddisfare il venditore ed in virtù delle sue delegazioni che i pa- 
gamenti sono stati fatti. È dunque i? venditore che fu realmente ed ef- 

Dclvincourt Corso V ol . VI . 1 3 


ig4 Lib. ni. De' modi d? acquistar la proprietà. 
tina antica che ^ estinta (34o) , ed una nuova che 1* è 
sostituita- Laonde , i.° la novazione non può effettuarsi 
che tra persone capaci di contrattare (34 1) ; 

2. 0 Se la seconda obbligazione è condizionale (34*)> 
Ja novazione non ha luogo che in forza dell 1 adempì mento 
della condizione (343); „ V - * 

3.° Se non^vi è che una semplice indicazione fatta 
dal debitore , di una persona che debba pagare in sua 
vece , o dal creditore , di una persona che debba ricevere 
per lui (344), é chiaro non esservi alcun cangiamento di 
obbligazione, e conseguentemente veruna novazione. 


\ 


1272 

1226 


1277 

T23l 


fettivamente pagalo , dunque soltanto ne' suoi dritti i mutuanti han po- 
tuto esser surrogati; e siccome egli non é interamente pagato , non 
v'ha dubbio che possa invocare la disposizione dall* art. ia5a. ; 

(34o) Ma basta cbe sia naturale perché possa servir di base alla 
novazione. Così giustamente giudicò la Cassazione il 1 3 febbrajo 181 5» 
JBollett . X 1 

(340 E di disporre dell' oggetto di cui si tratta. Quindi un minore 
emancipato é capace di far novazione per l’obbligo del suo fìtLuale , 
di quegli che gli dee i frutti di una rendita. Sarebbe lo stesso d* una 
. moglie separata di ben». 

E che la condizione sia sospensiva , diversamente ove sia ri- 
solutiva , cóme sarà detto nella seg. nota 345 pag. 195. 

(343) L. 8 , J. e L. 1 4 ff. de novat. , poiché non éche da questo 
momento che esiste una nuova obbligazione. Ora é dell* essenza della 
novazione che vi siano due obbligazioui , di cui l' una sia sostituita 
all’altra. II creditore non ai. presume allora aver acconsentito alla no- 
' vazione cbe nel caso in cui la seconda, obbligazione esistesse. Altrimenti, 
se risulta dai termini della convenzione cbe l'intenzione delle parti è 
stata che alla prima obbligazione fosse in tutti i casi sostituita la se* 
oonda ; come , se il creditore ha detto eh’ egli consentiva acciò la tal 
cosa che gli era dovuta puramente e semplicemente , gli fosse dovuta 
sotto condizione. Ciò rientra nel caso della legge 8 , Cod. de novat. 

Nemmeno v’ ha novazione se la seconda obbligazione é nulla nel 
suo principio: la prima continua ad esistere. Ma bisogna eh’ essa sia 
nulla sotto tutti i rapporti tanto naturali quanto civili. Se fosse unica- 
camente naturale , ciò basterebbe perché vi fosse novazione. ( L. 1 , 
J. 1 . ff. de novat. 

Noi diciamo nulla noi suo principio. Dapoicbè se essa fosse valida , 
~Ta novazione non esisterebbe meno quando quella venisse a rescindersi 

? er una causa posteriore al contratto. ( Arg. desunto dall’ art. ao3d 

19*9 )• * ’ ^ ‘ 

(344) V- qui sopra la nota 73 pag. 36 (a). 


* « 

( a ) Dum modo sciame» novationem ita demum fieri si hoc agatur 
ut novetur obligalio : caeterum si hoc non agatur duae erunt obhga- 
tionei , I. a ff. de Novat. , in modo thè l obbligazione rimane ferma 
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Tìt. Fi Dei contratti a delle obbliga ec. igS 
Che in conseguenza rimane estinta : V estinzione di 
Una obbligazione non presumendosi facilmente, e potendo 
talvolta essere noce voliss ima al creditore, ne deriva che 
12^3 la semplice presunzione non basta del pari a stabilire la 
7227 novazione (a)* Non esigesi, per verità, che le parti abbiano 
espressamente e testualmente dichiarato , che esse vole- 
vano far novazione $ ma bisogna almeno che la volontà 
di effettuarla risulti chiaramente dall' atto ( 345 ). 

/ 9 ^ • 

( 345 ) Ciò rientra dunque interamente nell’ arbitrio del giudice. 

( V., del resto, circa tal soggetto Ba.sk a 010 , delle ipoteche , par. 1. , 
cap. 17 , e Mehochio de presumptionibus , Irb. 3 praesunt. i 34 , n. 39 
e seg.) Basnagio indica come una prova sufficiente di novazione il caso 
in cui le due obbligazioni sono incompatibili tra loro , in maniera che 
la seconda non possa esistere con la prima, come, se aveste acconsentito 
a lasciarmi a titolo di prestito una somma che mi avevate rimessa a 
titolo di deposito , o viceversa. v > 

La conversione in rendita costituita di un capitale esigibile porterebbe 
* novazione? Io credo ebe si, poiché non è più la stessa cosa che forma log- 
getto deli'obbligazione. Prima della costituzione l’oggetto della obbligazione 
era il capitale medesimo; dopo la costituzione, il capitale non è più nell*' 
obbligazione, ma solo in Jacultate solutionis: non vi son dunque più nell* . 
obbligazione che i frutti. Or certamente il cambiamento nell’oggetto del- 
r obbligazione induce il cambiamento dell* obbligazione medesima, e per 
conseguenza novazione. Io non debbo però dissimulare che la quiatione 
era anticamente molto controvertita , Baskagio*, delle ipoteche ^ parte 
1. cap. 17 , decide che non v’ ha novazione , nel senso che le ipoteche 
del primo debito passano di pieno dritto nel nuovo , e ibid. parte 3. , 
cap. 7, decide che vi ba novazione nel senso che i fidejussori sono li- 
berati. Io credo che se vi ha novazione, essa debba esistere con tutte 
le sue conseguenze , e che attualmente nel caso proposto le ipoteche non 
sussisterebbero se non quando ne fosse stata fatta la riserva a norma 
dell’ art. 1278 f ia 32 , e che per la stessa ragione il fidejussore non 
sarebbe obbligato al secondo debito , ammenoché non vi fosse dalla sua 
parte obbligo novello. L’ art. 2089 f 1911 del Codice stabilisce che la 
semplice prorogazione del "termine accordato dal creditore non libera il 
fidejussore. Ora, nel caso nostro, non é una semplice prorogazione , ma 
uu’ alienazione del capitale. V* ha dunque estinzione dell’ obbligo. ( V. 
un arresto di cassazione del 7 decembre 1 8 1 4 , Sirev , 18 i 5 , 1. par. 
p. 97 , ed un altro della Corte di Parigi degli 11 marzo 1816, ibid. 
1817 , 2. par. p. 1 ) (ò). 

per luna e V altra 1 causa , ut mancai, come spiegò il §. 3 Inst. Quib. 
mod. tolt. obi., ex ulraque obbligatio. 

(a) Giustiniano ad evitar tutte le controversie sulle presunzioni 
in questa materia decise nella legge tilt. Cod. de Novat. non ammet- 
tersi novazione tra i contraenti , nisi ipsi specialiter quidem ruiniserint 
ohligationem , et hoc expresscrint , quod secuudam magia pio anlcrio- 
ribus clegcrint. 

(ò) ledete quel che abbiamo aggiungo nella seguente nota 35 f. 


icjft Li», ni. De' modi d' acquistar la proprietà. • 

La novazione si fa in tre maniere. 

Primieramente quando non avvi che un semplice can- 
giamento di obbligazione * senza intervento ai alcuna 
nuova persona (iz}#)* 

In secondo luogo, quando vi è cangiamento di cre- 
ditore , e nel medesimo tempo nuova obbligazione dal 1271 
lato del debitore. „ 1220 

Noi. diciamo nuova obbligazione , . imperocché riebie- 
desi in questo caso, ad oggetto che si verifichi la nova- 
zione, che il debitore contragga un nuovo debito verso 

una terza persona, d'ordine del primo creditore, che' 

* / • 

Per altro non si potrebbe- opporre a questa decisione , che nel 
dritto attuale e secondo l’art. 191,3 f 1784 ‘I capitale può divenire 
esigibile per la sospensione del pagamento de frutti durante due anni , 
e che per conseguenza , essendo incerto se questo caso avvenga, non si 
può fondare assolutamente la novazione sul solo cambiamento dell’og- 
getto dell’ obbligazione ? Ma si può rispondere che si tratta qui di una 
condizione risolutiva la quale, non impedisce che 1’ atto sia perfetto nel 
suo principio. Dunque vi è stata novazione. Dunque la prima obbliga- 
zione è rimasta estinta con tutte le sue accessioni. Ora avvenendo il 
caso del rimborso forzato , questa obbligazione può essa risorgere ? Si, 
ma solamente riguardo al debitore , non già riguardo ai terzi , come 
fidejussori, creditori ipotecarli, ec. ( Arg, tratto dall’alt. 1299! 1253 ). 

Quid , se il creditore il quale ha consentito alla costiluzion delia 1 
rendita ha dichiarato nel tempo stesso ebe non intendeva far novazione? 
Malgrado ciò la novazione esiste. Non è di questo caso come di quello in 
cui la novazione non risulterebbe che dall’intenzione presuola delie parti, 
mentre allora una intenzione presunta è distrutta da una intenzione 
contraria ed espressa: ma qui essa risulta dal fatto medesimo della! ena- 
zione del capitale che produce necessariamente l’estinzione della prima 
obbligazione ; ora , come dice Pothier , una protesta non può impedire 
l’ effetto necessario di un atto. Tutto al più si potrebbe conchiuderne 
che le parti ban voluto rendere affette delia seconda . obbligazione le 
ipoteche delia prima , siccome è permesso dall’ art. 1278 f 1 232 . Ma 
X fideiussori ed i condebitori saranno irrevocabilmente liberati.. 

( 346 ) Per cs : se il venditore di un fondo consente a ricevere in 
Pagamento del prezzo de’ biglietti dell* acquirente per cui rilascia quie- 
tanza pura- e semplice. Perciò fu a ràgion giudicato in Parigi il 7 de- 
cembre 1814 ( Siret , 1816, a. par. p. 91 ), che il creditore posses- 
sore di un titolo ebe produceva ipoteca ed il quale aveva invece rice* 
vuto dal suo debitore semplici biglietti, aveva effettuata una novazione. 

Sarebbe altrimenti se ricevendo i biglietti avesse il creditore stipulato 
nella quietanza, che mancando il pagamento de’ biglietti’, egli rientre- 
rebbe ne’ suoi dritti. Cosi venne giudicato dalla corte di Lione nel 20 
marzo 1819, e nella Cassazione a’ 16 agosto 1820. (Siret, 1821, par. 

1. p. io 3 ). Le terze persone non possono rimaner ingannate, perché 
la riserva si trova nella- stessa quietanza. 
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consente a liberarlo. Questo è ciò che distingue il caso 
presente da quello in cui il creditore ha- puramente e 
semplicemente ceduto ad un terzo- il suo credito. Vi è al- 

1690 lora bensì cangiamento di creditore, conciossiacliè dal- 
i536 l’ istante che siffatta cessione viene notificata al debitore, 

costui è liberato* riguardo al cedente, e non può più ad‘ 

1691 altri pagaie che al cessionario; ma siccome questo tra** 
i53y sferiniento può- farsi, e si fa ordinariamente senza P inter- 
vento del debitore , s e conseguentemente senza che siavi 
per di lui parte una nuova obbligazione , sussiste sempre 
la me«lesima obbligazione , nè vi è novazione. 

In terzo luogo finalmente , quando* vi è cangiamento 
di debitore ; lo che avviene quando una persona s'inca- 
1271 rica del defitto di un terzo col consenso del creditore , 
i2!i5 che discarica in. conseguenza l 1 ant co\ debitore ( 347 ). 
Questa specie- di novazione' può effettuarsi senza il con- 
corso del primo debitore, (ri). Quando egli v* interviene, 
e, ciò che accade più spesso , quando presenta egli stesso 
1274 k* terza persona che dee Incaricarsi del debito, e che, è 
*22 è ordinariamente tino de 1 suoi debitori , questo è ciò* che 
si chiama delegazione (348) , la quale , propriamente par* 
landò, è una doppia novazione, come si può. scorgere 
nel caso seguente ; 


( 3 * 47 ) Onesti è V ex promissoi* de’ Roman i. Del rimanente é questa 
liberazione dell' antico debitore che costituisce la novazione. Se il de- 
bitore non fosse liberato , allora il nuovo obbligato si riguarderebbe- 
«damante come una sicurtà., fidejussnn , o- suo condebitore, adpro - 
missor , -.econdo la. natura dell* obbligazione. 

( 348 ) Si avverte che non può riceversi dal Tesoro pubblico nessuna- 
citazione di trasferimento , cessione o delegazione delle pensioni pagate 
dallo Stato. ( Decreto dèi 7 termidoro , anno 10 4 bollelt. n. 1867 ). 


(a) ToulUer , l. c. num. 274 « trova alquanto oscuro il * 
dell art. 1271, ma colta scorta, di P'othier spiega che la nuova obbli- 
gazione che il debitore contrae col nuovo creditore per ordine dello 
antico abbia un altro oggetto delta prima obbligazione, poiché se avesse 
to stesso , il nuovo obbligo non produrr ebbe che un trasferimento di' 
credito , il quale, sebbene sostituisce un creditore ad uri altro^ pure non 
sostituisce una nuova obbligazione alt antica. Questa specie , die egti 9 
è ben rara ma la più frequente è la delegazione di cui parla il nor 
3i.r0 Auto e -, mentre , delegare est vice sua ali ura reuut dare credutosi * 
vei cui jussrcil , giusta lai. 1 , Nova*. 
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198 Lib. in. Desmodi d' acquistar la proprietà. 

» Paolo , 'debitore di Giacomo , della somma di 3.ooo 
» franchi , e creditore di Pietro di una simile somma , 

» presenta quest' ultimo a Giacomo , verso .il quale Pietro 
» si obbliga (349) P er k detta somma di 3qoo franchi- , 
» Vi è allora, come lo abbiamo detto, duplicata nova- 
» zione , se però tale 4 è stata T intenzione delle parti i 
» perciocché Pietro è liberato verso di Paolo ; Paolo lo 
» è egualmente verso di Giacomo^ e non rimane che il 

» nuovo debito o sia *lk novella obbligazione di Pietro 

» verso di Giacomo » (35o). 


• J , 

(349) Ciò suppone l’intervento del delegato. Questa intervenzione 

* è sempre necessaria per la liberazione del delegante ? No , giacché nel 
nostro caso Paolo può cedere a Giacomo in pagamento di ciò che gli 
dee , il credito eh’ egli ha sopra di Pietro , c senza il consenso di co- 
stui. Solamente Giacomo sarà tenuto onde impossessarsi del crédito ri- 
guardo alle terze persene ed a Pietro medesimo, di far notificare la ces- 
sione a costui ( art. 1690 f »536 ). In questo caso Giacomo , se ha 
consentito a prendersi come contante il credito su Pietro , Paolo sarà <. 
egualmente liberato , per effetto non già di una novazione , ma bensì 
del contralto chiamato dado in sotutum . Vi ha questa differenza , 1. 
che se vi fosse novazione, come lo diciamo nel testo ,* P obbligazione 
primitiva di Pietro verso Paolo sarebbe interamente estinta con tutte le , 
sue accessioni , c non rimarrebbe più che la nuova obbligazione con- 
tratta da Pietro verso di Giacomo. Qui al contrario quest’ obbligazione 
primitiva sussiste con tutte le sue accessioni ; se non che Giacomo ne 
divien proprietario per mezzo della cessione che glie n’è fatta da Paolo. 
a.° Nel caso della novazione , se accadesse che Pietro non fosse real- 
mente debitore di Paolo, egli non sarebbe meno obbligato verso Gia- 
como , come sarà dimostrato nella nota seguente , nè Paolo meno libe- 
rato verso Giacomo islesso , salvò il regresso di Pietro contro di lui. 

Or nulla di tutto ciò avrebbe luogo nel caso del contratto di dazione 
in pagamento. 3 .° Finalmente, nel caso della novazione, Pietro che 
supponiamo aver consenti ló alla novazione senza riserva non potrebbe 
più opporre a Giacomo il compenso de* crediti che avrebbe contro di 
Paolo ( art. 1398 f iaòa ); altrimenti, nel caso della dazione in 
pagamento. 

Ma rillettcte ebe se il delegato non può opporre al delegatario le 
eccezioni che avrebbe potuto opporre al delegante , egli può almeno 
opporgli tutte quelle che il delegante potrebbe opporgli egli stesso , ed 
alle quali quest’ultimo non sarebbe presunto aver rinunciato colla de- 
legazione. ( L. 7 $. 1 ff. de doli mali et melus exceptione. ) 

( 35 0) Quid , se in questo caso Pietro non fosse realmente debitore 
dì Paolo , ma che soltanto credesse di esserlo ? E lò stesso : la delega- 
zione non n’è meno valida. ( L. 13 ff. de novatione . ) Non è neces- 
sario esser debitore di qualcheduno per addossarsi il di lui debitp. 

D’ altronde il creditore il quale sulla fede della delegazione ba liberato 
li primo debitore , non dee soffrire dell’ errore del delegato $ ma questi 
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Dicemmo , $e tale è stata , /’ intenzione delle parti : 
•avvegnaché in fatti , perchè quest 1 atto includa novazione, 
almeno riguardo a Giacomo , fa cT uopo eh’ egli abbia 
12^5 manifestata i’ evidente intenzione (35 i) , che intendeva 
1229 di liberar Paolo > suo primo debitore ; nel qual caso non' 
ha più regresso contro di lui , quaud’ anche il delegato 
Pietro divenisse insolvibile , a mena che 1 ’ alto non ne 
. contenga la riserva espressa ( 352 ), oche il delegato non 



f 4 • 

avrà un'azione contro di Pàolo per forzarlo a liberarlo dalla sua ob- 
bligazione, s’egli non ha ancora pagato} o, nel caso contrario , a re- 
stituirgli ciò che ha pagato. » ■ 

Quid , te nel cennato caso la delegazione fosse stata fatta da Paolo 
a Giacomo ,< non a titolo di pagamento, ma donationis causa ? La 
citata legge 7 e la legge 2 5* 4 ff* de donai, decidono ebe in questo 
caso il delegato il quale si credeva debitore del delegante, e non io è, 
può esimersi dal pagare il dclegatario. La ragione della differenza col 
caso precedente consiste in ciò : qui il delegatario certat de lucro ca - 
x . -piando ; deesi dunque preferirgli il delegato qui certat de damno vi- . 
landò . Ivi al contrario ulerque certabat de damno vitando: e si debbe 
allora preferire il delegatario cui nulla si può rimproverare , al dele- 
gato che si è obbligato come debitore di una ^persona alla quale nei 
fatto nulla doveva » D’altronde in questo caso >1 delegatario ha dovuto 
contare su la obbligazione del delegato , il che ha potuto distorglierlo 
dal prendere le precauzioni convenevoli riguardo al delegante. Finalmente 
é certo che in questo caso il delegato che avesse pagalo avrebbe un re- 
gresso per garentia contro il delegante. Or è principio generale in fatto 
di donazione che il donante non è tenuto per la garentia. 

(35i) L' articolo dice : ammenoché non .abbia espressamente di- 
chiaralo. Ma io ho creduto che ciò dovesse intendersi nel senso dt ll’art. 
1273 f 1227; vale a dire che bastava che la volontà di far novazione 
risultasse chiaramente dall'atto (a). 

<352) lÙ a , si dirà , quando il creditore si è riserbato il suo re- 
gresso contra il delegante , non 1' ha liberato ; dunque non v’ha no- 
vazione. Rispondo che questa riserva non impedisce che vi sia nova- 
zione ; mentre il creditore nou può più agire contro il delegante in 
virtù della prima obbligazione , nò far valere i privilegi! e le ipoteche 
annessivi. Nel caso della mancanza del pagamento per parte del dele- 
gato , egli non ka che la semplice azione personale mandati contraria , 

^ 1 w * 1 

(a) Ma quando questa presunta volontà risulta dall' alto ? Quando 
il creditore si contenta delta seconda obbligazione ; o quando questa 
sia assolutamente incompatibile colla prima. Quindi il convertire il 
prestilo in deposito o in rendita vitalizia , il convertire un debito 
esigibile o a termine in rendita perpetua , importa novazione : rice- 
vere gl' interessi scaduti non importa novazione , ( Sirejr tom. I . pag. 
610 ) come non la produce la dilazione accordatagli pel m pagamento 
( Sirey tom. XIX , pag . l4°)* 


< 
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fosse di già in aperta decozione y o fallimento (353) , al. I 2 7 6 
momento della .delegazione, * i23ò *■- 

La novazione estinguendo il debito, ne estingue pa- * 

riniente tutti gli accessorj. In conseguenza , t privilegi 
ed ipoteche annesse all' antico credito non passano al 
nuovo i cioè in quello che gli. è sostituito, quando il' 1278 
creditore non ne abbia fatta espressa riserva (354) ; ed iz3% 

. . ‘ • , 

per farsi indennizzare del pregiudizio che gli cagiona l'insolvibilità del 
delegato , vale a dire per farsi rimborsare I’ ammontar del suo credito. 

(353) Si dice una persona decotta, quando non possiede abbastan- 
za per pagare ciò che dee. Si dice che è fallita allorché ha mancato 
ai suoi impegni , quand' anche avesse beni sufficienti' per doddisfarli. 

IT altronde la parola fallimento si applica piu particolarmente ai nego- » 
zjanli (a). . 

1 * Un credito sopra’ ‘un debitore fallito o decotto essendo presso 
a poco nullo , o almeno assai dubbio , Si può dire che il creditore 
non ha ricevuto il prezzo della liberazione da lui accordata all’ au- 
reo debitore, e ch'egli sia per conseguenza nel caso di quel * ven- 
ditore che può far resilirc la vendila in mancanza del pagamento del 
prezzo. ( V. però al s vol. Vili la nota 17» al Titolo della Rendita )}• 

• ma ciò non impedirebbe che la prima obbligazione non fosse estinta ' * 

riguardo ai terzi , vale a dire che il creditore potrebbe a norma degli - 
art. 1299 f 1353 e 2o38 f <919 far valere tutti i dritti risultanti da 
questa obbligazione contra gli accessoria del debito. 

(354) * c seconda obbligazione contiene qualche cosa dippiù 
della prima, l'antica ipoteca non ha luogo per 1' eccedente che dal 
-giorno dell’iscrizione presa iu virtù della seconda obbligazione,' se l’atto 
che la contiene è rivestito delle forme prescritte a produrre ipoteca ; 
altrimenti è chiaro che sarebbe .un pregiudicare ai creditori intermedi!*. 

Ciò può applicarsi al caso in cui una obbligazione la quale non prò* 
duce interesse fosse cambiata in un’ altra che ne producesse. 

(a) Ecco come definisce e distìngue il nostro autore /afaillitc dulia 
dècontiture. Ma Toullier dice espressamente che la dèconfiture sia lo 
stato in cui si trovar un debitore non commediante i di cui beni sono 
insufficienti per pagare i suoi debiti , in modo che * creditori che non 
hanno nè privilegio nè ipoteca son ridotti a perdere una parte de' loro 
crediti , ed a divider tra loro il prezzo de ’ beni per contributo J V* 

' Domai lib. l\ lit. 6 n. 1 f a. Un uomo dunque en dèconfiture è il non 
commerciante insolvibile. Ora i pagamenti fatti da costui sono validi, 
salvo il caso della frode. Quindi le disposizioni del codice di com- 
mercio relative agli atti fatti dal fallito ne' dieci giorni prima del fal- 
limento non sono applicabili al caso della deconti tu re, come Vhan deciso 
più. arresti della aorte di cassazione. Fedele in Toullier il num. 364 
del tomo FI, e'I num . 4$* del tomo VII . Del resto Uoi abbiaci 
adottato per V uomo in dèconiìture quegli che ha fatto punto , il pros- 
simo a fallire , come nella traduzione italiana del Codice all' art. 

1276 f 123 o. ' - . v- X 
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in questo caso stesso se vi sono più debitori anche soli- 
dali , la riserva non può aver effetto che, sui beni di 
quegli tra di essi che ha contratta la nuova obbligazione. 

È chiaro inoltre che se la novazione siasi effettuata 
pel cangiamento del debitore , i primitivi privilegj ed 
ipoteche del credito non possono passare .sui beni del 

nuovo debitore ( 355 ) anche coi suo consenso. 

. ' ' » 

' t • • 

,(355) Allorché vi ha un nuoro debitore, o l’antico non é liberato, 
cd allora non evvi novazione; ovvero è liberato, cd allora è manife- 
sto 1. che non si può trasferire sui beni del nuovo deb'tore i privilegi! 
c le ipoteche esi&tentt su quelli dell’ antico ; 2. che non si avrà nep- .. 
pure ipoteca sui beni del nuovo debitore se non quando sia stata es- 
pressamente stipulata; r 3. 6na traente, che, pure in questo caso , sif- 
fatta ipoteca non prenderà grado che dal giorno dell* iscrizione la quale 
sarà presa in virtq deli' atto stipulato col nuovo debitore. 

Avvertite che Kart. 1278 f 1232 dice che nel caso in cui la no- 
vazione si etfettua colla sostituzione di un nuovo debitore , i privilegii 
dell’ a litico credito non passano sopra i beni del nuovo debitore. Ma il 
creditore potrebbe egli senza il consenso dell’ antico debitore, riserbarsi 
i privilegii e le ipoteche che avea ne’ di lui beni? Si è 'preteso che lo 
poteva , argomentandosi dal perché il creditore avendo contro del de- 
bitore due azioni , 1’ una personale risultante dall’ obbligazione e l’altra 
reale risultante dalla costituzione d’ ipoteca , può far remissione dell u- 
na e riserbarsi l’altra. Consentendo alla novazione egli rimette in verità 
l’azione personale ; ma nulla impedisce che si riserbi 1’ azione reale. 
Ma si può rispondere, primamente, che non é esatto il dire avere il 
creditore nel nostro caso- due azioni centra il debitore. Non si ha, esat- 
tamente parlando, azione reale con tra il proprio debitore in ragion del- 
1 obbligazione ch’egli ha personalmente contratta. L’azione reale o 
ipotecaria non esiste e non ba effetto die riguardo ai terzi acquirenti o 
creditori ipotecarii sussecutivi. In secondo luogo, l’ipoteca, come si vedrà 
in seguito , è un contratto puramente accessorio e ebe per conseguenza 
non può esistere senza una obbligazion principale alla quale sì riuni- 
sca. Ora ripugna il dire che l’accessorio esiste quando il principale è 
distrutto. Finalmente f art. 1280 f 1234 sembra star saldamente in 
appoggio di questa opinione , poiché decide che in caso di novazione 
fatta tra il creditore ed uno de’ debitori solidali le ipoteche ed i 
privilegii non possono essere riservati sui beni de’ condebitori liberati 
colla novazione. Dunque a pari , quando non estiste che un debitore e 
. eh’ egli è liberato dall* obbligazione personale , i previlegii e le ipoteche 
non possono riserbarsi sui suoi beni. 

Si è preteso trovare una contradizione fra questo art. 1280 ed il 
1 25 1 f 1204 ; e ciò dietro il seguente raziocinio. Es: Pietro c Paolo 
sono miei debitori solidali , e ciascun di loro mi ha dato un’ ipoteca, 
lo ho consentito a fare una novazione con Pietro. Paolo è dunque verso 
di me liberato. Ma siccome Pietro trovasi aver così soddisfatto il debito 
di Paolo, ba egli acquistato la surrogazione in virtù^del 5* 3 dell' art. 
ìaòi ; c se non adempie il nuovo obbligo che ba contralto verso di 
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Per conseguenza dello stesso principio, la novazione 
fatta tra il creditore ed il debitore principale , libera i 
fidejussori. Nondimeuo se il creditore non ha acconsen- 
tito alla novazione che sotto la condizione che i fidejus- 
sori accederebbero alla nuova obbligazione , il loro rifiuto 
facendo mancare la condizione , si reputa che il secondo 
obbligo non abbia mai esistito , e che in conseguenza la 
novazione non siasi operata. . Lo stesso ha luogo, come 
lo abbiamo veduto, nel caso . della novazione fatta con 
un debitore solidale , sotto la condizione dell 1 adesione 1281 
de’ suoi condebitori/ ' ^ , i%35 

* / f 

Sezione III. 


Della rimessione del debito . 

. * - - 

f * 1 4 • ; 

È di massima che in tutto ciò che non è d’ ordine 
pubblico , è in facoltà ad ognuno di rinunziare al pro- 
prio dritto. Se dunque il creditore che ha il libero eser- 
cizio de’ suoi dritti (356) , acconsente a rimettere il de- 

-- «. 

me , io potrò esercitare i suoi dritti e per conseguenza 1’ azione ipote- 
caria eh* egli ha sui beni di Paolo. JLo mi trovo dunque col fatto nella 
stessa situazione in cui mi troverei se la mia ipoteca. sui beni di Paolo 
fosse stata riserbata. A ciò io rispondo esser la mia situazione ben di- 
versa , poiché evvi effettivamente gran, differenza fra un dritto che si 
esercita in proprio nome e quello che si esercita in notae del nostro 
debitore. Nel primo caso , il beneficio del dritto appartiene interamente 
ed esclusivamente a colui che l’esercita ; nel secondo , esso appartiene 
alla massa de’ creditori e tra lor si divide per contributo : nel primo 
caso , quegli cui il dritto appartiene non può esserne privato senza il 
fatto proprio o la propria volontà ; jnel secondo , può esserne privato 
pel fatto del debitore il quale può rinunciarvi in seguito di conven- 
zione stipulata senza frode con la persona contro della quale debb’ es- 
sere esercitato. V’ha dunque tra i due casi una differenza essenziale; 
il che fa svanire qualunque apparenza di contradizione fra i due ar- 
ticoli ( a ). ’ y 

. (356) La rimessione di un debito essendo una alienazione , dimi- 

/ * % , 

\ * • s 

(a) L* ari, 1280 consacra il sentimento che Pothier stabili sulla 
l. 3o de novat. Ma Toullier , loc. cit. n . 3i3 , osserva , e molto 
dottamente , che la legge suddetta noi dice , e che ciò sarebbe con- 
trario alle regole del dritto : Conclude sembrargli che esista tra 
quest* articolo ed il ia5i una contradizione che non può farsi sva- 
nire se non troncandosi nella revisione del Codice V art» i 280 che 
«ai «i accorda colle regole del dritto e della ragione. v , 
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bito , ]' obbligazione è, estinta , ed il debitore liberato» 
Codesta remissione può effettuarsi in due modi 5 
espressamente ò tacitamente. 

La remissione espressa , che dicesr pure convenzio * 
naie , è quella che risulta da un alto formale passato tra 
il debitore ed il creditore, od il suo procuratore Speciale. 
La remissione tacita è quella che risulta da un fatto 

nutio patrimonii ,■ non è valida che quando il creditore è capace di 
disporre della cosa la qualè forma l’ oggetto dell’ obbligazione ; e sic. 
. come c un* alienazione a titolo gratuito , bisogna inoltre che il debi* 
tore sia capace di ricevere da colui che fa la remissione $ jn una pa- 
rota , è una vera donazione se non quanto alla forma , almeno quanto 
al fondo. Si applicheranno dunque tutte le regole relative glia nullità 
cd alla riduzione delle donazioni ( arg. trattò dall’ art. 1973 f i 845 ); 
salvo tuttavia il caso in cui la remissione ha luogo ex necessitate , 
come in caso di fallimento ed in seguito di concordamelo de creditori 
col fallito ;! giacché allora essa perde qualunque carattere di liberalità» 
Nondimeno, anche in questo caso , se fosse stata fatta ad un successibile, 
sarebbe soggetta a collazione. ( V. la nota 232 voi. IV , pag. 1 83 ). 

La semplice volontà del creditore basta, forse per la remissione 
espressa? No : essa è , come ora lo abbiamo detto, unà specie di do- 
nazione , per. cui fa d’uopo I’ accettazione almeno tacita del debitore 
( art. 1121 f 1076 ): tino a che questa adattazione abbia luogo , la 
remissione può essere rivocata dal creditore. Ma. è' necessario che que- 
st’ accettazione sia conosciuta dal creditore ? Io non lo. credo. L* art. 
1121 esige soltanto, in caso di donazione indiretta , ebe il donatario 
.abbia dichiarato volerne profittare, tna non richiede che questa dichia- 
razione sia notificata al disponente. Wè osta 1’ art. 932 y 856 relativo 
alle donazioni tra vivi , le quali essendo 1 come si èyeduto, atti so 
lenni , esigono forme particolari e rigorose (a). 

, * " * • -> . - * ' 

(a) Toultier , l. c, n. 322 , sostiene egualmente il bisogno del • 
1 accettazione ; ma nella nota 6 domanda qual sia V istante preciso in 
cui il concorso delle due volontà opera l' estinzione del debito , ed 
in cui il creditore non può più rivocare V offerta remissione ; e s' egli 
è necessario che V accettazione sia conosciuta dal creditore ? ,, Il sig • 
,, Pardessus , die egli , nel suo Corso di dritto commerciale , tom. 1* 
i, pag. 262 e seg. pensa che appena accettata V offerta il contratto 
„ sia perfètto , nè può esser pià rivocato dal creditore abbenchè non 
,, abbia ancOr conoscenza dell' accettazione. Io al contrurio'ho pen - 
,, salo , tom. 6 , n. 29 pag. 32 e 33, che quegli che ha fatte le offerte 
,, può rivocarle sino al momento in cui gli è nota V accettazione t 
,, poiché V accettazione non conosòiuia è in giurisprudenza come se* 
non esistesse. Io ho Seguito in ciò la dottrina di Einnecio che mi 
,, sembra la più esatta , e che dt altronde j è consacrata dal Codice 
,, nell art. 932 che permette al donante di rivocar la donazione sino 
„ a che abbia conoscenza dell’ accettazione ,,. Il lettore può salutare 
le ragioni de * due professori che cercano V uno è Veltro la verità di 
buonafede , senza pretendere di far prò valer e la propria opinione • 

‘ s * 


t 
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che dee far presumere nel creditore la volontà di estin- 
guere il debito (35 7) 5 tale è la remissione o la consegna ■. 
volontaria fatta da lui al debitore » del lito-io della ob- 
bligazione. Avvi però ima distinzione da farsi in questo 
caso. Se il titolo nasce da scrittura privata (358) , la re- 
missione volontaria (35q) dell 1 originale fa prova completa 128* 
della liberazione. (36o). iz36i 

T 

- L 

(357) Ho impiegato questa espressione per fer capire che quanto 
segue debb’ esser preso unicamente a modo di esempio * e non per e- 
8ciuderc tutti gli altri fatti dai quali si può dedurre la tacita remis- 
sione ; fatti di cui 1’ importanza e gli «[retti sono interamente rimessi 
all* arbitrio del giudice ii quale: deciderà dietro I* articolo i353f 1.307. 

( V. un esempio nella legge □*>. fF. de proba» ioni bus . )• Del pari la» 
cassatura del titolo potrebbe far presumere la remissione o il pagamento*, 
salva la pruova in contrario. ( L. ff- eod. ) 

La quietanza di una rata a termine fb essa presumere la-rimessione., 
o il pagamento delle precedenti? (V. al» voi. Vili la nota 3<y al Tit* . 
della Inazione. • • ■ . - , 

(358) Io penso ehe sarebbe lo stesso se fosse fatto per mano dà 
notajo ma in brevetto. 

(35q) Bisogna dunque , con*’ è .evidente , che la remissione sia vo~ 
lontaria dalla parte del creditore perchè possa far pruova della libera- 
zione.* Ma chi dovrà provare? Toccherà al debitore il provare eh’ essa 
è stata volontaria * ovvero al creditore il provare che non 1’ è stata T 
Siccome il delitto non si presume mai, cosi io son d’ opinione che Tesi. 

«lenza del titolo in mano del debitore forma una presmizioné che rigetta- 
sul creditore il peso di provare. Né osta che ciò* sembra obbligarlo a 
provare ua fatto negativo ; giacché tutte le volte che um fatto negativo 
può provarsi con un fatto positivo , la prova n’ é amili essi bile ; così- 
provasi che alcuno non era in tal sito il tal giorno alla tal ora, pro- 
vando che allo stesso giorno , all’ ora stessa egli stava uel tal altro 
sito. Or qui il creditore può provare eh’ egli. ha perduto il' titolo o che 
gli é stato rubato o estorto, o che il debitore si è trovato per la sua» 
situazione o per effetto di tale o tal altra circostanza in grado d’ im- 
padronirsene facilmente (a). 

(36o) In generale ; vale a dire sia della- remissione, sia anche del 
pagamento. Osservate che in questo caso, il creditore non sarà ammesso 
a fare la pruova contraria» vale a dare eh’ egli può ben essere ammesso 
a provare che la remissione non sia stata volontaria : ma se non può. 
far questa prova , egli non 6arà ammesso a provare che restituendo la 

scrittura non ebbe intenzione di rimettere il debito. > 

' . . - 

(a) Ci avverte Tovllibk , l. c. n. 3a6 e seg. , che dietro molli C 
contrasti nel Consiglio di Stato si conservò nell' art. iUS3 f i a37 
del Codice il principio che u la consegna volontaria della pti/nrt 
,, copia autentica in forma esecutoria della scrittura di obbligo Jet 
presumere la remissione del debito o il pagamento Ma in vece 
di dirsi come nel progetto ivi discusso 44 la pruova che la consegna 

, ' * 

■ , «■ • • . • 

» *» 
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Se vi è minuta la consegna eziandio volontaria della 
prima copia autentica non fa presumere la remissione dei 
is83 debito od il pagamento , . che quando il ? creditore non è 
12.37 in istato di fare la prova contraria (36i).i 

L’ obbligazione principale potendo sussistere senza 
T obbligazione accessoria , la<. consegna volontaria della 
cosa data in pegno, importa bensì la presunzione della 
I2&6 liberazione del pegmq ma non fa presumere la remissione 
7 24° del debito (36a)^ Per la stessa ragione * la rimessione per- 
sonale e gratuita* fatta' al fìdejussore non liberà nè il de- 
1287 bitore principale , nè gli altri fidejussori (363). *. 

/ 24 1 , . • '* • • — : — ' * 

(36i) Perchè questa differenza col caso precedente ? Perchè la scrit- 
tura deli’ obbligo essendo in minuta dipende da! creditore il proca- 
rarsene una seconda copia autentica .in forma esecutoria. Si può dfcnqoe 
presumere ch’egli non ha restituita la prima se non perchè sapevi' che 
gli era possibile procurarsene una seconda. La stessa presunzióni^ non 
ha luogo quando il titolo originale del credito è sotto firma privata. 

. (36a) La remissione del debito al contrario produce ii'dritto di 
farsi restituire il pegno. Ma bisogna che costi siffatta remissione ; 
giacché r essere il pegno rimasto fra le mani del creditore, si oppone 
a qualunque presunzione di remissione in favore del debitore. 

(363) Vale a dire eh’ essa non estingue il debito a lor riguardo ; 
ma ia caso d' insolvibilità del debitore , libera gli altri fidejussori per 

t ; I < • • ' < % *- I • » 

„ sia stata volontaria é a carico del debitore ,, vi si sostituirono 
queste parole “ senza pregiudizio della prUova in contrario ,, che 
rigetta necessariamente il peso della pruova sul creditore , poiché 
il debitore che si trova in possesso di detta prima copia autentica 
«vendo in suo favore la presunzione legale non ha nulla a provare • 
Del resto il M alevi Ile osservò molto bene che la redazione degli art . 
1262 e 1 28 3 contiene nell' espressione consegna volontaria un pleona- 
smo 1. La sola parola consegna annunzia essenzialmente la volontà di 
mettere, il titolo in potere del debitore . S' egli se l' avesse procurato 
dirimenti non si può dire che il creditore glie V abbia consegnato. 
Bisogna dunque troncare V epiteto volontaria e direi La consegna del 
titolo fa presumere la remissione del debito ec. Ma non bisogna dirsi 
che V esistenza del titolo nelle mani del debitore fa presumere la 
remissione del debito , poiché vi sono due cose a distinguerei ». La 
presunzione della liberazione per la consegna del titolo : 2. La pre- 
sunzione cke sia il creditore che hafatta la consegna , quando il titolo 
si trova nelle mani del debitore , La prima presunzione è secondo il 
Codice una presunzione legale che non può cedere che alla pritova 
contraria $ ma esso non ha voluto esigere la seconda piesunzione 
legale , e sto l'ha lasciata nel numero delle presunzioni semplici che ì 
giudici nella loro prudenza $on liberi di ammettere o di rigettare , 
mentre che la presunzione legale è per essi una regola che debbono 
seguire sino a che sia da una provd contraria distrutta. 
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Noi abbiamo detto la remissione personale (364) : 
imperocché se èssa è reale , per es. se il creditore ha 
lasciata al fidejussore quietanza pura e semplice del de«* 
hito , o se in un atto fatto con esso , egli ha dichiarato 
di avere il debito come soddisfatto , la remissione giova 
a tutti coloro che vi hanno interesse (365). 

Nel dubbio , la remissione espressa fatta al fidejus- 
sore si presume sempre personale , perocché 1’ obbligo del ' 1 
fìdejussore essendo necessariamente distinto da quello del 
debitor principale e degli altri fidejussori, il creditore è 
sempre , tranne il caso di prova ^contraria , considerato 
avere voluto liberare il fidejussore dalla sua obbligazione 
particolare , anziché estinguere totalmente il debito. 

Codesta ragione non potendo applicarsi ai debitori . 
solidali, la cui obbligazione è una e la stessa per tutti (366), 
o " '' * rr • 

parte di colui al quale è stata fatta la remissione. Altrimenti questa gli 
diverrebbe inatilé, poiché sarebbe sempre obbligato a pagar la sua parte 
tanto per effetto del benefìcio della divisione di coi parla 1’ art. aoa6 j* 

1898 , che per effetto dell* azione di regresso che i fidejussori hanno gli 
uni contro degli altri , dietro Parte ao33 f ipo5. 

(364) La remissione è personale quando tra più persone obbligate 
pel medesimo debito , il creditore ne libera una in particolare riser- 
bandosi i-suoi dritti contro degli altri. Essa è reale, quando il creditore 
fa un atto dal quale risulta 1’ estinzione del debito. L’ effetto di quest* - 
ultima specie di remissione essendo che non v’ ha più obbligazione , 
essa libera tutti gli obbligati. )- .*'•-* , * 

' (365) ( Arg. desunto dall’ ait. i365 f 1319). • 

(366) Noi abbiamo veduto che nell’ obbligazion solidale ciascuno 
de* debitori si obbliga a pagare ciò che dee il suo condebitore. Dunque 
quando questi non dee più nulla , l’altro si presame egualmente libe- 
rato , ammenoché non vi aia espressa dichiarazione in contrario (a). /È 

. ‘ -> • •• * • . ' ’ • *■ . * i. , . • . . 

, / 

(a) La remissione che 41 possessore di una~ lettera di . cambio 
consente a favore del traente 1 non giova al girante se il possessore ha 
cura dì farne la riserva espressa. Il girante non ha dritto a sostenere 
eh' egli non è che fideiussore solidale ; che non è tenuto a pagare se _ 
non sussidiariamente , e che in conseguenza la sua obbligazione sia 
cessata , quando il traente ha cessato di dovere . Così decise la Corte 
di. Cassazione francese nell* 11 febbrajo 1817. V, Sirejr r voi. -18, 

par . 1 , p, 1. ' . t ' 

Aggiungete che colla decisione del 3o giugno i8ro la corte di 
JParigi stabilì che se non è permesso al debitor solidale di opporre » . 
la compensazione delle somme che il creditore deve ai suo condebi • 
tore , non ne segue che il debitor solidale non possa profittar di un 
giudicato che ha già pronunziato la compensazione a vantaggio deL 
condebitore : in questo caso il debitor solidale si reputa dì opporre 
. * * 

*» * * 
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la rimessione «spressa o tacita , fatta- ad uno di essi , si 
presume sempre reale , e libera in conseguenza tutti gli 
altri. Nondimeno se la rimessione è convenzionale , e che 

1284 il creditore siasi espressamente (36?) riservati i suoi dritti' 
ra38 centra gli altri debitori , . egli potrà procedere contro di 

1285 essi , /dedotta però la par^e (368) di quello a cui fece la 
1 *3g rimessione. r ' • V 


10 steuo nella sicurtà riguardo al fideiussore ; vale a dirà cbe il fidejuf* 
sore si obbliga di pagare ciò che dee il debitor principale. Quindi ve* - 
diamo cbe la remissione fatta debitore libera* il fidejussore-senza che 

11 creditore possa in questo caso riservarsi i suoi dritti contra il fide- * 
jussore, salvo però il caso previsto nella seg. nota 369 p. 208. Ma il de- 
bitor principale si è obbligato a pagare ciò cbe dee egli stesso, non ciò 

' che dee il fidejussore. Per conseguenza V obbligazione del fidcjussoro 
può rimettersi , senza cbe ne risalti la remissione dell’ obbligazioni 
.principale. * 

(367) Io non credo che .ciò debba intendersi strettamente; ma nal 
senso cbe bisogna poter indurre dal modo impiegato dal creditore nel 
fare la remissione < ch'egli ha inteso giovare solo a colui fol quale 
contrattava ; come j se ha detto che gli faceva remissione per U sua . 
parte. ( Arg. dedotto dall’ art. jaio f n63). -, . 

■ (368) Cosa dobbiamo intendere per questa «parola parte ì Forse la 
porzione virile , o quella per la., quale il debitore ha interesse nel de- 
bito ? K' la cosa è ben diversa ; essendo possibile , come lo vediamo 
nell* arW 1216 f i 169 , che 1’ affare non riguardi che I* uno. degli ob- 
bligati; ed sfiorala sua parte nell* interesse è tutto il debito. In sulle 
prime , perchè la quistione abbia luogo bisogna supporre che il cre- 
ditore è istruito che la parte virile del debitore cui fa la remissione è 
diversa da quella ch'egli ha nell'interesse ; giacché altrimenti è fuor di 
dubbio che bisognerebbe intendere la porzione virile. Ma supposto che -* 
gli sia nota siffatta differenza, io giudico doversi intendere la sua parte 
nell* interesse, lo effetti abbiamo precedentemente veduto chf in gene-. 
Vale l’estinzione del. debito riguardo -ad uno de' condebitori , libera* 
egualmente tutti gli altri: tranne però il caso in. cui il creditore ha 
dichiarato che intendea liberare solamente colui al quale ba fatto la 
remissione. Ma d’altra parte bisogna cbe questa liberazione abbia il suo 
effetto , e nel tempo stesso che non pregiudichi agli altri debitori: ora 
serper la parte s’ intendesse sempre la porzione virile-, potrebbe risul- 
tarne o che il debitore cui la remissione è stata fatta non fosse libe- 
rato , o che questa remissione pregiudicherebbe agli altri condebitori. 
Supponiamo in effetti che il debito di cui si tratta non riguardi che 
I' interesse di un solo debitore: in questo caso gli altri -condebitori sono 
riguardati come suoi fideiussori , a tenore dell’ art. 1216; e quello fra 
essi che ha pagato il debito può convenirlo per la totalità. Se ora 
supponiamo che sia precisamente il debitore, solo interessato nel debito, 

< * * • 

V estinzione del eredito più cito una compensazione, F, Sirey voi, 
il par . 2. in. , /• ' 


« 
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Noi diciamo la rimessione gratuita ? imperocché se 
il creditore ha ricevuta ^qualche co*a dal fideiussore al 
quale ha accordalo la liherazion personale , quello che ha 
ricevuto debV essere imputalo nel debito , e tornare a 1288 
vantaggio e discarico di tutti gl 1 interessati. 12^2 

Quanto alla remissione anche personale fatta al de- 
bitor principale , non vi è dubbio cV essa non liberi 
tutti i fidejitssori (^69). L’accessorio non può esistere dopo 1387 
l’estinzione del principale (870). mi* 

coi la remissione é stata fatta, cosa accaderà nella ipotesi che la parola 
parie dovesse intendersi di una quota virile ? La conseguenza sarà che 
se vi 6ono , per esempio , in tutto quattro debitori , il creditore potrà 
domandare a quello dei tre altri eh’ ei vorrà scegliere i tre quarti del 
debito ; questo pagamento fatto una volta , o si accorderà al debitore 
che avrà pagato il suo regresso per la totalità di ciò che ha pagato 
contra colui al quale fu fatta la remissione , a norma dell’ art. 1216 , 
e si troverà allora che quest’ultimo non sarà liberato; ovvero se gli 
ricuserà questo medesimo regresso , ed allora la remissione gli pregiu- 
dicherebbe. Dunque per conciliare il dritto dei condebitori con l effetto 
che debbe avere la liberazione del debitore sciolto del debito , bisogna 
intendere la voce parie come se si dicesse interesse ; d’ onde seguirà che 
se il debito non riguardava che il debitore liberato, gli altri sarebbero 

liberati interamente. * ■ 1 c- 

Si obbietta avverso questa decisione , che il creditore riserbandosi 
i suoi dritti contra gli altri condebitori , fa sufficientemente conoscere 
che non intende accordare la remissione se non per la parte virile del 
debitore liberato. Ma si può rispondere che sia di questo caso comedi 
quello in cui 1* erede il quale fa un atto che necessariamente induce 
I’ accettazione , dichiari non pertanto che non intende accettare. Egli 
non è meno considerato come accettante t poiché qualunque dichiara- 
zione o protesta contraria alla natura di un atto è necessariamente 

nulla (a). ... 

(3G9) Bisognerebbe eccettuare però il caso 10 cui la remissione 

fatta al debitor principale fosse stata forzata , come nel caso di un 
concordamene» del fallito co’ suoi creditori. (L. 58 §. i. lf* mandai. ) 
Giacché per l* appunto non si prende la sicurtà che nella previdenza 
del coso in cui il debitore divenisse non solvente. 

(370) E d’ altronde se non giovasse ai fidejussori si troverebbe col 
fatto che non gioverebbe al debitor principale coutro cui si potrebbe 
agire pel rimborso del debito dal fideiussore che 1’ avesse pagato. 

(a) Su questa importante quistione non e d' accordo col nostro 
autore il signor Toullier il quale , nella nota 2 al num. 329 tom. 
yil. della citata sua opera , sostiene che sarebbe non inlerpetrare 
un otto , ma mutilarlo se dovesse intendersi per luparie reale*, e dopo 
la sua dimostrazione conclude ,, di non poter dividere l opinione di 
t un celebre professore , Delvmcourt , cke pensa doversi nella finale 
„ disposizione dell art. 1*85 intendere la pane, reale e non la parte 
,, virile di colui al quale $i è fatta la remissione. ,, 
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Sezióne IV. 

• * 

Della compensazione . 

% 

Là compensazione (a) è uh pagamento reciproco é 
Ì289 fittizio, cbe si effettua allorquando due persone si trovano 
/2 jjJ debitrici 1 ’ una verso dell’altra (371)* 

Si possono distinguere due specie di compensazioni t 
V Una legale., e l’altra facoltativi. 

La compensazione legale è quella die ha luogo di 
1 290 pieno dritto * quando i due crediti riuniscono le qualità 
1*44 e condizioni richiesto affinchè la compensazione si effettui*' 

Queste condizioni sono : i.° che i due debiti ab- 
biano per oggetto una somma di danaro , od una quan-» 
tità di cose fungibili della stessa natura e qualità : se 
però unò di questi consistesse in una somma pecuniaria, 
e 1’ altro in grani od altre derrate , il di cui prezzo fosSe 
t^.91 regolalo dalle mercuriali ( 3 j 2) , la compensazione sarebbe 
1245 ammessa (£)$ . ■ < . 

2. 0 Che i due crediti siano liquidi ( 3 ^ 3 )^ vale a dire 
i\>i che coristi esser dovuto , e quanto è dovuto j 

— — — » ' . , 

(371) Il caso che dà luogo più frequentemente alla compensazione 
si è quando il debitore diviene er,cde del creditore del suo creditore, c 
•viceversa quando il creditore diviene crede del debitore del suo debitore. 

(3ja) Le mercuriali sono i registri tenuti dalle autorità compe- 
tenti , i quali comprovano%il corso delle derrate ne diversi .mercati. 

(373) Quid se questa qualità di liquidi (c) è impugnata , vale a 

* t * 

(a) Compensare viene da pensare rem aliqoarn cum aliqua, pesar * 
Cioè nella bilancia una cosa coll altra per assicurarsi se il loro peso 
c uguale , o se l' una è più dell'altra , ed in quanto $ quindi la com- 
pensazione altro non è che V imputazione recìproca di ciò che uno 
deve all' altro , © come disse il giureconsulto Modcstino , .debiti et 
crediti inter se contributio , L. 1 , jf. de compens. 

( b ) Compensatio debiti ex pari specie , licet ex causa dispari , ad- 
jmttitur , veluti si pecuniam tibi debeatn et tu mihi pecuniali! debeaà, 
aut frumentoni aat caetera bujusmodi ec. Paul. Sont. Lib. 2, tit. 5, 11 3. 

(c) La voce liquido viene dal verbo liquet , è chiavo , verificato , 

evidente. Liquidum est ( dice il Donato in Eunttck. act. scen. 3), 
costans et manifestum et ccrtum . , et est liquet verbum juris , 

quo utebantur judices , cuni amplius pronunciabant obscuritate cpm ( mqti 

# causae magis , quani simplieitate causac. .Due cose $oqo, dunque neces- 
scirie per chiamar liquido un debito 1 1, la- certezza dcllq, sua csi- 

Dely incourt Corso Voi , VI, * i \ 
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3.° Che essi siano lutti e due esigibili (ff) } ciò ntil- 
laoslante il termine di grazia non è un ostacolo alla com- 
pensazione (37/{) i ; 


1 

/ 


dire , se colui al quale un debito è opposto per la compensazione , 
pretende o che non è dovuto o che i’ ammontare non n’ e determinalo? 
Ciò non impedirà la compensazione. Altrimenti basterebbe uno sciocco 
cavillo per distruggere l' etFetto della medesima;, ma essa .rimarrà sospesa 
fino alta decisione. Se vien giudicato che il ^credito esisteva e eh era 
liquido , ne risulterà che la compensazione ha avuto luogo e che i due 
debiti sono rimasti estinti tostocbè hanno esistito entrambi ad un tempo. 
Se vicn deciso che il debito opposto non esiste , e chiaro che non ha 
potuto esservi compensazione. Se vietie pronunziato eh esso non e li- 
quido, bisogna riferirsi a ciò che sarà detto nel paragrafo seguente (Ò). 

(374) Il termine di grazia è accordato dal giudice nella supposizione 
ebe il debitore non può immediatamente pagare. La compensazione of- 
frendogli il mezzo facile come pagare , non v* è ragione per lasciarlo 

godere della dilazione (d). • 

Circa la controversia se l’ esigibilità risultante dall art. 1188 f 114* 
può rendere il debito compensabile , V. la precedente nota 127 |>. C7. 

Quid , se il credito opposto per la compensazione risulta da un 
conto da farsi ? È certo che non v’ c compensazione , poiché questo 
credito non è liquido. Ma colui che agisce pel rendiconto potrà farsi 
autorizzare ad essere diposilario egli stesso del sequestro , come terza 
persona ; il che vicn permesso dalla legge, come lo suppone V art. 8*3 
f 90G del Codice di procedura ; ma la compensazione non avrà luogo 
che quando >1 conto «arà alato* liquidato. In conseguenza gl*, interessi 


utenza ; 2 . la determinazione della sua quantità o della somma alla 

quale giunge. ' * 

(<0 Quod in diem debetur non compcnsabitur antequam aies ve- 

niat } L. 7 , fT. de compens. ~ . ■ ' r , C(ì . 

(ò) Liquidi ad non liquidum an compensatio fiat aiti non fiat ot.uio 

Sudicia definitur, dice la glossa sulla legge ult. Cod. de compens. 
’Jtfa se il debito che si vuol compensare lia .bisogno di molta discus- 
sione ed istruzione dovrà il giudice ritardare la sentenza in pregiu- 
dizio del creditore il di cui debito è liquido , o condannare il debi- 
tore a vagarlo immediatamente salvo a fargli dritto in separato giu- 
dizio sulla domandata compensazione? Giustiniano previde questo 
dubbio ed ordinò ai giudici di rigettar la domanda allorché non 
-potendo esser prontamente e facilmente terminata trascinerebbe molto 
impaccio di procedura ; e ritarderebbe iL pagamento di un debito 
certo e determinato : salis enim miserabile . opponi compensationcm 
ìam certo et indubitato debito , et mora toni s ambagibus spem condetnna- 
tionia nel udi ( l. ult. Cod. de compens.) Questa stessa regola va 
era pure osservata. V . Toullier , l. c. n. 3 7 t e 412 , ed il Trattato 
sull* Autorità giudiziaria di Hekrioit de Pajìsey , pag. *9^* 

(c) Aliud enim est diem obbligationis non venisse; aliud luimam- 

tatis gratta tempus indulger! solutioniaj L, 16 5- * » compens. 
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4. 0 Che il debito opposto iti compensazione sia do- 
vuto alla persona (a) stessa che lo oppone ( 3 ^ 5 ) : quindi 

* 

correranno fino a quel punto 5 se sopravengono altri sequestri , si farà 
luogo al contributo ec* 

Nota. Giudicossi dalla Cassazione nel 3 febbrajo 18*9, ( f^Er , 
1819, 1. par. p. 279) , che se il credito può esser facilmente liqui- 
dato , pula , se 1’ ammontare, di esso dipende da un semplice regola- 
mento di conto, la compensazione ha potuto operarsi. Era questa presso 
a poco T antica giurisprudenza fondata sulla legge 1 \ 1 5 * 1 » Cod. de 
comperi s. Venne giudicato nel senso medesimo dalla corte di Tolosa 
nel >4 agosto 1818- ( Ivi , par. 2. p. 221 )• / 

(375) Il marito potrà egli opporre la compensazione di ciò che si 
dee alftì moglie ? Si , in tre casi : 

1 .° Se vi ha comunione di beni ; e ciò quand’ anche vi fosse clau- 
sola di realizzazioue , e che il credito facesse parte del mobiliare rea- 
lizzato dalla moglie. La clausola di realizzazione non toglie al marito 
la disposizione del mobiliare realizzato ; 

2. 0 Se vi ha esclusione di comunione; 

3.° Se i conjugi sono maritati sotto la regola dotale e ebe la som- 
ma dovuta feccia parte de’ beni dotali. 

. In tutti gli altri casi , la compensazione non può aver luogo. 

Il debitore di una successione accettata coi beneficio dell’inventario 
può opporre la compensazione di c»ò che gli è dovuto dall’ erede? Na- 
sce il dubbio da quel che si dirà nel testo relativamente al tutore al 
quale il debitor del minore non può opporre la compensazione di ciò 
che gli c dovuto dal detto tutore. Ora , l’erede beneficiato è ammini- 
stratore della successione , come lo è il tutore d*e’ beni del minore. Ma 
la ragione per decidere ò questa : il beneficio dell’ inventario non ha 
effetto che riguardo ai creditori ed ai legatarii della successione. Ri- 
guardo a tutti gli altri , 1’ erede si presume proprietario dei beni della 
successione. Ei può anche divenirlo riguardo a tutti , facendo alcun 
atto di erede puro c semplice. Dunque La compensazione può essergli 
opposta. Se al contrario è un creditore delta successione quegli clic 
offre di compensare ciò che dalla medesima gli è dovuto con ciò ch’ei 
dee personalmente all’erede , questi può ricusar la compensazione. Da- 
poiebè appuuto riguardo ai creditori della successione il beneficio del- 
l’ inventario produce l’effetto d’ impedire la confusione dei drilli dell’e- 
rede con quelli della successione. Egli potrà dunque esigere ciò che gli 
c dovuto , e rinviare il creditore a farsi pagare sulla successione be- 
neficiata. • ‘ - 

Se la successione fu accettata col beneficio dell’ inventario , colui 
il quale si trova ad un tempo debitore c creditore della medesima , 
può egli compensare quando la compensazione non s’ è effettuata prima 
dell’apertura? Bisogna distinguere: se non vi sono creditori opponenti, 
la compensazione può aver luogo; mentre allora 1’ crede; essendo ob- 

(a) Anche ciò dal r ornati dritto è desunto : ejus quod non ei 
debetur , qui* con veni tur , sed alii , compcnsatio fieri non potest ; dice 
la legge nona del Codice de compens. 
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debitore principale non può opporre la compensazione di 
ciò che il creditore deve al fidejussore , sebbene que* ' 
st 1 ultimo possa opporla di ciò che è dovuto al debilor 1294 
principale (a); 1 1248 

5 .° Che il debito opposto in compensazione sia do- 
vuto dalla persona stessa a cui viene opposto ( 3 y 6 ). Quindi 

\ « 

• - 1 - 

bligato di pagare i creditori secondo che si presentano , il creditore 
può farsi pagare per la via della compensazione. Ma se vi sono oppo- 
sizioni , il compenso non può aver luogo , ed il debitore è in obbligo * 
di pagare, salvo a ripeter quindi con gli altri creditori per contributo 
ciò che gli si dee (ò). La stessa distinzione è applicabile all* erede be- 
neficiato ebe fosse creditore insieme e debitore della successione.- 

Sarebbe lo stesso in caso di fallimento*? No. Allora tutti i credi- 
tori si presumono opponenti : c ciò costituisce appunto una differenza 
tra lo stato di fallimento propriamente detto e quello di una succes- 
sione beneficiata ; stali die sono d’altronde lira loro simili sotto qua* » 
lutiquc altro rapporto. ( V. I‘ art. 3*46 f ao 4 o ). 

Il debitore della società può egli compensare con ciò che gli è 
dovuto da uno de’ socii ? No. La società è un essere morale distinto 1 
da ciascuno de’ socii. Quid riguardo al debitore dello Stato? La com- 
pensazione può aver luogo se i due debiti dipendono dalla medesima 
amministrazione. ( LL. 1 , c 3 . Cod. de compensai. ) 

(376) Il creditore della moglie che fosse nel tempo stesso debitore 
del marito potrebbe opporre a costui la compensazione di ^ciò che gli 
è dovuto da lei ? Si , nei casi espressi osella nota precedente , e salva .. 

1 ’ esecuzione dell’ art. » 4 »o f T. Per altro se vi fosse separazione di 

(a) Quid se il fideiussore siasi obbligalo solidalmente col debitore 
principale ? L* art . 2021 f 1893 diceche in questo caso V effetto della 
sua obbligazione si regola cori i principii stabiliti per i debiti soli- 
dali. 'Ora V art. 1294 f 1248 porta che il debitore solidale non può 
opporre la compensazione di ciò che il creditore deve al suo conde- 
bitore ; donde sembra doversi rigorosamente concludere che il Jìde • 
jussore il quale sia obbligato solidalmente non potesse opporre la 
compensazione di ciò che il creditore deve al suo debitore principale . 

Ma noi non pensiamo , dice Toullier l. c. nella nota al num. 376 , 
che tal sia lo spirilo del Codice , e ci sembra al contrario clic * hi* 
sogna modificar coll ' art . ao 36 f 1908 clic accorda al fidcjussore tutte 
le eccezioni che appartengono al debitore principale , la troppa,, ge- 
nerale redazione dell art. 2021 , che sarà utile di correggere nella 
revisione del Codice , o piuttosto, bisognerà cambiare la disposizione 
finale dell ’ art. 1 294. 

(ò) Per la ragione che i dritti di tutti i creditori sono, fissati in 
modo invariabile nell’istante dell’ apertura della successione. Essi non 
possono acquistar dopo una preferenza , un* ipoteca , un dritto qua- 
lunque che non abbiano in quest' epoca. Tutti quei che non avevano 
in questo momento decisivo il dritto di esser pagali prima degli altri 
debbon esserlo per contributo • 

.i 
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il debitore di u» minore , citalo ad oggetto di pagamento 
dal tutore , non può opporre la compensazione di ciò che 
quest’ ultimo gli deve. Similmente il debitore al quale è 
stato notificato 'un alto di cessione del credito che esiste 
1G90 contro di lui , essendo divenuto con ciò debitore del solo 
j 536 cessionario , non può opporgli la compensazione dei cre- 
diti eli’ egli potrebbe avere acquistali contro il cedente 
dopo V intimazione (377) ; e nel modo islesso , se la ces- 
sione , in vece di essere stata intimata al debitore , fosse 
stata da esso accettata senza riserva , si riputerebbe che 
egli avesse rinunziato ai dritto di opporre la compensa- 
1 >90 zione , eziandio per i crediti anteriori alla sua accetta- 

1249 zioue ( 3 ^ 8 ). 


di debiti e c he del mobiliare di ciascuno de’ coniugi csisthsse inventario, 

» creditori della moglie non potendo allora rivolgersi pel loro pagamento 
ai beni del marito ( art. i5io|T ), è chiaro che non possono nem- 
meno opporgli la compensazione. 

(377) Quindi egli può opporre la compensazione de* crediti i quali 
non sono divenuti esigibili che dopo la notifica della cessione , purché 
siano stati acquistati prima. ( Pothieii n, 5<)6 ). Altrimenti un debi- 
tore di mala tede che fosse nel tempo stesso creditore e che volesse 
evitare la compensazione , non mancherebbe di fare un Irasfcr/mcnto 
del suo credito prima che quello da lui dovuta divenisse esigibile. 

(378) Ed anche anteriormente scaduti; il che sembra contraddire al 
principio dell’ art. 1290 f * 2 44 Dapoichè se la compensazione estingue 
di pieno dritto i due crediti dal momento in cui sono essi compensabili, 
come mai ta mancanza di riserva per parte di uno dei debitori può farti 
rivivere ? Bisogna applicare qui la distinzione che trovasi già stabilita 
nella nota i3G pag. 74. In effetti è certo che qui il debito ceduto c 
estinto, c che per conseguenza il cessionario ha acquistato realmente 
un credilo che più non esiste. Ma siccome 1' accettazione volontaria del 
cedente e la mancanza dalla sua parte di d ich iarar la compensazione 
esistente hanno indotto il cessionario in errore , il cedente gli decuna 
riparazione del danno che siffatto crror gli cagi ona ; c questa ripara- 
zione non può essere che 1* ammontare del credito ispesso. Si presumerà 
dunque esistere ancora questo credito riguardo al debitore , non già 
veramente ipso jure , ma ex ccptionis ope , ed a titolo d’ indennità ; 
vale a dire che quando il cessionario domanderà il suo pagamento, se 
il debitore gli oppone la compensazione, il creditore impiegherà contro 
di lui ciò che i Romani chiamavano rcplicatio doli . 

Ma quid riguardo agli accessorie del credito , come le fidejussioni, 
le ipoteche ? Io credo che sieno liberati. Il principio invariabile stabi- 
lito dati’ art. 1290 f 1^44 s * ® che compensazione estingue il debito 
dì pieno diritto. Se nel caso detto di sopra si fa riviverlo contro del 
debitore , si c per causa del suo dolo 4 per replicatidricrn doli. Ora il 
dolo è personale iu chi I’ ha commesso e non può pregiudicar che lui 
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È in conseguenza di questo principio , che nrl caso 
di sequestro , il debitore non può opporre a pregiudizio 
del sequestrante la compensazione dei crediti posteriori 1298 | 

al sequestro ( 3 79). 7252 

6.° Che il debito contro il quale si oppone la com- 
pensazione non sia del numero di quelli eccettuati dalla 
legge. Sono eccettuati: 

La domanda di restituzione di una cosa di cui il 
proprietario sia stato ingitislamente spogliato ( 38 o) \ 

La domauda di restituzione dì un deposito ( 38 1 ) , 


solo. (11 vano si opporrebbè l'interesse del cessionario, it quale si tro- 
verebbe non aver più la sicurtà su cui avea calcolato. È questa una . 
disgrazia per esso ; ei trovasi nel caso di quegli al quale si fosse ceduto 
un credito già pagato. Senza dubbio, se in quest'ultimo caso il debitore 
avcss'e accettata la cessione sen/a far menzione del pagamento', il ces- 
sionario potrebbe farsi pagare una seconda volta da lui j ma certamente 
non avrebbe regresso contra ai tìdejussori liberati col pagamento : ei 
non potrebbe prevalersi delle ipoteche che fossero sfate addette al pa- 
gamento del credito. Dunque ,• a pari ec. Perciò I’ art. 1295 f 1*249 
non dice in generale : la compensazione non pub più esser opposta ; 
ina il debitore non pub più ec. Questa facoltà dunque è ricusata al de- 
bitore solo, e non agli accessorii del debito. •* 

(379) Vale a dire acquistati dopo il sequestro. In virtù di esso il 
sequestrante acquista sul credito per lui c per gli altri creditori che 
possono in seguito sequestrare , un dritto subordinato soltanto appeso 
di provare che le cause de’ sequestranti son valide. Questa pruova fatta 
una volta , si presume avergli appartenuto il credito dall' epoca del se- 
questro , e per conseguenza non essere stato più fin d’ allora compen- 
sabile. 

Quid se il credito esisteva prima del sequestro , ma non è dive- 
nuto esigibile che dopo ? L’ articolo sembra decidere che la compensa- 
zione può opporsi. Colui , vi si dice , eh' .essendo debitore , è dive - 
liuto creditore dopo il sequestro , non può opporre la compensazione : - 
dunque basta che sia divenuto creditore prima , perchè possa opporla. 
D’altronde 1’ opinione contraria favorirebbe la frode. Un debitore di inala 
fede che fosse nel tempo stesso creditore del suo creditore e che volesse 
impedire la compensazione , s’ intenderebbe con un creditore supposto 
per far eseguire un sequestro presso il terzo c farsi pagare cosi l’am- 
montar del suo credito ; mentre dal suo lato egli ricusciebbc il paga- 
mento del suo proprio debito. 

(380) S polìatus ante omnia restituendo j. Quantunque la compen- 
sazione si effettui di pieno dritto , pure bisogna che venga opposta , c 
lo spogliatore non é ammesso ad opporla. 

(381) E probabilmente dietro questo principio il Gran Giudice ha 
deciso il 3 gennajo 1809 , che la restituzione de’ beni di un contumace 
defunto non può sospendersi col pretesto che yì sieno delle spese da 
saldare. ( Sirey , 1809 , 2. par. p. 44* ) ' 
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o di un prestilo ad uso (38 2 ) $ 

Filialmente qualunque debito il cui titolo derivi da 

Se la cosa depositata è perita , ma in modo che il depositario ne 
sia responsabile e ne deliba per conseguenti il prezzo , ‘ potrebbe egli 
opporre la compensazione ? Applicale ciò che sarà detto nella noia se- 
giu nte riguardo al comodato. Non lusogna*, dice BiruN»e»AK sull’ ultima 
legge del Cod. de compensarlo ni bus n. io % elio il depositario possa 
per di lui colpa o dolo acquistare il dritto di compensare. Il Codice 
prussiano contiene la stessa disposizione ( delta compensazione , n. 364* 

». par. tit. 16 scz. 6 ). 

Avvertite ebe la disposizione la quale dichiara la compensazione 
non applicabile al deposito ha luogo tanto in favore del deponente che 
contro di lui. In favore del deponente : non si può opporgli la com- 
pensazione all *rcbé reclama il deposito. Contro di lui : a egli dee ai 

depositano una somma clic produce interesse , non pmV pretendere che 
la compensazione , ha avuto lungo’ , e che per conseguenza gl’ interessi 
sono cessati dal momento del deposito , ina soltanto dal giorno in cui 
egli ha dichiarato acconsentire alla* compensazione (a). 

Se il depositario che si trova nel tempo- stesso creditore de! de- 
ponente cede il suo credito ad un terzo , questi potrebbe , notificai» 
la cessione , sequestrare il deposito- nelle numi del depositario? L»a ne- 
gativa velina giudicata in Ai», il febbrajo 1 ft-t 8 ) Sire* , 1818 , a., 
par. p. 2.56); e con ragione: in prima perchè il cedente non- ha potuto 
trasmettere maggior dritto che non ne aveva egli stesso ; c secondaria- 
mente perchè nulla tornerebbe allora più facile che di eludere la> proi- 
bizione della legge con una cessione simulata. 

(382) lo concepisco che si sia potuto mettere in questione se con- 
veniva ammettere la» compensazione avverso la domanda' per la resti- 
tuzione del deposito. Questo contratto si applica alle cose fungibili * 
come alle non fungibili , spesso anche a somme di danaro , le quali 
sono fra tutte le cose le pia compensabili. Ma io non comprendo in 
qual modo la' stessa questione ha potuto elevarsi riguardo ai comodato. 
Questo contratto non si applica che a corpi certi Squali non sono, in 
tutti i casi, suscettivi di compensazione; ammenoché non si dica essersi 
preveduto- quello in cui la cosa imprestata essendo perita per colpa del 
comodatario costui è obbligato a restituirne il valore in danaro. Si sarebbe 
potuto pretendere che in questo caso il debito fosse compensabile ; e 
1 ' art. 1293 f 1247 decide la negativa ( V. al IX. voi. la nota 17 'al 
Titolo XI ). 11 comodato è un servigio di pura amicizia ; deposito 
è uii atto di confidenza. Non si c voluto die il depositario o il como- 
datario potessero profittarne per farsi pagare un credito-. Vedete la nota 

precedente primo 5* (b). 

* % 

» « * 

(a) Excopta depositi aetionc cui aliquid compensatioms nomine 
opponi sane iniqiuun esse c redini us , nc sub practextu compensa tionis 
depositarum rcrum quis cxactione defraudetor. §. 38 Insite, de action. 

(A) TouLlicr , l. c. n. 383, non è di questo (ti 1 vi so, fògli erette 
che le cose fungibili possono essere esano infittì qualche v-d.: a l’og- 
getto- di un comodalo- quando L imo pd quale s improntano ison pjv- 
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1^47 alimenti o <la oggelti dichiarati dalla legge (383) o daì 
i#53 donante non soggetti a sequestro. . 

Quando i due debiti riuniscono in se tutte quesje 
condizioni , la compensazione si effettua di pieno dritto; 
donde risulta primieramente che i due debili reciprocai 

mente 1 si estinguono (384) per la sola forza della legge , 

• » • 

- -- r 

( 283 ) ( Y. qui sopra la nota 2^5 pa^. i $9 ). Ma questi oggetti 
possono esser compensati in tutti i casi in cui possono sequestrarsi. Quindi 

10 credo che le rate scadute di una pensione alimentaria potrebbero 
compensarsi con somministrazioni di alimenti. Ma non sarebbe lo stesso 
delle rate che debbono scadere: sarebbe un contradirc la d stina/ione 
degli alimenti , cd il fine cui si è proposto il legislatore nell’ impri- 
mervi il carattere d’ insequestrabilità , ove si facilitasse al creditore 
4 mezzi onde dissiparli anticipatamente. 

(384) conseguenza se uno di essi , o entrambi producono inte- 
ressi , questi non corrono più dal momento in cui la compensazione ha 
potnto effettuarsi ; ma siccome gl* interessi pagansi prima della sorte 
principale cosi pure sono i primi a compensarsi. Per es. , io son vostro 
creditore di 3ooo franchi senza interesse ; e succedo ad una persona 
che vi dee 3ooo franchi cpU* interesse ed un’annata (l’interessi della 
delta somma al cinque per cento , ossia i5o franchi. Quest’ ultima 
somma si compensa prima. Io non son dunque più vostro creditore che 
per 2 # 5 o franchi i quali compenseranno pari somma da prendersi dal 
vostro credito. Io resterò dunque definitivamente vostro debitore pcr,nn 
capitale di i5o franchi clic continuerà a produrre interesse. ■> 

Dal perphe la compensazione ha luogo d> pieno dritto cd arresta 

11 corso degl' interessi, risulta che se fra persone le quali reciproca- 
mente si debbono , come coeredi, socii ec. , vi sono somme che pro- 
ducono interessi, i conti debbono farsi nelle epoche dell' esigibilità dei 
crediti , onde diminuire di altrettanto gl’ interessi , secondo che un cre- 
dito trovasi estinto in tutto o parte per la compensazione* 

Si può rinunciare alia compensazione? Allorché essa ebbe luogo, 
l'affermativa non ammette dubbio} come, se vicn pagato il debito estinto 
Con la compensazione. Anzi I* art. 1299 f 1 a53 non fu redatto che 
in questa ipotesi. Avvi egualmente tacita rinuncia alla compensazione 
nel fatto .del debitore il quale accetta puramente e semplicemente la 

duce il consunto , ma servano a pompa ed ostentazione , copie dice la 
l. 3 5* 6 Jf. cpmmQd. , e Pot}iier nel Trattato del comodato n. 17 , 
ai quali casi si applica la disposizione dell' art. I 2 p 3 -J- *247 5 e 
rapportando il sentimento del nostro Autore , così in questa nota come 
in quella da lui citata , dice non esser necessario forzare i termini 
della legge per applicarla al caso in cui la cosa improntata essendo 
perita , quei che l' l\a ricevuta in prestito e tenuto di renderne il 
Valore . Parla nel seguente mini. 384 del vizio di redazione osservato 
dal nostro Autore sull' art. i885 f 1757 di cui faremo parola allorché 
del comodato tranci assi , e pici num. 385 , sull' eccezione relativa al 
deposito , domanda , nella nota t se questa legge sia giusta in tutti i casi. 
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ed eziandio senza saputa dei debitori, sino aU’ammOnlare 
delle loro rispettive quantità, nel momento stesso incui 
i due debiti esistono contemporaneamente ( a ) 5 ed in secon- 
nqo do luogo, che la compensazione estingue parimente tutti 
1%44 § 1 * accessorj del debito , come sarebbero le fìdejussioni , 
i privilegi* , le ipoteche * ec. A colui dunque che .po- 
tendo opporre la compensazione (385), non lo fece per 
error di dritto (386) , e pagò , altro più non rimane , 

cessione fatta dal suo creditore (art. 1295 f 12^9); ma in questi diversi 
casi la compensazione ha sempre il suo effetto riguardo agli accessorii 
del debito. La difficoltà si fa maggiore nel risolversi la quistione se può al- 
cuno rinunciare anticipatamente alla compensazione (Jb). A me sembra che 
se un debito fosse stato contratto, una somma fosse stata prestata, per c?,, 
sotto la condizione espressa che nou verrebbe compensala , sarebbe dif- 
fìcile al debitore eludere 1’ effetto di questa convenzione; mentre, poiché 
un debito può per sua natura non essere compensabile , perchè non po- 
trebbe esserlo egualmente in virtù del consenso delle parti? Non v’ ha 
polla di contrario all’ ordine pubblico o ai costumi ( V. la scg. nota 
386 . 

• ( 385 ) La legge sembra esigere qui che la compensazione sia op- 
posta ; ma da ciò non bisogna concludere che vi sia contradizionc 
con la disposizione la quale stabilisce aver essa luogo* di pieno dritto ; 
giacché per decidere che vi ha luogo alla compensazione bisogna che 
U giudice sappia esservi un altio debito il quale ha estinto il primo. 
Il pagamento estingue al certo il debito di pieno dritto; c nondimeno 
6c l’attore ha in mano un titolo , bisogna pure che il giudice sia istruito 
del pagamento perché possa dichiarare l’ attore decaduta dalla domanda. 
Ma ciò non impedisce che il pagamento o l’ esistenza de’ due debiti 
compensabili provata una volta , I estinzione abbia luogo di pieno dritto 
dal giorno del* pagamento o dal giorno in cui il secondo debito è di vc*r 
nuto esigibile. > 

Quando la compensazione può essere opposta? In ogni tempo della 
causa , ed anche dopo una sentenza passata in giudicato. Nè osta che 
la cosa giudicata prò veritale habetur : giacche questo principio non 
sarebbe applicabile che quando la compensazione fosse stata opposta e 
rigettata dal giudice. Ma, nella specie, suppone clic il convenuto non ne 
ha parlato. ( L. a. Cod. de comperi. 

( 38 G) Chiamasi errore di dritto quello che risulta dall’ignoranza 
delle disposizioni della legge. Quest'errore non iscusa , poiché nessuno 
debbo ignorare la legge. ( Nondimeno vedete la nota 4 ° P a S* 21 )• 

(«) V . la legge "Uff. de compens. e la les'S'e a Cod. eod. e 7 
Cod. dq sulut. 

(6) V e g gasi che ne dice Toullier , l. c. n. 393 , che pare siti 
di sentimento diverso , non potendovisi rinunciar anticipatamente e 
prima che il dritto sia acquistalo , come non sì può rinunciar otiti* 
cipatamente alla prescrizione. 
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di rigoroso dritto , che 1’ azione detia condictio indoli - 
ti ( 38 y) per farsi restituire ciò che ha pagalo.. Ma sup- 
ponendo che, giusta i termini dell’ art. i ag^ *253, si 
possa pretendere ex aetj urtate , che il primo debito non 
sia estinto per ciò che riguarda il debitore , almeno ò 
provato che il creditore non può più prevalersi , a pre- 
giudizio dei terzi (388) , dei privi legj od ipoteche che 
erano annesse al credito primitivo. 

La compensazione facoltativa è quella che ha luogo* 
quando uno dei due crediti soltanto riunisce le qualità 
prescritte per la compensazione. In questo caso , la parte 
alla quale questo credito è dovuto può opporre la com- 
pensazione j ma essa non può esserle opposta. Laonde 
quegli che ha un debito non esigibile può- offrirne la com- 
pensazione con uno esigibile , di cui egli è creditore (38g); 

L‘ errore di fatto è quello che consiste neH’ ignoranza di un fatto. Esso 
d'ordinario scusa , poiché facilmente e probabilmente si può noti co- 
noscere 'un fatto ( L. 9 ff. de iuris et jacti ignovantia ). 

Yi sarebbe errore di dritto qualora colui che poteva opporr» la 
compensazione non l’ha fatto , o perchè non sapeva che la compensa- 
zione era autorizzata dalla legge , o perchè credeva falsamente essere 
in un caso di eccezione. \ 

Vi sarebbe errore di fatto s* egli non sapesse eh’ era creditore del 
«no creditore j come, se l’era divenuto succedendo ad una persona 
della quale ignorava la morte («). 

Potrebbe accadere che non vi fosse crroFc e che non- pertanto it 
primo debito continuasse a sussistere anche riguardo ai terzi ; per es. 
se il secondo fosse stato contratto sotto 1' espressa condizione , che non 
potrebbe compensarsi con un credito già esistente. Jn effetti le terze 
persone non potrebbero dolersi , poiché si può dir loro che se non si 
fosse acconsentito alla condizione , il debito non sarebbe slato contratto , 
e che per conseguenza non avrebbe potuto parlarsi della compensazione. 

- (3&7) Vale a dire l’azione per farsi restituire' la cosa che fu pagata- 
senza esser dovuta. / 

(388) Questa è la distinzione che abbiamo già stabilita poco fa 
licita noia 378. Egli conserva dunque contro del debitore tutti i dritti 
risultanti dall’ antico credito j per esempio , s’ egli ha un titolo auten- 
tico o anche esecutorio, potrà giovarsene nell’ agire contro di lui , ec. 

(3.S9) (b) Purché nondimeno il termine del credito non esigibile 

. 9 

(a) Si quis , dice la legge decima J. 1 ff de compens. compen- 
sare potens solverit , condicere poteri t , quasi indebito soluto. 

„(ò) Qui parla il nostro datore della compensazione facoltativa-, 
nome che perjcttamente le conviene , come V avverte Tovlulr nella 
nota al n. 397 l. c. Ciò non ostante die egli di aver voluto prefe- 
rire la distinzione della compensazione in tre specie , compensazione 
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ma se ricusa di compensare, non si può obbligarvelo. 
La compensazioue è altresì facoltativa , quando i due de- 
non sia stato apposto in favore del creditore ; poiché allora , come 
non si potrebbe obbligarlo a ricevere il pagamento prima della sca- 
denza , così non si potrebbe nemmeno costringerlo a compensare. Ciò 
può essere importante in alcune circostanze. Così, una persona ha preso 
ad interesse del danaro appartenente ad un minore t ed ha promesso 
di non rimborsarlo che nella di lui maggior età. Questa stessa persona 
diviene creditrice del minore per una somma esigibile la quale non pro- 
duce interesse. Temendo di non trovare come vantaggiosamente impie- 
garla , e preferendo estinguere un debito che le pare oneroso , essa 
olfre di compensare con ciò che dee al minore. Il tutore può ricusare 
la compensazione, soprattutto se teme di non trovare utile e sicuro 
impiego al danaro del minore; è probabile in detto caso che il termine 
sia stato stipulato in favore del creditore. 

Deriva da questo principio che nella lettera di cambio la compen- 
sazione non può aver luogo che alla scadenza, quantunque l'accettante, 
il quale fosse ad un tempo creditore di un debito esigibile , ollrissc di 
compensare. Nella cambiale il termine si presume stipulalo tanto in 
favore del creditore che del debitore. ( V. le mie Istituzioni commer- 
ciali •*. Voi. nota della pag. 110). 

Quid se i crediti sono di cose fungibili della stessa natura , nia di 
cui 1’ una sia indeterminata ? Il creditore della cosa indeterminata non 
può opporre la compensazione; ma essa può essergli opposta. Es. 

Voi mi dovete sei botti di vino in generale; ed io vi debbo sci 
botti di vino di Borgogna. Io non posso opporvi la compensazione, poi- 
ché non posso costringervi a soddisfarmi con vino di Borgogna piuttosto 
che con qualunque altro. Ma voi potete oppormela , mentre avendo il 
dritto di pagarmi con quel vino che vorrete , potete pagarmi con vino 
di Borgogna come con qualunque altra specie di vino. 

Del pari , allorché il debito è puro e semplice da una parte ed. 
alternativo dall' altra , la compensazione è facoltativa dalla parte del 
debitore sotto 1* alternativa , e non avrà luogo che dal giorno in cui 
egli abbia dichiarato voler pagare la cosa simile a quella che gli è 
dovuta. 

Può opporsi in compensazione un debito prescritto? Bisogna di- 
stinguere: se nell’epoca in cui la compensazione ha potuto effettuarsi 
la prescrizione non era compita , è certo che la compensazione può 
opporsi in seguilo , a qualunque siasi epoca. Ma se nell’ epoca suddetta 

legale , compensazione per vìa dì semplice eccezione , c compensazione 
per mezzo di riconvenzione. Intanto il Codice , al pari di lle nostre 
^ggi » ^ ia serbato silenzio sulla riconvenzione. Questa è una lacuna 
di cui il Consiglio di stato francese fu avvertilo dalle osservazioni 
preliminari che fece quella corte di cassazione sul progetto del Co- 
dice di procedura , e le quali contengono disposizioni savie non meno 
che necessarie , cui sarà forza di rivenire se vuol completare la nostra 
legislazione. Possono vedersi in Sirey un. IX , pag. i e scg. Noi 
ce ne occuperemo nel nostro Corso di procedura civile. 
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cia</>M° n ne ^° stesso luogo. In questo caso, 

o dki debitori nou può opporre k compensaziouo 


^Dc'oppoTtT* 1 ». ^ dcb,l °.\® chiaro che la prescrizione essendo, quando 
cne opposta, un mezzo di estinguere le obbligazioni, ed un debito 

a q«iesto n darsi 0 iuo d0 V*™ an \ mcsso in compensazione , non potrebbe 
oppo^^ d |^ S pfeg^ 2 * : ( ^ e ^ uand o » deb ^ e del debito prescritto non 


Vaufrfr» * e rwn ° dC ' dU f debiti é fbndat0 s °P ra scrittura pri- 

alla F ° ?°P ra T un 1,10,0 autentico, o anche esecutorio? Avvi luogo 

3 »Ja compensazione. T,» . ... . IUV 8° 


atìn : ” . — «uvea «co, O ancne esecutorio? Avvi Iuol-o 

ali* esistei;:r nri’ir sjsts ctdit 1 :. 1010 non presìudica io ** 

aione^se^i’ #*! m" 0 , de due tiloIi . viene impugnato, puta colla denega- 
no allo auter ìv* un . alto ^P rivato » o coll’ iscrizione in falso se di 

colui il titolo IC 1°I ? N T V. sarà ,Uo 8° a,,a compensazione de plano-, ma 
ra^araento^defo V, * > P olra est rare in sua mano U 

compeiisazion.f «• dll ° 5 ! SC a a finc ìl tito, ° è S^dicala valido, la 
P PoA ,i, n * 1* P r€Sl |J ner * esse csi fin dal principio effettuata. 

Vedete al lY 1 v W0 | 8 °ì a 3 cor ”P ensaz i° ne in materia di rendita perpetua 
venete al IX y 0 i. ] a llola 33 j eI titolo XI (a). 

«tesso ad una *“ !? P,pCD ‘° ad un creditore ciò che debbe tg\x 

£ Zi 5 ér f 0na dlVersa da <l ue,,a ob * oppone la compensazione, 
beninteso col d. le, consenso ? Papwuko sta per la negativa. ( L. ,8 

«tin P n 7. 1 i C ° m L er ! Sat '?' BarbeVrac sostiene l'affermativa. Pothiei, di- 
in col J! i add ° U 11 F arere di BaRre * ra ‘ a,,orcb è il credilo opposto 
^Zo V nZ 7 De e tCUa , le ° . SU P criory a “’ a, ‘™ debito, e quello di Pa- 
cuest' 1? d ° C88 ° Crcd,t ° e inferior<? * Égli argomenta dal perchè in 
'r; a ±r fo Ca80 tr r aSl ?? fatl ° che U cred *- e ^efe se non 
paea P mLtn a P arzia,c j <; b egli può esser costretto a riceversi un tal 

* giusto i m ni>r U r n i d *° deb . ltore del auo creditore 5 ma che non sarebbe 

fona I P 1 ^igo istesso quando fosse debitore di un’altra pcr- 

bisoana ] 8en>1>ra 1 la dl8t ! n21 <> De di Potiuer non ammessibilc ; e che 
saz.onf • VCre - 016 V1 ha Iu ° g0 ° non vi ha luo 6° a,,a corapcn- 

LcTdo’noi! V nm ° C98 ° . CSSa deC aver ,U0 S° ancbe P^tci nel 
viso Ai p dee amraetter91 nemmeno pel tutto. In ultima analisi l’av- 
J •i 1 J B |”/ aAC sembrami preferibile; mentre bisogna convenite 
boLiL deblt0 7 comprasse i diritti del creditore del suo creditore , 
461123 ^ Ubbl ° ?° P ° ,a n0tifica del ^«ferimento opporre la 
anisHntiA X,0De * ^ ia < I ua differenza può esservi in dritto riguardo alla 
?» Proposta tra questo caso e quello in cui egli viene ad opporre 

» Wo? P< T aZ,0ne CGl conscnso di questo creditore ? Anzi egli potrebbe 
«gore far a meno di tal consenso; mentre egli può, sevuole pa- 

fns!i qUe8t ° Credit P re ancbe 8U0 malgrado; e supponendo cfa' egli’ non 
possa esser surrogato ai suoi diritti, acquisterà almeno centra il debitore 

rn/l v? 10 az,0ne ne $ otiorum $estorum , onde farsi rincor- 
re ciò che ha pagato; ed il benefìcio di questa azione eh’ « uguale 

» < 


m/ ^ E ? amw< * TouJtLiEB. profondamente questa quistione , l. c. w. 
UOt \ tC darem cont ° nella nostra contro-nota a quella dell'uu, 

di Stài) Jt mirri 


ture al suo luogo. 
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i 296 altrimenti che offrendo di computare le spese di constr* 
7a5o gna (3 qo) nel luogo del pagamento. ♦ 

La compensazione facoltativa differisce dalla legale , 
perciocché, non ha luogo di pieno dritto, ma solamente 
quando la parte, che può opporla, ha dichiarato essere 
ileir intenzione di farlo (391). , 

In tutti i casi ne 1 quali ha luogo la compensazione * 
essa equivale al pagamento. Se dunque la stessa persona 
ha pfù debiti, e tutti compensabili (392) , si debbono 
ì 297 osservare per la compensazione le regole stabilite qui sopra 
7 20/ per rimputazionei * 

all’ ammontare del debito , non divien forse in suà mano un credito 
compensabile ? Chi dunque gl’ impedirebbe , se questo creditore con- 
sente alla compensazione , di farsi da lui rilasciare una quietanza la 
quale lo renda creditore diretto del suo creditore ? * 

(390) Cosi, voi mi dovete mille franchi pagabili in Parigi: io ve 

ne debbo mille pagabili in Lione. Io posso domandare la compensa- 
zione , offrendo di bonificarvi ciò che mi costerebbe il far venire que- 
sta somma in Lione. . . ‘ 

(391) Per conseguenza , soltanto dal momento di detta dichiara- 

zione il debito si estingue , e gl’ interessi , se ve n’ ba , cessano di de- 
correre (a). « • 

(392) E tutti esistenti nell’ epoca in cui ba dovuto effettuarsi la 
compensazione, giacche ove un solo allora n’esistesse , c questo, qua- 
lùnque siasi , che fu estinto dalla compensazione. Es : Vi son debitore 
di mille franchi senza interesse ; io succedo ad una persona alla quale 
voi dovete mille franchi pure senza interesse. Dopo che. i due crediti 
si son fatti esigibili , io son divenuto vostro debitore per una nuova 
somma di mille franchi con interesse. Quantunque a me prema impu- 
tare la compensazione su quest’ultima somma piuttosto che sulla prima, 
nondimeno non avrà luogo l’imputazione 5 mentre dal momento in cui 
son divenuti esigibili i dui primi crediti , la compensazione si è di pieno 
dritto compita ed ha prodotto l’intero effetto. Quindi il primo debito 
rimase estinto , e continua sempre ad esistere il secondo. 

(à) Avvettite però due decisioni della corte di Parigi: colla 
prima , del 12 maggio 1806, dichiarò che quando un biglietto ad or» 
dine è trasferito per via di girata, il debitore del biglietto non può 
opporre al terzo possessore la compensazione di ciò eh' è dovuto dal 
creditore a favor del quale fu in origine sottoscritto il biglietto , 
ancorché il terzo possessore non tenga il biglietto , che a tìtolo di 
pegno : colla seconda , del 20 agosto 181 4, decise , che il debitore il 
quale ha ricevuto V intimazione della cessione senza protesta * o ri- 
serba c decaduto di dritto dal potere opporre in seguito al cessionario 
la compensazione di ciò che gli è dovuto dal cedente ; è lo stesso 
come se avesse accettato la cessione . K. Sirejr 6, 3, 5o5 c 1. 214. 
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Sezione V. 

> 

' - \ t 

Della, confusione . 

• s 

Chiamasi in generale confusione il concorso nello 
stesso sogge tto di due qualità che si distruggono. . Quindi 
per ciò die riguarda le obbligazioni , il medesimo indi- 
viduo non potendo essere ad un tempo istesso creditore 
e debitore di un medesimo debito (3g3) , ne deriva che, 
dal momento che queste due qualità si riuniscono nella 
stessa persona (3g4), succede una confusion di dritti, che i3oo 
estingue l’ obbligazione. 

Bisogna nondimeno osservare mia differenza essenziale 
tra la confusione e gli altri modi di liberazione, come il 
pagamento, la compensazione ed. altri simili. Codesta dif- 
ferenza consiste in ciò,, che il pagamento, ec. giova a 
tutti gl’ interessati , perché fa che la cosa non rimanga 
più dovuta e che per conseguenza non resti più niente 
dell’ obbligazione sì principale che accessoria ; laddove che 
la confusione fa solamente che la persona nella quale le 
due qualità di creditore e di debitore si trovino concor- 
rere per lo stesso debito cessi di essere obbligata, mentre 
non può esserlo verso se stessa j personam tantum exi - 
mit ab obligatione ; ma del resto V obbligazione in se 
medesima non è estinta , clic in quanto questa persona 
si trovi debitrice principale ed unica. 

Debitrice principale: giacché è evidente che la con- 
fusione che si effettuasse nella persona del fidejusso- . 
re (3g5) 9 estinguerebbe soltanto l'obbligo del fidejussore 1 

_ « t 

( 3 $ 3 ) Ho aggiunto queste parole per distinguere la confusione dalla 
compensazione nella quale la stessa persona é ad un tempo creditrice c j 

debitrice , ma per debiti differenti. 

(39$) Per cs., allorché la stessa persona diviene erede ad un tempo 
del creditore e, del debitore, ovvero allorché il creditore* diviene erede 
puro e semplice del suo debitore , e viceversa. 

Noi diciamo erede puro e semplice ; giacché abbiam veduto uno 
degli ottetti del beneficio dell’ inventario esser quello <!’ impedire la con- 
fusione. 

(395) Nel Caso in cui il creditore divenisse erede del (ìd<jussorc , 
e viceversa* Quid , se per opposto le due qualità di debitor princi- 
pale e di fidejussore si riuniscono nella medesima persona ? E subtili - } 
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ma non già l 1 obbligazione principale , nè quella degli 
altri fidejussori. v ' •. 

Debitrice unica : poiché se il debito fosse solidale , 
la confusione operata nella persona di uno de’ condebi- 
tori (dpG) non gioverebbe agli altri che per la sua parte 
e porzione nel debito (397). 

È possibile che il concorso delle due qualità di cre- 
ditore e di debitore non abbia luogo che per una parte 
del debito. In questo caso, la confusione non si opera,, 
ed il debito non è estinto che colla proporzione mede- 
sima (398). • -■ 

tate jut'is , r obbigazione del fidejussore è quella ebe svanisce. ( L. 1.4, 
ir. de JìJejuss ). Ma presso di noi siffatta qnistione è priva d’interesse, 
giacche 1' art. 2035 f 1907 decide che in questo caso, ove alcuno a- 
vesse dato sicurtà pel fìdejussore , il creditore conserva contro di lui i 
suo» dritti c le sue azioni come su 1’ obbligazione del primo fìdejussore 
sussistesse ancora (a). Sarebbe lo stesso riguardo alle ipoteche date dal 
fìdejussore? Congetturo che si, mentre i Romani i quali decidevano clic 
la confusione in questo caso annullava 1' obbligazione del fìdejussore del 
fìdejussore, stabilivano nel tempo stesso eh’ essa lasciava sussistere l’i- 
poteca data dal fìdejussore ( L. 38 , §. fio. ff. de solut. ) ; or questo 
tantoppiù debb’ essere mantenuto presso noi che facciam sussistere 
1' obbligazione di quello. 

(396) Se per es. egli è succeduto al creditore , o il creditore a 
lui. Si legge nell’articolo , nella persona del creditore 5. ma è chiaro 
che sia un errore di redazione (b). 

(3f)?) Quindi 1’ azione solidale sussiste pel rimanente del debito 
contro d<gti altri condebitori. 

(3»>8) Se per es. il creditore diviene erede del debitore per tm 
quarto , la confusione non avrà luogo che per un quarto del credito , 
ed egli potrà riscuotere gli altri tre quarti da suoi coeredi c dai rima- 
nenti debitori , se tuttavia il debito è divisibile. Ove sia indivisibile , 
ci potrà esigerlo per intero , salvo a tener conto del valore della por- 
zione per la quale la confusione si è effettuata. ( Arg. tratto dall' art. 

1224 f 1 168 ). 

Quid , se vi siano più debitori solidali, e che il creditore diventa 
erede particolare di uno di essi ; per esempio , se vi sono tre debitori 
c che il creditore succede ad uno di essi per un quarto ? Bisogna dire 
per analogia dell' art. 1209 f 1162 , che la confusione ha luogo per un 
dodicesimo soltanto: poiché se, giusta quest’articolo, quand’egli fosso 

• / 

(«) Questa era una so'ligliezza del rotnan dritto. Vedete quel 
che ne dice' Toullier , 1. c. ai num. ^26 e 4 2 7* 

(b) Parrai che dovrebbe dirsi piit errore di stampa che di re- 
dazione V essersi scritto creditore in vece di debitore. Ma questo 
palpabile errore non c stato neppure emendato nel corrispondente 
art. ia55 delle nostre Leggi civili. 
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]’ unico crede la confusione non ha luogo fchc per la parte del conde- 
bitore al quale succede , ne siegue che quando egli è crede particolare* 
la confusione non dee aver luogo che per una porzione di questa parlè 
corrispondente a quella ch’egli prende nella successione, vale a dire , 
Della specie , per un quarto, in un terzo , ossia per un dodicesimo. Se 
dunque si procede contro uno degli altri dire debitori , egli potrà do- 
mandargli gli undiei dodicesimi del debito, e colui che l’avrà pagati 
avrà il suo regresso, vale a dire, contro l’altro debitore per un terzo 
o quattro dodicesimi , e contro ciascuno de’ tre altri eredi del debitore 
defuuto per un dodicesimo. Resteranno dunque a suo carico quatro do- 
dicesimi , o liti terzo ; il clic viene ad essere effettivamente la parte 
fch’ egli dee sopportare nel debito. Per altro è chiaro thè noi ragionia* 
Hip nell’ ipotesi che tutti i debitori hanno un interesse eguale (d). 

^ , Quid , s’egli agisce contro i suoi coeredi? S* egli agisce contro di 
essi in forza dell’azione solidale, non polrà domandare a ciascuno che 
il quarto del debito : mentre non può solidalmente agire contro di essi 
che partendo dal principio che il defunto essendo solidale, era debitore 
del totale. Ma in questo caso , ed in faccia di essi, egli confonde per 
un quarto , e quindi noti pUò egualmente domandare che un quarto a 
ciascuno di èssi. In seguito però i suoi coeredi con lui potranno eser- 
citar un regresso, ciascuno per due dodicesimi, il che formerà nel 
totale olio dodicesimi, contro gli altri due condebitori, i quali si trove- 
ranno cosi a sopportar ciascuno quattro dodicesimi, o un terzo del 
debito. 4 . • , 

Quid , se uno de’ condebitori è insolvibile ? Io penso che la sua 
porzione debb’ essere addossala agli altri , del pari che al creditore pel 
fato del debitore al quale è succeduto. ( Arg. tratto dall’ art. iai 5 f 
1168 ). La confusione è un fatto assolutamente estraneo agli altri con 1 - 
debitori , che non può loro nuocere nè giovarci - , 

Quid , se Vi siano più creditori solidali , un debitore unico , c 
costui diventi erede parziale di uno de’ creditori ; futa , vi sono tre 
Creditori , cd il debitore succede ad uno di essi per un • quarto ? In 
questo caso bisogna applicare ciò che si è detto , e decidere che il 
debitore confonde riguardò ài suoi coeredi per un quarto , c riguardo 
àgli al fri creditori per Un dodicesimo solo. In fatti s’ egli fosse erede 
nnico del creditore, confonderebbe per un terzo* ( Arg. tratto dagli 
art. iicjS f n 5 i , e 1209 f 1162 ). Dunque, non essendo egli erede 
Che per un quarto, egli non dee confondere che per un quarto nel terzo* 
vale a dire per un dodicesimo. Se dunque uno de' creditori agisce con- 
tro di lui , quegli non potrà domandargli che gli undici dodicesimi del 
debito, e dopo averli ricevuti è soggetto ni regresso* vale ,a dire, per 
parte dell’altro creditore per quattro dodicesimi, e per parte degli altri 
tre eredi del creditore defunto pel rispettivo dodicesimo, in tutto sette 
dodicesimi. Restetan dunque al creditore che agisce in giudizio quattro 
dodicesimi del debito , il che in effettivamente è la parte di cui deb> 

r • 

(a) Disse Giuliano nella legge 5 ff. de Fidejuss. non esser nuova 
tlie due obbligazioni concorrano nella stessa persona : est autem spceies 
talisj si reus promittcndi reo pfomittcndi heres cxliterit, duas obbligatio- 
nes sustinet : item si rcus stipulatali c&titcrit heres rei stipulando duas 
tpccics obbligatioftis sustincbit cc. 
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to’ égli profittare nel totale del debito , supposta uu eguale 'interesse 
tra tutti i creditori. ' ( 

Noi abbianf detto che nella propósta specie il debitore diventato 
erede per un quarto di uno de creditori confondeva per un quarto ri-, 
guardo «ni suoi coeredi. Infatti essi non possono agire contro di lui col- 
1’ azione solidale, Che pel principio di essere il comune autore creditore 
del totale; ed in questo caso l’erede per un quarto di tal creditore, dee 
confondere certamente per un quarto. Sarà dunque tenuto per un quarto 
in faccia a ciascuno de' suoi coeredi. Ma ciascuno de’ due altri creditori 
avrà l’azione contra Ciascuno de’quattro credi del creditore defunto, per 
un terzo della parte di cui questo erede ha profittato nel debito , vald 
a dire , nella propósta Specie, per un dodicesimo. Secondo questo cal- 
colo, il debitore diventato erede sarà obbligato di pagaie un dodicesime» 
a ciascuno degli altri due creditori. In risultamelo egli si troverà pro- 
fittare d’ tui dodicesimo > ed i suoi coereJi saranno obbligati a rimbor- 
sare un dodicesimo a ciascuno degli altri creditori* Resterà dunque ad 
Ognuno di essi un dodicesimo , che legalmente è la parte di cui dcbhoii 
fessi profittare nel terzo spettante al di loro autóre* # 

> . Quid , se colui che Li a dato sicurtà per un debitore verso due ere ■* 
ditori succede all’ uno di essi ? Egli rimane obbligato come fidcjussorc 
verso dell’ altro , ma solamente per la parte che questi Ita nell' obbli- 
gazione ; giacche per la parte del defunto, siccome costui avrebbe aviti 0 
un'azione a causa del suó interesse nel credito contro dell’ altro credi- 
tore il quale avesse riscosso l’intero debito, è manifesto, dietro lare- 
gola eum quem di evioliorte ce. , che non può essere convenuto per 
questa parte. Osservate altresì clic in questo caso i) fidcjussorc ha l’a- 
zione Contro del debitore a nome del creditore al quale è succeduto. 

Quid , se 1 ' uno de’ due debitori solidali succede all* altro ? Non 
v’ha confusione, poiché , dice la legge 5 tf. da Jidcjuss. , le due ob- 
bligazioni sunt ajusdein potestatìs. Egli potrà dunque esser citato sia in 
suo nome sia in nome del defunto , il che non è indifferente* nel caso, 
per esempio, in cui uno de debitori potesse 'opporre una eccezion per- 
sonale. Si dica lo stesso qualora uno de’ confidejussori succede all’ al- 
tro. E finalmente se 1 uno de’ due creditori solidali succede al 1 ' altro* 
neppure v’ é confusione , c colui cha resta può far la domanda o ia 
suo nome o in nome del defunto ; il che neppure può essere indiffereute 
nel caso in cui uno di essi , per esempio, fosse respinto in virtù di 
qualche eccezione personale. 

Osservate in ultimo luogo che soltanto un titolo irrevocabile può 
effettuare una irrevocabile confusione, come lo abbiamo stabilito nella 
bota 107 al Titolo delle successioni, voi. IV , pag. 116, e quindi ogni 
volta che si opera la risoluzione del titolo, come dicono gli autori , 
ex causa antiqua , il credito risorge con tutti i suoi accessorii. ( V. 
su questo punto un arresto di cassazione del 24 marzo 1817 , bollcU. 1 
h. 23 ; V. pure nel Vili voi. l’ultima nota al Tit. Vili ). 

Deh incourt Corso Voi. VI* ‘ 1 5 
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Della perdita della cosa dovuta . • 

. ' ~ * • *> # * . V 

Noi abbiamo veduto che l' obbligazione di dare con- 
teneva , oltre l 1 obbligo di consegnare la cosa nel tempo 
prescritto , . quello ancora di conservarla ^sino al momento 
della consegna . con la diligenza medesima di un buòn 

padre di famiglia. N # ' ' * 

Quando adunque il debitore ha adempita 1 ultima di 
queste obbligazioni, e che malgrado ogni sua cura e pre- 
cauzione la cosa venne a deteriorarsi o a periremo ad 

essere posta fuor di commercio t non P u ^ P* u essere 
astretto a consegnarla (a). È in questo senso precisa mente 
che la perdita della v cosa dovuta importa 1 estinzione 

dell' obbligo di consegnarla (3q9). / 

Giusta i principii superiormente stabiliti al- capo ili, 
sez. v, facilmente si scorge che questo, modo di libera- 
zione non può in generale (4°°) aver luogo riguardo alle 
obbligazioni indeterminate , genus non peri} : esso -non si 
applica dunque . che alle obbligazioni di cose certe e de- 

(3gg) Avvertite che soltanto quest’ obbligo di consegnare si estin- 
gue ; se alcun altro ne ha prodotto la convenzione correlativo a quello 
di consegnare , esso continua ad esistere. Cosi nella vendita, se la cosa 
perisce senza colpa del venditore prima della consegna e prima eh' egli 
sia in mora, egli .rimane esente dall’ obbligazione di consegnarla; ma 
il compratore ne dee sempre il prezzo. Questa disposizione esisteva an- 
che nell' antico dritto in cui il contratto di vendita non trasferiva la 
proprietà. Ma ciò andava così , poiché, diesasi giustamente, vendilor 
erat debitor speciei : certae cujus interitu liberabatur . Tantopp iu dee 
valer lo stesso attualmente che la vendita per se stessa trasferisce la pro- 
prietà ; mentre qiò che dee il compratore c il prezzo della proprietà 

la quale gli è stata realmente trasferita. . _ 

(4oo) Abbiara veduto in effetti nella precedente fnota I47.P- °o 
che questo modo di estinzione poteva applicarsi alle obbligazioni inde- 
terminate ma di un genere meno esteso, ossia, come dicono gli autori, 
generis limitati. * • < ^ ^ ' • 

(a) S'intende eia della cosa certa e determinata che era V oggetto 
dell' obbligazione e che perisce senza colpa del debitore , il che non 
si applica alle cose indeterminate , o determinate solo in quanto alla 
loro specie , giusta gli art. 1129 e i 3 o 2 f to83 e ia56 , come iti 
jeguito osserva pure il nostro Autore, 
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terminate (/foi) , ed ancora fa d 1 uopo che il debitore 
provi e- giustifichi , éhe la cosa è perita pei* caso fortuito: 
altrimenti si presume perita per di lui fatto (4o*i) gì còl* 

* . • % ì 

/ » • 

(4or) l»oò esservi talvolta qualche difficoltà a decidere «e 1’ oggetto 
dell’ obbigazione sia o no determinato: ciò ritorna allora nella quattone 
dell’ assegnato limitativo e deli’ assegnato dimostrativo -trattata nella 
nota ifo voi. V pag. 201 (a). . ' 

Osservate che la disposizione dell'art. i 3 o 2 f ia56 non i applica- 
bile che al caso in cui l’obbligazione è perfetta sotto tutti à rap^ orti (b)‘: 
per conseguenza essa non ha luogo; ' . / 

i.° Riguardo all' obbligazione contratta sotto una condizione sos- 
pensiva , se la cosa è perita prima dell* evento della condizione ( art. 
1 186 f 1 » 35 ). ’ < 

2. 0 Riguardo alle merci vendute a peto , a numero , ovvero a 
misura , se la perdita ebbe luogo prima che la cosa aia stata pesata, 
numerata o misurata ( art, 1186 f ii3y ). 

3.° Riguardo arila vendita fatta col patto dell’ assaggio : essa pre- 
aumesi fatta sotto una condizione sospensiva ( art. i588 f i433 ). - 
4 -° Riguardo alle derrate che si usa di assaggiare plrima di fama 
]a compra : non vi è vendita che dal momento in cui il compratore le 
lia approvate ( art. * 587 f l 43 a ). * 

(402) Ho aggiunto queste parole poiché il fatto del debitore basta- 
per renderlo responsabile: tieniti ' 1 pntest proprio facto se ab obligalione 
liberare. Del rimanente questa distinzione non può aver luogo che quando 
il debitore non conosce l'esistenza dell' obbligazione impostagli j giacché 
altrimenti qualunque fatto dalla sua parte sarebbe colpa : ma se , per 
esempio un erede vende o dona una cosa eh’ egli credeva aver appar- 
tenuto al defunto , c che gli era stata solamente imprestata, ovvero 
una cosa legata con un testamento del quale nou ha conosciuto che po- 
steriormente È' esistenza , egli non è in colpi , porche ha creduto dis- 
porre della sua còsa. Ma nondimeno, siccome per suo fatto egli si è 
posto nell’ impossibilità di consegnarla , sarà tenuto pagarne il valore 
( art. 1042 f 997 e legge 9» 5* 3 ff* 4 e verb. otligat . ) 

Quid se !a cosa è perita per fatto o colpa del tidejussore ? Il de- 
bitore principale c liberato. , ( L. 88 fi. de verbi obbligat. , e L 19 flf. 
de dolo malo ). Ma se perì per fatto o colpa del debitore il fidejussore 


sia 

strativo , _ ... — _ -,-T- — - » — 

perfezione della lingua, e l'incuria o l'ignoranza di redigere gli atti 
impediscono che si possano su 'questo punto stabilir regole certe , per 
cui viene il tutto rimesso alla saviezza de' magistrati. 

(ò) Ma qual sarà V istante preciso in cui può dirsi perfetta la 
in miei nn n i miti In Ai /riti nnin+rt timi à Ai fr/i sfar ire 


" ^ us s tuu «m/rsn eri. i/ur u ui (.svi/n» ni 

cui faremo menzione al loro luogo rispettivo. 
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pa y e in. questo caso l! obbligazione continua ad esistere* 
ma cangia di oggetto ( 4 o 3) 5 ed invece della cosa stessa 
che non pnù più essere consegnata, il debitore è tenuto i 3 d* 
a pagarne il prezzò ( 4 o 4 ) unitamente ai danni e interessi, 1256 
se vi è luogo (4o5). 

Questa disposizione è applicabile anche al caso in 
cui la perdita della cosa è avvenuta per un evento for- 
tuito; quando il debitore in forza della convenzione se 
n’ era assunto il pencolo: quando la .di lui negligenza 1807 
colpevole avesse data occasione al caso fortuito ; o final- i65$ 
mente quando foàse stato costituito injmara prima del- 
l'infausto accidente: eccettocbè , in quest’ultimo caso, egli 
non possa provare che la .cosa sarebbe egualmente perita 


1 

non ,è liberato. (L. 58 5 » *• *T. de Jìdejusi). La ragione della differen- 
za si è, che il fideiussore è obbligato pel debitore, ma non il debitore 
pel fideiussore. 

Quid , se la Cosa è perita per fatto o colpa di un condebitore so* 
fidale? Gli altri séno responsabili del prezzo, ma non dei danni ed 
interessi, come si è detto nel testo alla pag. 9* e nella nota 164. 

Quid , se la cosa è perita per fatto o colpa di un condebitore nqn 
solidale? Gli altri sono interamente liberati; cd il. debitore pel fatto 
del quale è avvenuta la perdita, è solo tenuto al pagamento del prezzo 
intero c dei danni cd interessi. , 

Quid , se la cosa c perita per colpa di uno degli eredi del debi* 

;tore ? Gli altri sono liberati ( L. 48 , $■ 1 ff* de legatis 1 ). ( V. la 
nota 3 o 7 tom. V. pag. 253 ). 

Riflettete che generalmente in caso dP perdita della cosa, la pre-* 
sunzionc si è eh’ essa c perita per colpa del debitore , e che ove egli 
pretenda esser la perdita avvenuta per caso fortuito , spetta a lai di 
provarlo. Questa è una conseguenza del princìpio che provata una volta 
l’esistenza dell’ obbligazione , appartiene a colui che la pretende estinta 
il provarne l’estinzione. Ma provato il caso fortuito , se il creditore 
pretende eh' esso ebbe luogo per colpa del debitore tocca a vicenda 
a lui il comprovarlo ( art. 1808 f iCd4 )• 

( 4 0 3 ) Ho preferito questa redazione anziché dire che 1 ’ obbligo di 
consegnare la cosa si converte in quello di pagaruc il valore; mentre da 

ciò si sarebbe potuto conchiudere esservi cangiamento di obbligazione ; . > 

il che non é, mentre i debitori solidali ed i fidejussori sono sempre 
tenuti , e sarebbero liberati se T aulica obbligazione più non esiste , valé 
a dire se vi fosse stata novazione. 

( 4 0 4 ) Per conoscere su quali basi deesi procedere in questo casa 
all* appi ezzo della cosa; V. al IX voi. la nota 23 del Titolo XI. 

( 4 *> 5 )TVoi diciamo se vi è luogo, poiché c possibile che l’in ad empi men- 
to dell’ obbligazione non abbia cagionato alcun pregiudizio al creditore, 
il quale non può allora pretendere risarcimento di danni cd interessi. 
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i3oa presso il creditore ove già gli fosse stata rimessa (/}o 6 ). 

Anche quando non avvi nè colpa nè mora per parte 
del debitore , 1 equità esige che egli debba cedere 4 suo 
^ creditore; ( 407 ) i dritti e le azioni d’indennità, se «rietine 
i3oa gliene competono , riguardo alla perdita della cosa. 

Le distinzioni stabilite nella presente sezione non 
possono essere invocate dal ladro: in qualunque modula 
cosa rubata sia perita ( 4 o 8 ) , egli è sempre tenuto a re- 
i3oa stituirne il valore. 
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( 4 ° 6 ) In questo caso la mora del debitore non ha cagionato alcun 
pregiudizio al creditore. Ma bisogna star ben guardinghi , mentre per 
poco che sia presumibile che la cosa non sarebbe perita in mano del 
creditore , il debitore é tenuto : per es. , se a tenore delle circostanze 
si potesse supporre che il venditore l'avrebbe venduto prima della per- 
dita. ( L. i 5 , 5 3 , fi*, de rei v indicazione ). 

(407) Una cosa depositata vien sottratta al depositario. Questi é 
ncorso in suo nome , e quindi ha ottenuto delle condanne contro del 

ladro. Egli dee cedere al deponente ogni diritto ed azione risultante da 
questo giudizio (a). 

È io stesso per tutti gli accessorii della cosa che possono trovarsi 
ancora in mano del debitore. Egli dee restituirli al creditore. Nè osta la 
!* a . de P eci *lio legato . E chiaro Che in detta legge si tratta del caso 
m cui la cosa principale è perita prima che I’ obbligazione fosse nata , 
come , se la cosa legata sia perita innanzi la morte del testatore. Ab- 
Inani veduto che in questo caso nemrocn 1’ accessorio era dovuto ; poiché . 
I accessorio non fu legato specificatamente, esso non è dovuto che acces- 
sonamente .alla cosa principale. , Dunque non è più dovuto quando la cosa 
principale ha cessato di esser dovuta. Ma se la cosa principale è perita 
ilopo eh e nata l' obbligazione , allora I* accessorio ha cominciato ad esser 

dovuto} e non può cessare di esserlo che quando cessa di esistere esso 
stesso. • 

( 4 0 8 ) Anche per caso fortuito, e ciò odio furum ( b >. 


( aj Toullier , l. c. num. 476 , fa riflettere all' incoerenza del* 

1 art. i 3 o 3 f 1257 , cui è relativo la nota del nostro Autore poi - 
che secondo i princìpii del Codice non vi è bisogno di cession di ' 
ragioni o surrogazione per £ esercizio de ritti ‘suddetti ; questà 
■ . » com' egli la chiama , non esisliva nel progetto del Codice , 

Ue Sa da chi fosse stata aggiunta. Certo è però che non essendo in 
armonia coi nuovi princìpii sul trasferimento della proprietà , merita , 
die egli , di essere riformata nella revisione dal Codice. 

. (ò) Il rigore di questa disposizibne non si estende agli eredi 

del ladro. Colui che l’ha sottratto, dice Pari. i 3 oa f 
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Sezione VII. 

• t '* » 

_> / 

i . * J . 

Dell' azione di nullità o di rescissione 
delle convenzioni . 

♦ 

* * * A ♦ * . * * 

Era cosa importante nell’ antico dritto di stabilire 
la distinzione tra fa, nullità e la rescissione : imperocché 
rpiando la convenzione era nulla , bastava doinandare 
od opporne la nullità per farla pronunziare (4°9) 5 do- 
vechè s’ella non fosse che rescindibile (4 10 ) •> bisognava 
prendere delle lettere di ^escissione (4 11 ) che il giudice 
all' accorrenza rendeva esecutorie. 


A . I * ^ 

( 409 ) Tali erano le obbligazioni contrarie ai buoni costumi , quelle 
stipulate dalle mogli senza autorizzazione , le obbligazioni usurarie , e 
finalmente quelle colpite da nullità di ordinanze , vale a dire da nullità 
espressamente pronunziate dalla legge. 

(4 10) Come nel caso, di minor età, dolo, violen 7 a , o lesione. • 

(4n) Le quali si spedivano senza cognizione di causa a nome de! 

re nelle cancellerie stabilite presso le .corti sovrane. Apparteneva ai 
giudici cui erano dirette, l'esaminare se la causa di resosionc era giusta, 
g nel caso affermativo darvi corso, vale a dire ordinarne l'esecuzione. 
Da ciò si scorge che tutto dipendeva dalla sentenza del giudice, e eli» 
1* ottener quelle lettere era una formalità. Ma si credeva che quando 
sui contratto era valido in se stesso , non vi fosse che il sovrano fl 
quale nella sua qualità di legislatore o in astrato supremo potesse pro- 
nunziarne la rescissione (a). VL '• 


(a) Toullier , l. o. tom. JF7 f e propriamente nella nota al nunpr 
^ 06 , chiama inesatta* e falsa la dottrina del nostro Autore che nel testo 
insegna non esser più necessaria la distinzione tra le obbligazioni 
nulle di dritto , e quelle soggette a rescissione , e che il Codice si 
serve indifferentemente di queste due espressioni j poiché non indiffe- 
rentemente se ne serve negli art. i3o4 e i3i» f ia58 e 1 26 5 ; ma 
lens't per designare e caratterizzare la natura differentissima di queste 
due azioni. Egli adotlq quindi il parere di Proudkon nel suo Corso 
di drillo fr ancese tom 11 pag. 28 ? ; vale a dire che “ /’ 'azione per 
nullità non esige la pruova di alcuna lesione , dal che risulta non 
doversi altro stabilire che la nullità stessa per sbarazzarsi da tutte 
le conseguenze dell' atto che ri è colpito mentre al contrario nell'a- 
zione per rescissione bisogna provare la lesione , a meno che - non sìa 
di pieno dritto presunta ,• perche l'atto non è nullo , e ripugna non 
meno alla morale che alla giustizia di ammettere un uomo a farsi 
giuoco delle sue obbligazioni pel solo piacere di non mantenerle 
nenz aver interesse reale a romperle. È dunque necessario presente • 
mente distinguere il caso delta nullità da quello dello vescissrone , 


V 
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La formalità di queste lettere essendo nell 1 attuale 
diritto pienamente cessala^, cotesta distinzione,. non è più 
necessaria , e fa d 1 uopo egualmente rivolgersi ai tribunali 
per far pronunziare la nullità o la rescissione della con- 
fi venzione. Il perchè noi vediamo" che il Codice indifleren- i3o4 
lO’jt temente si serve di queste due espressioni ( 4 12 )» 1258 

Checché ne sia , una convenzione può essere nulla 
o riguardo ali’ interesse pubblico , o riguardo all 7 interesse 
privato soltanto. ' ' v . 

Una con venzione. è nulla riguardo all 1 interesse pub- 
blico , quando la nullità è fondata sopra motivi che hanno 
un rapporto diretto coll’ ordine pubblico , o to 1 buoni 
costumi. Tale sarebbe un 1 obbligazione per causa illecita, 
quella sopra una successione futura , quella che derogasse 
alle disposizioni della legge relative alla patria o maritale 
podestà , ec. ... 

Una convenzione è nulla o soggetta a rescissione ri- 
guardo all 1 interesse privato.,, quando i motivi di nullità 
o di rescissione sono fondati principalmente ( 4 13 ) suH'iit- 
teresse~.de 1 privati v come nel caso di errore , violenza, 

(4 fa) Non pertanto la parola nullità piò particola rmcnte si ap- 
plica alle obbligazioni nulle nell' interesse pubblico, a quelle riguardo 
a cui le formalità richieste non sono state osservate , a quelle in fiue 
che furono contratte da persone alle quali è impossibile supporre qua- 
lunque volontà , come un fanciullo di tenera età , un interdetto. 

Quanto all’effetto, si può dire esservi questa differenza, che nel caso 
di nullità, il contratto debbe annullarsi sol perché vi ha nullità, e senza 
essere obbligato chi chiede 1 * annullamento a provar altro fuorché vi ha 
nullità. Al contrario , quando vi é luogo solamente alia rescissione , 
bisogna che colui il quale la domanda provi essergli l’atto stato nocivo. 

(4 * 3) Io dico principalmente , poiché questi motivi hanno pur 

de’ rapporti , ma sedo indiretti , coll’ ordine pubblico (a). 

• • 

perchè nell' uno V esercizio dell'azione è sottoposto ad una condizione 
che non può esser richiesta nell' altro Questa dottrina , conclude il 
2'oullier , è vera , peerf diamente esatta , e resa nella più netta e chiara 
maniera. Noi aggiungiamo che lo stesso DEifincocaT conviene della 
diff erenza nell ’ efftlo , come vedesi nella seguente nota . 

Nel tomo FU poi ed ai num. 527 e seg. stabilisce tre essenziali 
differenze tra queste due azioni , e ne esamina le conseguenze : tra 
le quali merita di esser considerata la quistinue che propone sul 
dritto della registratura tei caso di un contratto risoluto per rescis* 
sione , e C esame dell' arresto della corte di cassazione del 5 germi~ 
naie an XIII , rapportalo nel Nuovo Repertorio di giuriiprudenza alLt 
voce JSnregistrcmcnt $. 2 . 

(<*) F . Toull er, l. c. tom, FU rt, 555 , il quale egualmente 

* * & ' 
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dolo , minore et A , ec. 5 o nel caso d* inosservanza delle 
? formalità riclreste per la validità dell 1 atto) tali sono le 
nullità delle donazioni , ec. 

Queste due specie di nullità differiscono , 1.0 in ciò 
che le prime (cioè quelle dell* ordine pubblico) sono as- 
solute, ed infettano 1* óbbligazioue di un vizio radicale, 
talmente che può chiedersene la nullità da chiunque vi , 
abbia interesse (4*4)» e d eziandio, ove occorresse (4i 5 ), 
dal ministero pubblico. Le altre , al contrario , sono re la** 
tive , Vale a dire non possono essere invocate se non da 
coloro per 1* interesse de 1 quali sono stabilite* 

2. 0 Per conseguenza dello stesso principio , le prime 
non possono esser sanate (4i6) da alcuna ratifica , do- 
vechè le seconde possono sanarsi sia collo scorrer del 
tempo , sia con una valida ratifica , come 1 q mostreremo 
in progresso della presente sezione, 

(4» 4) Bisogna però eccettuare il caso iti cui ai tratta di causa il*! 
lecita ex una tantum parie. Colui ex cujns parte turpitudo versalur % 
non può domandare la nullità » poiché bisognerebbe ebe allegasse la 
sua propria turpitudine. Parimenti se turpitudo versalur ex utraque 
parte , la Rullila non può essere domandata da alcuna delle parti coa w 
traenti, ma altresì da nessuna può agirsi per Y esecuzione, 

(4*5) Vale a dire ebe se una convenzione simile vieti allegata iq 
una causa e che la nullità non ne sia domandata né opposta da alcuna 
delle parti , può domandarla d’ officio e nell' interesse della legge il 
pubblico ministero. / * 

(4.6) Ma in questo caso qual* è la durata dell’azione? X/ar-t. iSo^ 

♦J» m58 non distingue se 1’ azione di nullità proviene da questa o quella 
causa, e ne stabilisce in tutti i casi la durala a dieci anni; ciò si lega 
'al sistema generale del Codice il quale vuole per quanto è possibile as, 
sic tirare la perpetuità delle transazioni; e d'altronde se giusta il Codice 
penale l’ azione anche civile risultante da un misfatto con dieci anni é 
prescritta (a) , a più ragione l’azione per nullità di una obbligazione 
fa quale ba una causa illecita, debb* esser prescritta con lo stesso in, 
Xcrvailo di tempo. Ma l’eccezione noq n’ è ,jneuo perpetua, (V. qui ap* 
presso la pota ^36 ), 

trova che la propostitene di esser rispettive ( il nostro jtulone dice 
relative nel testo ) tutte le nullità che han per causa l' interesse dei 
privati manchi di esattezza , per troppo generalità ; poiché vi sona 
delle nullità pronunciate principalmente per V interesse de’ privali, le 
quali ciò non ostante sono assolate , nel senso che annullano essenziali 
/ nenie e radicalmente V atto , e lo fan riguardare come non avvenuto, 
(<t) V. quel che abbiamo detto sulla prescrizione de ’ misfatti 
nelle nostre Osservazioni al Til . 2 del Libro X. Crime dice , colla 
legge , i autore , che gl' Italiani tradussero crimine nel loro Codico ì 
e noi misfatto. * v ' > • 


* 
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Le nullità della prima specie essendo in generale 
trattale sotto i rispettivi titoli che le riguardano , noi 
non abbiamo qui ad occuparci che di quelle della se- 
conda specie. Vedremo in primo luogo, quali siano lo 
differenti cause di nullità o di rescissione delle conven- 
zioni; 3. 0 entro qual termine debbano essere allegate ; 
3.° qual sia Y effetto della sentenza che ammette la, do* 
manda di nullità o di rescissione ; 4-° come effettuarsi 
la ratifica di una obbligazione nulla o resce udibile. 

; ' 5 - ’ 

» 1 \ • » 

Delle diverse cause di nullità o di rescissione. 

Le cause di rescissione o di nullità della seconda 
specie possono ridursi alle seguenti ; 

Errore ; . 

Violènza; 

Dolo ; 

Lesione ; 

Mancanza di oggetto ; 

Mancanza di causa ; 

Causa falsa o illecita (4 f 7) $ 

Mancanza di autorizzazione maritalo; 

Minore età ; 

Interdizione ; 

Mancanza di formalità prescritte per la validità del- 
Y atto (4 1 13). 

Nel principio di questo Titolo noi abbiamo trattalo 
delle sette prime cause. Quanto alla mancanza delle for- 
malità , abbiam veduto, e vedremo in seguito, sotto 
cadauno .Titolo, in qual caso essa porti la nullità del- 


(4*7) V. la precedente nota 4*4 P a ff* tia ^nullità per causa 
illecita 'è relativa! allorché turpiluko versalur ex una tantum, parte. 

(4» 8) Pertanto questa causa potrebbe riguardarsi come assoluta , 
nel senso che può essere invocata da lutti quelli cui l’atto è opposto. 
Ma essa è relativa nel senso che può esser sanata dalla ratifica dello 
parti , salvo ciò che si è detto riguardo alle donazioni tra vivi, nulle 
nella forma, e che ai termini degli art. 33q e 1 34 <> f e , 2 1 ) 4 * 

non possono essere validamente latiGcule che dagli credi del donante © 
non dal donante istesso. 
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! atto e delle convenzioni o obbligazioni che contiene. 
Rimane dunque soltanto ad esporre in questo paragrafo 
i principi relativi alle obbligazioni contratte dai minori , 
dagli interdetti , e dalle donne maritate non autorizzate^ 
, L’ incapaci là del minore e dell' interdetto essendo 

stabilita unicamente per il loro interesse , non può essere 
opposta che da essi soli o. dai loro eredi. Quindi la parte 
capace che ha contrattato col minore o coll’interdetto, 
non solamente non può opporre T incapacità di quest’ ul- 
timo, ma ancora non può, nel caso in cui la nullità è do- 
mandata dal minore o dall’interdetto, reclamare il rim- 
borso di ciò ch’essa ha pagato in virtù della convenzione 
durante la minore età o la interdizione, eccetto che non 
provi, che quanto ha pagalo fu convertito in vantaggio 
di colui che chiede la rescissione (419). Re medesime di- 
sposizióni hanno luogo riguardo alla donna maritata che 
ha contrattato senza- essere autorizzata ( 4 *o) , salvo che 
la rescissione può essere chiesta non solo da essa e da 


(4*9) P er sapere quando l’incapace si presume aver profittato, V. 
la nota 2^4 pag. i*>8. * m 

(4*o) Anticamente si credeva che in questo caso la nullità era 
-assoluta v e poteva richiedersi anche da quelli che avevano contrattato 
oon la moglie non autorizzata. Ciò era forse più conforme al rigore 
de* principii sui quali poggia la potestà maritale già da noi sviluppati 
nel 2 . voi. nota i54 pag. 83 , ed anche a quelli che il Codice ha se- 
guitati. Vediamo in effetti che I’ art. 1 388 f 1 34^ dichiara nulle tutte 
ie convenzioni matrimoniali che derogassero alla potestà maritale , e 
questa nullità senza contradizione sarebbe assoluta. Ora se il Codice 
dichiara nulla e di nullità assoluta la sola convenzione che permette 
d’infrangere là potestà maritale , anche prima che questa convenzione 
sia stata seguita da veruna esecuzione, non si vede come lo stesso prin- 
cipio non sarebbe applicabile agli atti particolari che la moglie può 
fare in dispregio di questa medesima potestà. Si può dire però a giu- 
stificare la disposizione del Codice , che colui il quale tratta con una 
moglie non autorizzata le agevola i mezzi di violare I’ obbedienza ch’ella, 
'dee ài marito, e che perciò non sia ammessibile a domandare egli stesso 
la nullità dell* obbligazione dietro la massima : nerno ex delieto suo 
debet consegui actioaem. Ma io confesso che secondo questa massima , 
e giusta le disposizioni del Codice , sarebbe slato più conscguente di 
ricusare alla moglie il dritto di domandare la nullità. Poiché questa 
nullità non é più assoluta , a me sembra che se il dritto di doman- 
darla può essere ricusato a qualcheduno , egli è soprattutto a lei che 
si e resa colpevole precisamente detta violazione che dà luogo alla nul- 
lità. K questo è certamente il caso di applicar la massima : nei no ex 
improbitate sua debet come qui adionem . 




< * 
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suoi predi , ma dal di lei marito ancora, e dai di Iti 
eredi (4 21). 

Avvi però questa differenza fra 1 ' incapacità dell 1 in- 
terdetto e quella del minore , che la prima essendo fon- 
data sull 1 impossibilità legale nella quale trovasi T interdetto 
di eméttere un consenso valido, qualunque obbligazione 
da esso contratta può essere annullata per ciò solo che 

4^5 essa ò posteriore alla sua interdizione (422) , laddovechè 

• . ' 

( 4 tn)-M* io questo caso il dritto di chiedere la rescissione dcìl’atto 
Varia, sia in ragion delle persone ohe 1' esercitano, sia in ragion delle > 
‘circostanze nelle quali esso viene esercitato. Così, durante il matrimonio 
il maritò* può impugnar I* atto ancorché non gli pregiudicasse in vermi 
modo , solo nell’ interesse della potestà maritale che fu violata. Dopo 
Io scioglimento del matrimonio il marito o ì suoi eredi non possono 
domandare la rescissione' che quando l’atto loro pregiudichi. Indi ri- 
sulta che se la nullità fu pronunziata durante il matrimonio, quantun- 
que ad istanza del solo marito , 1 * atto è ammlbito omni modo relati- 
vamente a tutù* Ma se I* atto non fu annullalo che dopo Hi matrimonio 
ad istanza del marito o de' suoi eredi , la sentenza non giova che a. 
coloro i quali intervennero nel giudizio. r 

Quanto alla moglie o al di lei erede , hanno dritto di domandare 
- la rescissione sol perchè I* autorizzazione non fu data , sino a che si 
trovino nell' intervallo di tempo stabilito dall’ art. 1 3o4 f i^58. 

( 422 ) Bisogna dire altrettanto di colui al quale fu dato un con- 
sulente , circa gli atti che non può fare senza la di costui assistenÀ. 
Ma nondimeno egli può sempre essere convenuto m virtù di questi 
atti, si et quatenus locupleiior flictus est. Dicasi lo stesso dell’ in- 
terdetto. ' J 

Quid, de’ contratti stipulati nell* ebrietà ? Il Codice non si è spio- 
gato a tal proposito. Strido jure l'ebrietà essendo ordinariamente la 
conseguenza di una colpa dalla parte dell’ ubriaco , egli non dovrebbe 
avere il dritto di deduria come causa di eccezione per domandare la 
rescissione dell’ 'obbligo contratto. Ma siccome però v’ ha probabil- 
niente dolo dalla parte di colui che contratta con un uomo in tale 
stato , e che questo dolo è in lui più condannabile chè non 1 ’ ebrezza 
nell’altro, vi sarebbbe ingiustizia nell’ accordare un’azione efficace a 
chi lo ha commesso. D* altronde , supponendosi egualmente colpevoli , 
in pari causa metior est eondictio possidentis : e per conseguenza 
I azione del creditore dee poter essere respinta dall’ ecrezioue dedotta 
all’ ubriachezza. Ma se sia stato eseguito 1 ’ atto nell’ ubriachezza in modo 
che al creditore nuli’ altro resti a dimandare , l’altra parte potrehb' essa 
chiedere la rescissione ad oggetto di farsi restituire quello eh’ essa ha 
pagato ? Secondo quel che abbiamo ora detto , se vi è dolo per parte 
di colui che ha abusato dello stato d’ ubriachezza nel quale era una 
persona , per fargli contrarre ed eseguire un impegno pregiudizievole, e 
se vi sia semplicemente colpa dal lato dì quest’ultimo per essersi messo 
<• i ' 1 tale stato , sembra che costui debba esser preferito , e che quindi 

1 anione per la rescissione debba essergli accordata. 


1 


236 Li B. IH. De' modi d'acquistar la proprietà. 

1 incapacità del minore non essendo fondata che sulla , 
presunta debolezza deb suo giudizio, egli non può impu- 
gnare gli atti dai quali risulta la presunzione contraria 
riile a dir quelli che non gli erano pregiudizievoli al mo- 
mento in cui furono fatti, ancorché per 1’ effetto di- un 
evento fortuito ed impreveduto , gli fossero divenuti i3ob 
in seguito svantaggiosi (4a3). In una parola, f interdetto 1260 
e restituito conie interdetto , menlrechè il minore non è 
restituito semplicemente come minore (224) : * non avvi 
che la lesione risultante dal contratto , la quale possa dar 
Juogo alla rescissione in suo favore (4i5). Ma però , per 

(423) P«r ci. , un minore ha comprato una casa ; il contralto era 
vantaggioso ; dopo però questa casa è stata consunta da un incendio; 
egli non potrà far rescindere il contratto di vendita. 

(4a4) J1 Codice non ha determinato l'età nella quale un minore 
e -capace di agire, almeno nel suo interesse. Presso i Romani il 
minore infans si presumeva incapace di agire, ed era infante sino a 
sette anni. 11 Codice prussiano ha adottato le stesse disposizioni : presso 
di noi ciò sarebbe lascialo senza dubbio all’ arhitrio del giudice (u). 

(q?5) Quid , se fu venduto uno stabile appartenente ad un minore 
senza osservarsi le formalità richieste per atti di tal sorta ,Vma ad un 
prezzo vantaggioso? Egli può sempre domandare la rescissione; in 
su e prime perchè vi ha* violazione della legge proibitiva. Il tutore non 
può , dice 1 art. 4^7 f 38o. ( V. al a. voi* la nota 5 2 pag. 26) Del 
mio v ha lesione pel minore sol perchè fu venduto uno de’ suoi stabili 
senza necessità ; e meglio per lui aver fondi che contante , il quale può 
dal tutore essere dissipato. ( LL. a en Cod. de praediis et aliis. rebus 
unnorutn ec. ) Il minore potrà dunque sempre rcvindicare , senza esser 
neppur tenuto di rendere il prezzo ; ammenoché l’acquirente non provi 
che quegli ne abbia profitto. ( ijV. la precedente nota 274 p. 108 ). 

Si è criticata questa decisione e si è preteso che gli art. »3o5 o 
l3o6 f 1269 e 1260 erano applicabili pure alle alienazioni degl' immo- 
bili fatte dai minori senza osservarsi le formalità, e che in conseguenza 
non poteasi domandare la restituzione dell'immobile , 6e non provando 
, lina lesione risultante dallo stesso contratto. Ma sulle prime, può dirsi 
che vi sia lesione pel contratto stesso, pel solo motivo di essersi sostituita 
il danaro ad un immobile. Ma andiamo più avanti, e supponiamo una 
ipotesi ancor più favorevole , quella della permuta d* un immohile con 

(u) Ma. sarebbe stato meglio non omuielterlo , poiché i giudici si 
potrebbero credere autorizzati a prolungare , o abbreviare i termini 
dell infanzia, il Codice prussiano citato dal nostro uiutore nella prima 
parte tit t 4 11 • 20 stabilisce . 46 * Tutte le dimostrazioni di volontà al 
di sotto di seti' anni sono nulle ,, e nel num. 21. “ Quelle degli 
impuberi al di sotto di quattordici anni non han valore se non 
quando ne risulti per loro qualche vantaggio Speriamo che ncllu 
bevisione del Codice sia ripianato questo vuoto< 
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ieiitxe clie sia questa lesione , può essere sempre da lui 


altro immobile di egual valore , ma che in seguito venne a deteriorar»! 
e cader di prezzo per caso fortuito. Ora io non veggo perchè questo 
caso hon sarebbe da assomigliarsi a quello del pagamento. Risulta dal- 
1’ art. 1241 f 1194» e dalla sopracitata nota 2^4 che il pagamento fatta 
all' incapace di ricevere è nullo., a meno che il debitore non provi che 
questo pagamento sia giovato all' incapace , e che per determinare questa 
circostanza bisógna considerar l’epoca nella quale si domanda il seconda 
pagamento $ o l’epoca della maggiore età, se la domanda è fatta dal 
im minore diventato maggiore. Dunque, a pari , per giudicare se la per- 
muta è vantaggiosa al minore 4 bisogna considerare le stesse epoche ; 
e siccome noi supponiamo che 1’ immobile da lui ricevuto in cambio , 
si trovi allori’ scemo di prezzo e deteriorato , dubbio non v’è ch’egli 
non possa provocare la restituzione del fondo dato > offrendo di restii 
tuire quello ricevuto (a). 

Quanto al mòtiVo pel qtìale gli art. i3o5 c »3o6 non sono appli- 
cabili al pagamento ricevuto dal minore, nè all’ alienazione de’ suoi im- 
mobili fatta da lui solo e senza le richieste formalità , consiste in ciò 
che questi alti sono nulli, come fatti contro la proibizione della legge, men- 
tre che gli altri sono semplicemente rescindibili. Dal che ne segue che il 
minore non ha bisogno di farsi restituire contro i primi , e ch’egli può 
contentarsi di domandar uni seconda volta il suo pagamento nel primo caso, 
0 di reclamare la restituzione del suo immobile nel secondo j mentre 
che riguardo a tutti gli altri alti egli c obbligato a domandare la re- 
scissione , il che non può farsi se non provando la lesione. Risulta c ò 
evidentemente dal paragone degli art. 124* è l3o5, in cui vedisi che 
bell’ art. 124* spetta al debitore di provare che l’ incapace abbia trailo 
profitto dal pagamento, mentre elle nell’ art. »3o5 spetta al minore di 
provare la lesione, differenza che non può derivare se non dal perchè 
nell’ art. i3o5 il minore domanda la rescissione <^he non può ottenere 
se non provando la lesione ,/e eh’ egli non ha bisogno di domandare 
bell’ art. 124». 

Del resto, queste distinzioni non possono applicarsi all* interdetto 5 
il quale , come vedemmo bel testo , non ha bisogno di provare la le- 
sione , ma può domandare la nullità dell’ atto da lui acconsentito pel 
solo motivo di essersi fatto pendente la sua interdizione. 

Quid j riguardo ai frutti ? Se 1’ acquirente sapeva che la cosa ap- 
parteneva al minore, dee rendere tutti i frutti: se nò , si applicheranno 
le regole relative ai possessori di buona fede ( L. 2. Cod. sì quis 
ignorans )* y 


(?) Aggiungete due decisióni della dòt te di cassazione francese; 
la prima del 4 vend. an. io nella quale si disse clic la divisione la 
quale non racchiude lesione non può essere impugnata dal minore , 
ancorché non siano state osservate le formalità , coll' altra del 4 marzo 
1806 si dichiarò che ogni rinunzia fatta da un minore dà essenzial- 
mente luogo a restituzione , quando gli avversari i del minore non 
provano eh' egli non sia stato leso per effetto di tale rinunzia . 
Sirejr , 2 , 2 , 3ai , e 6 , 2 , 546. 
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. invocata contro qualunque sorta di atti (4 'a(Ì) , o contilo 
quelli die eccedono i limiti della sua capacità , se egli i3o5 
è emancipato. 125$ 

Osservate che in questi diversi casi , anche fi tutore che Ka ven- 
duto , ma senza le- formalità richieste , può domandare a nome dei 9uo 
pupillo la nullità della vendita, sen?.a che gli si possa opporre la regola 
euni quem de eviciione ec. Io effetti questa regola non è applicabile che 
al caso ili cui 1' atto è impugnato da quello stesso che ha I* obbligo di 
gare n ti me l’esecuzione. Ora qui sevi fosse alcuno obbligato a* garcutire , 
sarebbe il tutore nei suo proprio e privato nome ; c quando egli agisce 
a nome del suo pupillo , è il pupillo medesimo che si presume agire 
• per di lui organo. Ora, il compratore evitto potrebbe domandare i dan- 
ni ed interessi 3l tutore? La quistionc può es>er dubbia se il tutore 
ha venduto Io stabile come cosa del raif»ore*e che non abbia garentito 
la vendita personalmente ^ e ciò per argomento tratto daffari. 1599 \ 

1 444- L’acquirente dee non men del tutore conoscere la legge la quale 
proibisce la vendita degl’ immobili de’ minori senza I’ osservanza di 
talune formalità. Non v’ è dunque ragione di accordargli l’azione pel 
risarcimento de’ dargli ed interessi $ tutto al più potrà esigere la restitu- 
zione del prezzo. 

(4^6) Li articolo dire , contro qualunque sorta di convenzioni. 

Ilo sostituito la parola atti la quote è p ù generale , poiché in effetti 
il pupillo fa restituirsi* in intero non solo contro le convenzioni , ma 
benanche contro tutti gli altri atti che possono pregiudicargli (a), come , 
contro una quietanza , se non. ha profittato dei danaro ; contro ua ti- 
tolo di ricognizione, se l’atto primitivo poteva esser irapngnato , ec. 

Ma riflettete r che ij minore non può domandare in sufo nome il bene- 
ficio della restituzione , se non contro gli atti stipulati da lui , c non 
contro quelli stipulati da’ suoi autori, ancorché la lesione provenisse 
da un fatto accaduto durante la sua minor età. Così il minore non può 
restituirsi contro il decadimento di una facoltà di ricompra stipulata 
dal suo autore ( art. i663 f 1Ò09 ), ed in generale tutte le prescri- 
zioni convenzionali cominciate contro i maggiori corrono contra i loro 
credi minori , salvo il loro regresso avverso chi compete. 

Il pupillo sarebbe restituito contro un altro pupillo? Si: per es. 
se un pupillo ha tolto a prestanza del danaro da un pupillo e lo ha 
dissipato. ( L. 11 5. 6 , « I. 34 ff. de minor ). La qualità del cre- 
ditore non dee deteriorare la condizione del debitore. E d’ altronde son 
essi in pari causa ; e quindi allora mclior est conditio rei quam actoris . 

Sarebbe il minore restituito contro le obbligazioni risultanti dai 
quasi-con tratti ? Fa d’ uopo distinguere , se sia il fatto reale dall’altra 
* parte che ha prodotto il quasi-contratto , per esempio , se siansi am- 
ministrati gli affari del minore: come il proprietario dell’ affare non 

- V . ^ 

(a) Sia qualunque il mezzo per lo quale abbiamo risentito danno 
i minori , vel ab aliis circumvcnti , ve! sua facilitate deccpti, aut quod 
habuerunt amiserunt , aut quod acquirere emolumentum potùcrint omi- 
serunt , aut se oneri quod non suscipcre licuit obligavcrunt , dicea la 
legge 44 ff. de Minoribus. 
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Tit. V . Dei contratti o delle obblig. ec. %3g 
Pertanto, come l' abbiaci visto nel Lib. i , se tutte 
le formalità prescritte dalla legale perla validità dell’ atto 
passato col minore o coll’ interdetto sono state adempiute , 
i3i 4 egli non P u ^ essere restituito contro questo atto che nel 
y ®6'<y caso in cui il maggiore istesso lo sarebbe. 

Quauto alla donna maritata , basta la mancanza di 


è tenuto in questo caso clic quatenus locupletior J actus est , cosi Fa- 
zione dee darsi contro il minore del pari che contro ognun altro; ma 
>e sia il fatto del minore quello ohe ha dato luogo al quasi-contratto , 
fa d’ uopo allora distinguere le diverse specie le quali , del resto , sono 
annoverate nella nota 1 55 al Titolo del matrimonio tom. a. p. 86 . 

1. L' adizione dell' eredità. Essa non è valida che quando sia 
autorizzata dal consiglio di famiglia e fatta col beneficio dell’inventario. 

2 . La tutela. Il minore potendo esser tutore de’ suoi figli ( art. 
4^2 f 365 ) , debbono darsi contro di lui le azioni còme contro ogni 
altro tutore. Ma veggasi quel ebe dicemmo nella nota 1 1 4 » al Titolo 
della tutela , toro. 3* p. 44 * 

3. La comunione de' beni. Le obbligazioni ebe ne risultano sono 

1 . di tener conto ai suoi quasi-socii di quel che si è ricevuto per conto 
comune. I pagamenti di questo genere che ban potuto esser fatti al 

„ minore non lo sono stati validamente. Il minore dunque non è tenuto 
che quatenus locupletior factus est ; e quanto al dippiù , coloro che 
lian pagato al minore, possono esser costretti a pagare un’altra volta. 

2 . Rimborsare una parie delle spese fatte per la cosa comune; e sic-# 
come quest* obbligazione non ha luogo se non quatenus res preliosìor 
facta sit , non vi è dubbio che il minore vi sia tenuto^ 3. La terza 
obbligazione risulta dalle deteriorazioni che il minore ha potato com- 
mettere sulla cosa comune. Siccome allora vi è una specie di delitto o 
quasi -delitto , cosi il minore vi c egualmente tenuto. 

4 . L' amministrazione degli affari: se sono del minore gli affari 
che si sono amministrati, egli è tenuto , come dicemmo , quatenus 
locupletior factus est. Se pel contrario sia egti che , ha amministrato 
gli affari altrui 3 applicargli quel che abbiamo detto in fine del §. pre- 
cedente nel caso di degradazione commessa sull'oggetto comune. 

5. Finalmente il pagamento della cosa dovuta. Il pagamento fatto 
al minore non essendo valido , egli non può esser tenuto che quatenus 
locupletior factus sit. 

Ma quid se un minore ha venduto senza formalità uno di suoi 
immobili ad un altro minore e che abbia ricevuto e dissipato il prezzo 
della vendita, potrà farsi restituire l’immobile senza rendere il prezzo? 

10 credo che si. Ma qualora !’ immobile sia degradato , egli non potrà 
reclamare alcuna indennità. Egli riprende il suo fondo per ciò che ri* 
mane e nello sialo in cui si trova. 

* • * • 1 

Credevasi anticamente , dietro la Novellagli 5 cap. 3 5* *3 , che 

11 minore in età di oltre a dieciolto anni non poteva restituirsi contro 
le obbligazioni da lui contratte pel riscatto di uno de' suoi ascendenti. 
ProLabilmeute ancor oggi si giudicherebbe così, qualunque fòsse l’età 
del minore , c salvi i casi di eccelso o di frode^ 
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autorizzazione , perchè la chiesta rescissione debba esseri 
pronunciata (4 2 7)* 

Il minore essendo ad una certa età capace di delin- 
quere , non può essere restituito contro le obbligazioni 
risultanti dal suo delitto , o dal suo quasi-delitto (4^8)^ 

(^27) È ciò nenia che vi sia obbligo di provar la lesione. II solo 
fatto di essersi violata la potestà maritale dà luogo alla rescissione in 
suo favore ( V. qui sopra la nota \ 21 p. 2?5 ). 

(428) II delitto ed il quasi-delitto sono in gerterale fatti illeciti 
die nuocciono altrui. Ma vi ha questa differenza, che il delitto é com- 
plesso con intenzione di nuocere , ed il quasi delitto risulta da una 
colpa o imprudenza senza alcuna intenzione criminosa. 

Il minore doli capax non può farsi restituire contro le obbliga- 
zioni risultanti dal suo delitto o quasi delitto. Ma se transigendo stfi 
danni ed interessi che ne risultano egli pretende essere stato leso, potrà 
ricorrere cpntra la transazione , qualora la medesima non fu accompà-* 
gnala., dalle formalità richieste dall' art. 4^7 f 3<)o (a). 

Ai termini dell’ art, 66 del Cod. pen. , allorché I’ accusato hà 
iineno di sedici anni, i giudici ovvero i giurati debbono prima di tutta 
decidere s’ egli abbia operato con discernimento. In caso di negativa , 

, egli debb’ essere assoluto, e, secondo le circostanze, consegnato ai pa- 
renti o messo in una casa di correzione per esservi educato e detenuto’ 
durante quel numero di anni,,che la sentenza determinerà, e che per 
altro non può oltrepassare l'epoca in cui avrà egli compito il suo ven- 
tesimo anno. 

Se vien deciso ch’egli operò con discernimento , si dà luògo al- 
1’ applicazione delle pene scritte nel Codice ma ridotte come segue : 

S’ egli ^ incorso nella pena di morte, de' lavori forzati perpetui a 
della deportazione , sarà condannato alla pena di dieci a venti anni 
di prigionia in una casa di correzione. Se ha meritato la pena dei 
lavori forzati a tempo o della reclusione , 6arà condannato ad essere 
rinchiuso in una casa di correzione per un tempo eguale almeno al 
terzo cd al più alla metà di quello al quale avrebbe potuto essere con- 
dannato nell* una di queste pene. 

In tutti siffatti casi , potrà esser messo' con la sentenza 0 decisione 
«otto la sorveglianza dell' alta polizia , durante cinque auni almeno e 
dieci al più. 

Se ha incorso la pena della gogna o del bando , sarà condannato 
ad essere rinchiuso da uno a cinque anni in uua casa di correzione . 

( art. 67 ). 

In nessuno de’ casi preveduti dall’ art. precedente il condannata 
subirà là pubblica esposizione ( art. 68 ). 

* ■ ^ ^ 

(a) La minorennila , dice TottUicr , l. c. num. 588 , non puh 
essere nè una scusa del delitto nè una causa dì restituzione contro 
il delitto ; ma la è pero avverso la confessione o la riconoscenza del 
delitto , come fu giudicato dal parlamento di Parigi nel 5 setter» * 

tre 1706. * • ’ 

» * 

' * . * 

* v * « . 
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Lo stesso avviene in caso di dolo per di Ini parte. Con- \ 
tultociò la semplice dichiarazione (4 2 9) di maggior eia 

Se il colpevole non ha incorso che una pena correzionale ; potrà 
esser condannato a quella pena correzionale che sarà giudicata corrve- 
nevole , purché sia inferiore per la metà a quella che avrebbe subita 
se avesse avuto sedici anni ( art. 69 ) (a)* 

Riguardo ai danni ed interessi, l’età del delinquente é indifferente, 
e la parte lesa ha sempre 1’ azione sia contro il delinquente stésso , 
aia contro quei che sono civilmente risponsabili de’ suoi fatti. 

Quid , riguardo ai delitti o quasi delitti commessi da i una donna 
maritata ? La sua qualità nulla cambia riguardo alla pena corporale , 
ma semplicemente per ciò che riguarda le procedure pccuniarie, come , * 
le ammende e le riparazioni civili. ( V. in seg. il Tit. del contratto 
di matrimonio cap. 1 sez. 3 §. a ). • „ 

(4?9) Bisogna che vi sia solamente una semplice dichiarazione} 
se fosse accompagnata da circostanze tali che si potesse presumere es- 
sere stata )’ altra parte indotta in errore , sarebbe un dolo il quale im- 
pedirebbe la restituzione; come, se il minore ba esibito un falso atto 
di nascita. 

( a ) Ecco quello che le nostre Leggi penali han disposto su qué» 
sC oggetto. 

Art. 64. 1 fanciulli minori di anni nove sono esenti da ogni 
pena. 

Ne sono egualmente esenti i minori di anni quattordici compiuti , 
quando si decide che abbiano agito senza discernimento. 

Il giudice però nel caso di misfatto o delitto debbe o Consegnarli 
ai loro parenti coll'obbligo di ben educarli , o dee inviarli in un luogo 
pubblico da stabilirsi dal governo per esservi ritenuti ed educati per 
quel numero di anni che la sentenza determini , ! ma che non potrà 
oltrepassare il tempo in Cui diventeranno maggiori. 

Art. 65. Se ne misfatti siasi deciso che il giovinetto maggiore di 
anni nove c minore di quattordici compiuti abbia agito con discerni- 
mento , allora alla morte , ali ergastolo , al quarto èd al terzo grado 
deferri verrà sostituita la reclusione. Questa pena sarà espiata nella 
casa di correzione . 

Se è incorso in altre pene criminali , soggiacerà al primo o 
secondo grado di prigionia. 

Se è incorso in pene correzionali , sarà condannato alle pene di 
polizia. • 

Art. 66. Quando il colpevole abbia compiuto V anno quattordi- 
cesimo , ma non sia giunto all’ età di diciotto anni , allora alla morte 
ali ergastolo ed al quarto grado de' ferri vieti sostituito il terzo grado 
de' ferri nel presidio . 

Tutte le altre pene criminali saranno diminuite di Uno a due 
gradi ; ed i ferri saranno sempre espiati nel presidio « 

I soli parricidi saran puniti colla morte , compiuto il loro arino 
sedicesimo. “ . X 

Dch’incourt Corso Voi. VI* . 

A • ' 
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da " lui fatta , non si riguarderebbe come un dolo suffi- 
ciente per impedire la restituzione (43o). 

Noi abbiamo "veduto nel Titolo della minore età , 
che il minore commerciante, banchiere o artegiano , non 
può restituirsi in iutiero contro le obbligazioni contratte 

5 er ragione del suo commercio , o della sua arte , quando 
’ altronde sono state osservate le formalità prescritte dal- 
. 1* art. 2 6 del Codice di commercio. 

->. Parimente il minore non può restituirsi in intiero 
contro le convenzioni stipulate nel suo contratto di ma- 
trimonio , quando queste furono fatte colf approvazione 
ed assistenza di quelli il di cui consenso è necessario per 
la validità del matrimonio. 

§. IL . 

. • • ' \ 

Del termine per intentare V azione di nullità 
v o di rescissione . 

■ . • r ' , 

In generale, il termine per intentare fazione di 
nullità o di rescissione, è di dieci anni(43i), a meno che 

y ' # # 

(43o) Altrimenti le persone le quali contrattano coi minori tro- 
verebbero sempre il mezzo di privarli del beneficio della restituzione 
esigendo da essi ebe dichiarassero d' esser maggiori. 

(43 1 ) Ma badate che questo termine ha luogo solo nel caso in 
cui Tatto è attaccato coll azione personale di nullità o rescissione: 

. altrimenti , 8 e lo fosse con qualunque altra, come con un’azione reale 
o di rivindica. Si applicherebbe allora il termine della prescrizione 
stabilita per l’azione di cui si tratta. Quindi ragionevolmente decise 
la Cassazione negli 8 dicembre i8i3 ( Sirsy , i8f4 » *»' par. p* Q, 3 ), 
che se il fondo dì un minore è venduto come fondo di un altro , si 
possono applicare le regole della prescrizione di dieci , venti , o tren- 
t’ anni , secondo che vi sia presenza ovvero assenza , buona o cattiva 
fede , e salve le sospensioni ed interruzioni di dritto (a). 

(er) Ecco come riassume il Sire f la massima desunta dalla citata 
decisione “ La prescrizione di dieci anni per le azioni del minore 
contro la vendita de' suoi beni non è applicabile che al caso in cui 
la vendita ,è stata fatta dal minore o dal suo tutore : se quei che 
vende il fondo del minore non è suo tutore , è questa una vendila 
piuttosto delta roba altrui , che dei beni del minore , ed allora l a - 
Elione del minore è sottoposta alla prescrizione di anni trenta 

Aggiungete che la stessa Corte decise nell' 1 1 prat. an. 7 che 

V azione di rescissione di un contralto per causa di usura si prescrive 

* *+ 

. • • 
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motivi d’ interesse pubblico non abbiano determinato 
il legislatore a fissare un termine più breve (43a). 

1 dieci auai debbono essere utili , vale a dire che 
non decorrono se non dal giorno in cui quegli per in- 
teresse del quale fu stabilita la nullità , sia stato in si- 
tuazione di agire (433). Se dunque la nullità è doman- 
date per causa di violenza , il tempo non decorre che 
dai giorno in cui cessò la violenza (434), 

Se è per causa di errore o di dolo, dal giorno in 
cui questi furono scoperti ; * ... 

Se vi fosse facoltà di ricompra , il termine di dieci anni cor- 
rerebbe durante il tempo stipulato pel ritratto? Sì. ( Arg. desunto dal* 
l' art. 1676 f i5aa ). * 

Se 1’ obbligazione è condizionale , i dieci anni decorreranno dalla 
maggior età , o dall' evento della condizione , se questo evento è po- 
steriore alla maggior età ? Io credo che decorreranno dal* giorno del- 
1* evento della condizione. Perchè obbligare a far una lite la quale può 
non aver oggetto ? ‘ ^ 

(43a) V. i Titoli del Matrimonio e della Fendila. 

(433) Quid riguardo ai suoi eredi? Bisogna distinguere se sono 
maggiori o minori. Nel primo caso , se il loro autore è morto dopo 
che il termine è incominciato a decorrere « essi per reclamare hanno 
lo stesso tempo ch’egli aveva ancora nell’epoca della sua morte. S'egli 
ha cessato di vivere prima che il termine fosse incomineiato, essi hanno 
dieci anni da computarsi dal giprno della sua morte. Se sono minori 
avranno gli stessi termini, ma non cominceranno a decorrere ch^ dal 
giorno della loro maggior età. ( L. 19 S. de minor. ) 

li benefìcio della restituzione del minore giova ai maggiori ? Si 
ma solamente in individui s. ( Arg. tratto dagli art. 709 e7iof 63 oe 
63 1 ). Se dunque un dritto di passaggio è stato conceduto senza le 
formalità richieste sopra un fondo appartenente in comune ad un mi- 
nore e ad alcuni maggiori, la restituzione det minore gioverà ai mag- 
giori : ma se trattasi della vendita di un fondo comune , la vendita 
non sarà rescissa che per la porzione del minore. ( L. 47 » §• 1 » ff. 
de minor ). 

(434) Quid , se fosse una moglie che domandasse la rescissione, 
pretendendo che abbia il suo marito esercitata la violenza ? Il tempo 
non decorrerebbe che dal giorno dello scioglimento del matrimonio. 
( Arg. tratto dall’ art. 3256 n. 2. 2162 ). 


V 


collo scorrere di dieci anni , come tutte le altre azioni di rescissione ; 
e nel a 5 frim. an. io, che il minore non ha che dieci anni a con- 
tare dalla sua maggiore età per dimandar l' annullamento degli ag- 
giustamenti di famiglia da esso fatti in tempo della sua minorennità. 

F . Sirejr , i , i , 2(5 e 2 i , i8i._ ^ 

.* , * 
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' Se è per mancanza di autorizzazione maritale , dal 
giorno dello scioglimento del matrimonio (435); 

Se è per causa di minore età , dal giorno della mag- - 
giór età ; 

Finalmente se trattasi di atti fatti da un interdetto , 
o da colui al quale fu deputato un consulente giudiziario , 
dal giorno in cui è tolta Tinterdizione o rivocata la no- i3o4 

'mina del consulente (436). iz5d 

» 

« 

(43à) Si comprende clic quando la rescissione é domandata dalfa 
moglie o da’suoi credi , il termine non dee correre clic dal giorno dello 
scioglimento del matrimonio ; mentre sol da questo momento possono 
essi validamente ratificare. Ma non si scorge perchè questa causa di 
nullità non essendo ora clic relativa , il tempo non coi re contra il ma- 
rito dal giorno in cui ebbe notizia dell’atto. Nondimeno questa dispo- 
sizione può essere giustificata. In effetti , bisogna supporre che non si 
sia agito per l’esecuzione contro del marito; altrimenti , o egli ba 
eseguito 1* atto , ed allora V esecuzione equivale alla ratifica , e 1’ atto 
sarà inattaccabile anche da parte della moglie o de’ suoi eredi: o egli 
. ba opposto la nullità , ed allora è stato forza decidere , e tutto é ter- 
minato allo scioglimento del matrimonio. Ciò posto , non si può forse 
assegnar due ragioni perché il tempo non corra , anche riguardo al 
marito, che dal giorno dello scioglimento de) matrimonio? 

Primieramente si può presumere che il marito non abbia voluto 
durante il matrimonio intentare una lite disgradevole alla consorte. 

In secondo luogo , poiché non si è agito per I’ esecuzione dcU'altó 
durante il matrimonio , fa d’ uopo dir che il marito non ebbe interesse, 
e perciò non aveva bisogno di domandare la rescissione. 

(436) Contro questa disposizione si é opposto che le azioni risul- 
ìanti da contratti non ai prescrivono che con trenta anni. Ora se non 
ai accordano all’ interdetto che dieci anni per reclamare , ne seguirà che 
ae l’ interdetto è 6tat,o rilevato dalla sua interdizione poco tempo dopo 
la stipulazione % deir atto, egli si troverà in capo ad undici anni, per 
esempio , costretto ad eseguire un atto ch’egli avrà stipulato durante la 
sua interdizione, e del quale è possibile che a motivo del guasto del suo 
intelletto non abbia avuta la menoma cognizione. Io credo che sia facile 
rispondere a questa difficoltà distinguendo con le leggi romane l’azione 
dall* eccezione di nullità. L'azione può essere temporanea e l’eccezione 
perpetua : quae temporalia sunt ad agendum , perpetua sunt ad excì- 
piendum , dice (ìoTtOFRBDO sulla legge 5. Cod. de exceptiort. Così, giusta 
il dritto delle Paudette , 1* azione del dolo era annuale , e nondimeno 
I* eccezione del dolo era perpetua. Non , sicut de dolo aclio certo tem- 
pore Jìnitur, etiam éxceptio eodem tempore danda est . Nam haec per- 
petuo compelit. ( L. 5 §. 6. ff. de doli muli et met. except. ) , e II 
stessa legge assegna il motivo della differenza : cum actor quidem in 
sua polcstate habeat quando utatur suo jure : is autem cum qtio agitar, 
non habeat potestalem , quando cotweniatur . La stessa disposizione ba 
luogo in &Uo di violenza. ( L. 5 Cod. de except . ) 
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Or l’ art. i3o4 f i*ì 58 non contiene nulla che sia contrario a tale 
sistema , poiché non limita che la durata dell’ azione , e tace intera- 
mente sulla eccezione. Se ora supponiamo I’ eccezione perpetua coinè 
presso i Romani , la cennata obbiezione svanisce. In effetti cosa è ra- 
zione di nullità o di rescissione ? È in generale un' azione rivocatoria 
la quale tende a far tornare in potere di una persona ciò che gli usci 
di mano in seguito della convenzione la di cui nullità è domandata. 
Quest’ azione non è dunque realmente necessaria che quando la conven- 
zione è stata eseguita , c che ne sia risultato un pregiudizio per colui 
nell’interesse del quale la nullità è stabilita. Sino a tanto che l’esecu- 
zione non ha avuto luogo , 1’ azione non è necessaria , e basta I’ ecce- 
zione. Ncmo invitus agere cogitur. ( 1. unic. Cod. ut verno invitta.') 
Applichiamo questi principi^ ad un caso. Un interdetto ha venduto la 
sua casa c 1’ ha consegnata. È impossibile che tolta la sua interdizione 
egli non sia istruito in capo a pochissimo tempo della convenzione che 
ebbe luogo c della consegna la quale ne fu la conseguenza. Ebbene, egli 
ha dieci anni , da computarsi dal giorno in cui l’ interdizione hi tolta, 
per far annullare la vendita c rivendicare la casa. Ma se la casa non. 
è consegnata , egli non ha bisogno di agire. Egli aspetterà che l’acqui- 
rente lo citi a consegnare ; ed allora in qualunque siasi tempu opporrà 
l’eccezione. Con questa intcrpetrazionc il senso dell’ art. i3o4 sembra 
assai ragionevole c conseguente ai principii. (V. Roussf.aud ds u Cossi:, 
verbo exceptioit n. •>.. ) m 

Osservate che abbiamo detto essere 1’ azione di rescissione in ge- 
nerale un* azione rivocatoria , poiché c in arbitrio di colui clic ha dritto 
a formarla , intentarla anche prima che I’ atto 6Ìa stato eseguito', s’cgli 
vi ha interesse , pula , se sia obbligato a provar la lesione , e teme j 

che non ne periscano le pruovc. Ma allora egli dee intentarla nei 
dicci anni. 

Quid , nel caso della mancanza di oggetto o di causa , della causa 
falsa o della illecita ? Bisogna distinguere : 

Se si tratta della mancanza di oggetto, 1’ azione non dura che dirci 
anni da computarsi dal giorno in cui la cosa doveva esser consegnata ; 
ma l’eccezione è perpetua. Esempio’: mi avete venduta una casa che 
nel momento della vendita era bruciata. O io ve n’ ho pagato il prezzo . 
o no: Se ve l’ho pagato, siccome per farmelo restituire io sono ob- 
bligato di domandare la nullità della vendila , uon ho che dieci anni 
per intentare l’azione da computarsi dall’epoca nella quale doveva la 
consegna esser fatta , poiché da quel punto solamente ho dovuto cono- 
scere che la casa non esisteva. Ma se io non ho pagato , in qualunque 
epoca voi mi domandiate il prezzo io potrò opporre la nullità del con- 
tratto. V. una decisione di Rcnncs del zS luglio 1811. ( Siitty , i8i3, 

•z. par. p. 98. ) 

Se non v’ è causa, io credo che bisogna distinguere : siccome la 

mancanza d’ indicazione della causa non rende nulla I’ obbligazione , 
salvo al creditore il provare che ve n’ abbia alcuna , io congetturo che 
l’adempimento dell’ obbligazione dee far presumere l’esistenza di una 
causa vera , c che perciò 1’ azione rivocatoria o d’ annullamento , non 
« ammcssfbilc, Ma se non vi è stata esecuzione , 1’ eccezione desunta 
dalla mancanza di causa può esser opposta > salvo al ci editore il pro- 
vare come sopra. 


♦ * 
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Se si pretende che la causa é falsa, io credo che pur faccia d’uopo 
distinguere : se la falsità era nota al debitore, quando eseguì la conven* 1 

zione , si ^applicherà la decisione data pel caso precedente: altrimenti 
però s egli non l’ha conosciuta che dopo 1’ esecuzione j i dieci anni cor- 
reranno allora dal giorno in cui la falsità sarà stata conosciuta , e questo 
caso debb’ esser assimilato a quello dell’errore. Ma chi dovrà provare? 

Parrai che spetti al debitore il provare la falsità della causa ; ma che, 
fatta questa pruova , appartenga al creditore il provare che la falsità 
della causa era saputa dal debitore nell’ epoca della delta esecuzione. 

Alcuni avevano preteso che siccome in questi diversi casi il con- 
tralto mancava di una delle cose che gli sono essenziali e senza di cui 
non può sussistere , così vi era luogo all’ azione delta condictio inde- 
biti , azione la quale doveva durare trent* anni. A costoro si può ri- 
spondere , che in tutti i casi il contratto è in verità nullo , ma che noi < 

non conosciamo in generale nullità di dritto ; eh’ esse debbono essere 
pronunziate, e per conseguenza domandate; che 1 ’ art. i3o4 non fa ( 

distinzione tra i casi di nullità e quelli di rescissione ; eh’ esso non 
accorda in generale e per tutti i casi se non la dilazione di dieci anni; 
che il consenso è cosi essenziale al contratto come la causa e l’oggetto, e 
clic nondimeno 1 ’ art. i3o4 non dà che dieci anni per intentare l’azione 
di nullità risultante dalla mancanza di consenso, giacché questo articolo 
n applica formalmente al caso di errore, e che in questo caso non v'ha ' 

consenso. ( L. 1 16 , 5» 2 , ff. de Reg. juris ) D’altronde, come l’ab- 
biamo detto , la falsità della causa non può essere che la risultanza 
dell errore. Or perché sarebbe più lunga la dilazione quando l’errore si 
applica alla causa che ad ogni altro oggetto? Concludiamo dunque che la 
disposizione dell art. i3o4 debb'essere applicata a tutti i casi di nullità 
° di rescissione , qualunque nc sia la causa , e che 1 ’ azione , quando 
ha luogo, non può durare più di dieci anni. Del resto ricordiamoci 
sempre che Io spirito generale del Codice c di assicurare per quanto 
e possibile la tranquillità de’ possessori. E questo è pure il principal 
motivo che ha fatto mettere ad un livello i casi di nullità e quelli di 
rescissione, che per lo innanzi eran distinti. Ora il sistema contro al 
quale combatto sarebbe interamente opposto a questa ben espressa in- 
tenzione del legislatore. 

Se la causa é illecita , conviene ancora distinguere: se vi ha tur- 
pitudine ex utraque parte y come se alcuno ha promesso danaro ad un 
altro acciò commettesse un delitto, non v’ é azione per fare eseguire il 
contratto; ma se venne eseguito, non v’ c nemmeno azione di nullità*. 

Nessuno de’due può esser ammesso ad allegare la propria turpitudine. v_ 

D altronde sunt in pari causa , et tane melior est conditio possiden- 
tts. Ma se la turpitudine sta da una parte sola , per es. se un depo- 
sitario ha voluto esigere una cosa o una promessa dal deponente per 
rendergli il deposito, v’ha azione durante dieci anni (nota 4*6 pag. 
a3i ) quali cominceranno dal giorno del contratto; ma 1’ eccezione é 
perpetua. . 

Certamente il principio che I’ eccezione é perpetua benché l’azione 
sia temporanea , sembra fondato sulla sana ragione. Esso ha in suo 
favore le disposizioni delle leggi romane , e nulla trovasi nel Codice 
che gli sia contrario. Non gli son mancati ciò non ostante alcuni op- 
positori i qoali bau preteso che il 5- G della I. 5 ff. de doli mali et 
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netus excepiinne era applicabile soltanto ai caso di dolo e non alle 
dire Cause di restituzione, quantunque certamente il motivo di questa 
disposizioni sia generale ed applicabile a tutti i casi. L' attore , ivi è 
detto , può usare il suo drillo , vale a dire, esercitare la sua azione 
quando vuole ; si è dunque potuto stabilirgli un termine. Ma l'ec- 
cezione non potendo essere opposta che dal convenuto , e non dipen- 
lendo da lui il farsi citare quando vuole , essa ha dovuto esser 
oerpetua e durare quanto i azione. 

Le persone le quali vogliono che , tranne il caso del dolo, la du- 
rata dell'eccezione sia la stessa che quella dell'azione, si appoggiano 
per tale effetto a due leggi romane : la prima è la legge 8. §. i3. fi*. 
de inoff. testata, ove è scritto che se il figlio diseredalo è in possesso 
della eredità, che l'erede istituito revindichi la successione, c che il 
figlio per esimersi dal restituirla intenti la quercia d’ inofficiosità , egli 
debba agire come farebbe se non possedesse , queniadtnodum ageret 
si non possideiet , sed peteret. Ora s’egli non possedesse non a\ rebbe 
die cinque anni di tempo per intentare la querela in via di azione. 

( L. S , 5- 17 , e 1. 9. eod ). Qui egli procede in via di eccezione ; 
dunque non ha egualmente clic cinque anni , sia che proceda in via 
di azione o di eccezione. Ria si può rispondere che le parole, queniad- 
modurn ageret ec. non si riferiscono in alcun modo al termine entro 
il quale 1' azione dchh’ essere intentata , ma alla maniera in cui dcb« 
1/ esserla ed ai casi ne’ quali può esserla cc. ; interpetrazionc la quale 
si ravvicina ancor più ai significato dalla parola quetnadmodum cc. la 
quale si riferisce meno al tempo che alla maniera in cui debb’ esser 
fatta una cosa.* e ciò che conferma ancor dippiù questa opinione si è 
che , ai termini della legge 3G §. 2. Cod. de inoff. testata. , i cinque 
anni uon correvano che dal giorno in cui 1’ erede istituito avea accet- 
talo la successione ; e ciò non poteva aver altro fondamento se non 
sul riflesso' che s’egli non accettava, l’erede legittimo poteva mettersi 
in possesso dell' eredità senza aver bisogno d' intentar la querela. 

La seconda legge sembra avere un' applicazione più diretta : è la 
1. 9. 5* 4* fi* de jurejurando , così concepita: si minor viginti quitv* 
que antiis delulerit ( jusjurandum ) , et hoc ipso captum se dical , 
ttdversus exccptionem jurisjurandi replicari debelli^ ut Pomponius ait. 
Ego autem puto hanc replicationem non scraper esse dandatn ; sed 
plerumque ipsurn praelorem debere cognoscere ari caplus sit , et sic 
in inlegrurn restituere. Non enitn ut i que , qui minor est , slatim et 
circumscriptum se docuil. Eraeterea exceptio ista , si ve cognitio , 
statulum lem pus post arinum vicesimutn quintum non debel egredi. 

Da quest’ ultima frase conchiudcsi che il minore per opporre l’ecce- 
zione della minor età ha lo stesso tempo che avrebbe per domandare la 
restituzione direttamente e per via di azione. Ma io non credo esser 
questa la conseguenza la quale debba dedursi dalla connata legge; e per 
farne meglio comprendere il senso è necessario di proporne il caso. 

Una persona pretendeva aver un dritto Ida esercitare contro un 
minore. Essa cita il minore che le deferisce il giuramento, e giura clic 
la cosa 1‘ è dovuta ; in conseguenza il minore la soddisfa. Divenuto 
maggiore egli lipele ciò che ha pagato per mezzo dell’azione detta con- 
dtcliti indebiti. Gli si oppone I’ eccezione del giuramento. Egli risponde 
«1’ essere stato leso nel deferirlo. Il giureconsulto decide ch« il Pretore 
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' III. ’ 

Dell' effetto della sentenza (4^7) che ha ammessa la da*, 
manda di nullità 0 di rescissione. 


Quando la domanda di nullità o di rescissione è 
ammessa con una sentenza passata in cosa giudicata, Tef* 
fello di questa sentenza b che le parti sono rimesse nello 
'stesso sialo che se 1’ atto nullo non fosse mai esistito (438), 


/ '• i -" ■ 

esaminerà s’ egli effettivamente fu leso , ed in caso affermativo , gli qc- 
-, corderà la restituzione in intero. Ma , egli soggiugne , tutto ciò deh- 
b’ esser fatto nel termine accordato per la restituzione. Orchi non vede 
che nulla si può da questa legge conchiudere contro del nostro sistema? 
In effetti qui il minore è attore ; e quel che il prova si è che gli si 
accorda ciò che le leggi romane chiamavano replicano , cioè la risposta 
dell’ attore all* eccezione proposta dal reo convenuto. Ora la ripetizione 
fatta dal minore di ciò che aveva pagato nella minor età, è una specie 
di domanda di restituzione contra quel eh’ era stato fatto: non è dun- 
que da sorprendersi che il giureconsulto decida eh’ essa dovea proporsi 
nel termine accordato per la restituzione (a). 

(437) Innanzi a qual tribunale l’azione dehb’ esser portata ? Se si 
tratta di un mobile, non v’è dubbio che sia innanzi al tribunale del 
domicilio del reo convenuto. Se si tratta di uno stabile, io credo che 
l’attore ha la scelta di presentar la domanda sia innanzi allo stesso 
tribunale sia a quello del luogo ove è situato l’oggetto: g allora una 
specie di az’one mista. 

(438) Peraltro, quanto al diritto di mutazione, bisogna distinguere: 
il dritto percepito regolarmente non si restituisce mai, qualunque siano, 
gli eventi ulteriori ( drt. 60 della legge del 21 glaciale anno "VII ) f 
Quanto al dritto di mutazione , a motivo del ritorno della cosa all'ari» 


(a) Ma quando comincia a correre il termine di dicci anni stai 
lilito dal Codice ? Questo è quel che non ci dice l’art. i3o4f 1258, 
Intanto può domandarsi se esso cominci dal giorno \ del contratto o 
dal giorno in cui il contratto sia stalo eseguilo : dovrebb' essere dal 
giorno in Cui l acquirente è entrato in possesso giusta |’ nr|. 2266 f 
2171 ; eppure bisogna dire ohe corra dal giorno del contratto^ salvo 
i casi di eccezione. L ' art. 1676 j- 1 522 lo dice positivamente par- 
lando della rescissione per causa di lesione , e per identità di ra- 
gione dee dirsi lo stesso delle altre rescissioni. J la prescrizione in 
questo caso , dice Toullier l. c. num. 6o5 , essenzialmente differisce 
dalla prescrizione di dicci o venti anni : essa hu un oggetto partico- 
lare ed alla quale non bisogna applicare le regole stabilite per le 
prescrizioni ordinarie ; ed il Codice ha preso la cura di avvertir- 
cene nell' art. 2264 f 2170 indicando , che le regole della presevi-, 
zionc sugli altri oggetti sarebbero spiegate nc’loro luoghi particolari 
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Ileo suo proprietario , non si percepisce che un dritto fisso , allorché 
la rescissione è pronunziata con una sentenza (a) e per causa di nullità 
radicale, vale a dire di nullità che risale all’origine cd alla sorgente 
del contratto. ( Ibid. art. 68 5 * 3 . n. 7 ). Se però la rescissione di 
una vendita è pronunziata per mancanza di pagamento del prezzo , 
causa che risale all’ origine del contratto , porche la mancanza di pa- 
gamento del prezzo si presume sempre una tacita condizione risolutiva 
nel contratto di vendita , il dritto graduale è dovuto se l’acquirente 
$ia entrato in godimento. ( Legge del 27 ventoso anno IX, art. 12 ). 
Si è temuto che non si prendesse questo giro per nascondere una riveu* 
dita ; ma riflettete che queste distinzioni hanno luogo soltanto relati- 
vamente alla regia e nell’interesse del fisco: riguardo ai terzi , la re- 
scissione o la risoluzione (A) del contratto ex causa antiqua et inesi- 
stenti cofitractui ,.ha sempre lo stesso effetto che riguado alle parti ; 
( arg. tratto dagli art. 1681 + 1627, 2125 f 2011, c 2182 f 2076;), 
e salvo il dritto risultante dall’ apt, 1167 t ìl * 0, V. qui sopì a le note 
35 p. .8 e 4; P . 24. . r . > 

ì . *' r \ m ‘ ‘JL 

(a) Non crede Toullier , l. c. lom. VII n. 545 , che vi sia. bi- 
sogno d' una sentenza per non esigersi il dritto graduale nella riso- 
luzione d' un contralto per causa di nullità radicale , e*l' art. <>8 
malamente sì cita in sostegno di tal sentimento senza snaturarne la 
dis posizione. Egli conviene che così fu sostenuto da Merlin nelle sue 
conclusioni nella causa di M ichaud , e fu seguilo dalla Cassazione 
Colla decisione del 5 germinale an. XIII , di cui* sopra facemmo 
pienzionc ; rpa dimostrando la falsità del raziocinio di cui si Je usa 
allora , invita i tribunali a non prender per regola delle loro deci- 
simi un arresto manifestamente contrario ai buoni prinòipii ed alla 
stessa legge de' 22 frimajo an. VII. ( Nel testo del nastro Autore 
trovasi 2 1 glaciale. 

(//) Non bisogna confondere la risoluzione colla rescissione . Queste 
due espressioni non sono sinonime. La risoluzione è un termine ge- 
nerale che comprende tutte le maniere di risolvere un contratto ; la 
rescissione è particolare a que' ohe contengono ufi vizio intrinseco 
che si è opposto al loro perfezionamento. La risoluzione stipjsone che 
il contratto abbia validamente esistito : non si scioglie quel che non 
è stato legato . La rescissione al contrario suppone non esservi stata 
che l apparenza d' un contratto , senza reale esistenza , per i vizii 
che l hanno accompagnato . . Si rescindono dunque i contratti nulli 
per una causa intrinseca che rimonta alla loro origine , e si risolvono 

i contratti intrinsecamente validi nella origine . ma da cause postc- 
. . . . r . . - , ° », . 
non annientati, l^a rescissione non può operarsi di pieno drillo t 

bisognando clic ne sia riconosciuta la onusti dalle parli interessate 

dal giudice : al contrario la risoluzione può operarsi , c soventi? 

avviene di pieno dritto e per disposizione della l$ggc. V* Toullier , 

f» il* 1 55 1 , 


! 
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J. IV. 


JDeZ/a ratijica degli atti soggetti a nullità 
od a rescissione . 


Le nullità delle quali qui si tratta , essendo tutte , 
coirne lo abbiamo detto, staoilite per l’interesse privalo» 
egli e evidente che non possono opporsi da coloro che 
hanno ratificato l 1 atto soggetto a nullità od a rescissio- 
ne (a) , ancorché la nullità risultasse da una mancanza i3ii 
di formalità (4^9). 72 65 

fi La ratifica può essere espressa o tacita. 

La ratifica espressa è quella che risulta da un atto 
enunciarne formalmente 1 ’ intenzione di ratificare. Perchè 
essa sia valida è d’ uopo che l' atto che la contiene rac- 
chiuda inoltre la sostanza dell* obbligazione e la menzione 
del motivo per lo quale la nullità o la rescissione poteva i 338 
essere domandata (44oj. 1292 

.he ratifica* tacita è quella che risulta o dalla esecu- 
zione volontaria dell’ obbligazione ( 440 ? 0 dal silenzio 


per 


(43*)) Se tutta via non si tratta di formalità le quali sieno richiesto 
la solennità dell'atto. Tali sono le formalità delle donazioni , la 


tli cui mancanza non può essere sanata da alcuna ratifica per parie del 
donante ( art. *339 f 1393 ). Diversamente, dalla parte de’ suoi eredi , 
Uopo la di lui morte ( art. i34o f 1294 )• 

(44°) Si vuole che chi ratifica conosca il mezzo di rescissione il 
quale poteva essere impiegato. Secus , quando egli esegue: il semplice 
fallo deli’ esecuzione è bastante. La ragione della differenza si è , che 
I esecuzione costa sempre qualche cosa a colui che esegue ; egli è ob* 
M'gato per ciò di diminuire il suo patrimonio: quindi si presume che 
vi s indurrà solo con cognizione di causa. Ma una semplice ratifica 
nulla co.-ia nel momento ; si può pensare che egli V ha fatta con mag- 
gior leggerezza. 

(440 Quali sono gli atti che portano ratifica? Sono in generale 
tutti quelli che la parte poteva dispensarsi di fare senza uuocere i suoi 
interessi o senza rendersi risponsabile. Così, un minore ha tolto ad im-* 
prestito dei danaro j divenuto maggiore ne rimborsa una parte senza 
protesta nè riserva, e si fa dare in conto una quietanza. Vi è ratifica (ò). 


(<*) Rcgula juris antiqui era secondo la legge 29 del Cod. de pa- 
ctis , orane* iiceutiam haherc his quue prò se introducta sunt , renan- 
ti arn : c possono conferirsi le leggi lofi, de rebus corion , 1 Cod . 

si major factus e iG §. 1 Cod. de Testa m. 

(ò) La ricezione dopo la maggiore età del prezzo di un fondo 
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Hi 5 serbato nel decorso del tempo accordato dalla legge per 

io6g domandare la restituzione. . # 

La ratifica espressa e la tacita hanno ciò di comune: 


Ovvero , egli ha venduto una casa , e nella sua maggior età riceve una 
parte del prezzo. Y'è benanche ratifica. Nulla \ obbligava a pagare 
una somma in conto nel primo caso , o di riceverne nel secondo. Ma 
egli ha accettato una successione nella minor età : divenuto maggiore 
continua la gestione degli affari di questa successione* ciò. non porte» 
la ratifica ; poiché s* egli non l’avesse fatto avrebbe potuto, ambe dopo 
che fosse stato restituito contro l’ accettatone, essere risponsabde verso 
coloro i quali avevano dritto a raccogliere l' eredità mancando lur. 

( L. 3. 5» a ff. de minor ibus ). Sarebbe altrimenti ov egli avesse di- 
sposto nella maggior età de beni della successione : nulla obbligavate» 

a vendere. Se per altro si trattasse di oggetti di una diffìcile o dispen- 
diosa conservazione, e che si fosse egli fatto autorizzare a venderli, 
ciò non porterebbe ratifica. ( Arg. tratto dall’ art. 796 T 7 l * /• 

Nondimeno un arresto di Lione del 5 aprile i 8 i 3 sembra aver e- 
ciso il contrario; ed il ricorso contro del medesimo fu rigettato H V}- 
ottobre 1814 ( Sirby , i8i5, 1. par. p. a 9 3 ): ma vi erano >n quel 
■caso due motivi particolari i quali hanno potuto determinare 1 gm 1 * 
Primieramente si trattava di una divisione impugnata per causa di le- 
sione ; ed è ben certo che l’azione può in questo caso intentai si awc « 
da quelli che han ricevuto la loro parte. In secondo luogo si s ra ava 
altresì d'i un dritto di riserva o di legittima ; e si ha per ; fermo die 
qualunque rinuncia a questo dritto debb’ essere espressa. 

Il venditore che ha ricevuto il prezzo della vendita pu^ ornati are 
la rescissione del contratto per motivo di lesione ? Non mi par u a 
l’affermativa. L’azione del venditore e fondata in qu<stò caso su pre- 
sumersi che il bisogno del danaro 1’ ha costretto a vendere a V» prezzo. 
E se gli fosse ricusata quest’ azione nel caso di averne ricevuto il prezzo, 
il fine della legge sarebbe mancato , inentr’ egli non *ha precisameli 
Venduto che per ricevere 1’ ammontar della vendita. 

Si c domandato se la ratifica tacila può giovare ranche a co oro 
che non intervennero come parti nell’ atto da cui la ratifica risa a. 
Cosi la legge io ff. de rebus eorum ec. decide che se lo stabile 
minore è stato venduto senza le formalità rich*este , c. che ne con o 
resogli da! tutore nella sua maggior età il prezzo ne sia stato ? 

in introito , I’ approvazione pura e semplice di questo conto ren e ui 
inammessibile a rivendicare il fondo contro 1 acquirente , quantunque 

irregolarmente venduto in tempo della minore età e una ratifica della 
vendita , la quale ne cuopre la nullità , come decise la Cass. frane, nel 
4 term. an. 9 con arresto riportato dal Sirey *• 1 • 47^* Ma questa, 
ratifica pub esser parziale ; infatti se colui che durante la sua mi- 
• note età e senza esservi autorizzato dal giudice ha ricevuto degl un* 
mobili in pagamento delle somme che gli sono dovute , e che dive- 
nuto maggiore aliena una parte di questi immobili , non ratifica t 
dazione in pagamento che per gli oggetti dei quali dispone -, tome 
. decise la aorte di Parigi nel 9 fiuti, an. 11 , Sirey, 6. a. 


' 1 

Lib. ut. De riìodi it acquistar la proprietà. 
i.° die non possono aver luogo clic dopo la cessazione i33& 
della causa dell’incapacità 5 

9. 9 Che esse debbono emanare da quegli per Tinte- 
resse del quale la nullità è stabilita ( 44 2 )* Per q ua l 


non «ìa costui intervenuto nel conto. Ma egli è chiaro che ciò accade 
pircbè se la vendita fosse dichiarata nulla, il compratore avrebbe un 
regresso contro il tutore al quale in conseguenza la rafica non 
gioverebbe , tutto che fatta con lui. Poiché , altrimenti', egli è certo 
die la ratifica non può giovare che a quei che sono state parti nell’atto 
donde essa risulta. Così giudicossi dalla corte di Metz nel 28 novem- 
bre 1817. ( Siret, 1819 , par. 2 p. 142 ). 

Puossi ratificare espressamente o tacitamente un’ obbligazione senza 
causa ? Credo che bisogna distinguere se la ratifica tacita risulta dall’e- 
secuzione data con cognizione di causa , essa è valida , poiché colui 
che esegue in questo caso donasse praesumitur , ( L. 1. $. 1. e 1. 5 q 
fF. de condict. indeb ). Ma se è una ratifica ordinaria , anche fatta 
scientemente , dico esser nulla , come fatta egualmente senza causa , a 
meno che non cnunzii l’ intenzione di donare dalla parte di colui che 
ha ratificato, e che non sia stata stipulata nelle forme richieste per te 
disposizioni a titolo gratuito. ( V. a questo soggetto in Sirey , 1812, 

1. par. p. 233-, due arresti , l’ uno della corte d» Parigi del 3 agosto 
1811 , c 1’ altro della corte di cassazione del 9 giugno 1812 , ma che 
furono emessi in circostanze particolari ). 

(44 2 ) Quid riguardo agli atti fatti da una moglie non autorizzata? 

I o credo esser d* uòpo distinguere: se 1’ atto venne ratificato dal marito du- 
rante il matrimonio, il vizio è interamente sanalo, c 1’ alto non può più 
essere impugnato da chicchessia : ma se la ratifica non fu data che dagli 
eredi del marito o dal marito istesso dopo lo scioglimento del matrimo. 
ilio, c manifesto che come non patevan essi impugnar l’atto che sotto il 
rapporto del pregiudizio che per essi ne risultava, cosi non possono rati- 
ficarlo che nel loro interesse, nè pregiudicare al dritto che la moglie o i 
lei credi hanno acquistato di farlo annullare. (V. la nota 4 2 * p-235) (a). 

Alcuni han preteso che , acciò la ratifica fatta dal marito durante 
il matrimonio produca il suo effetto riguardo alla moglie, bisogni che 
abbia luogo unitamente al di lei consenso, atteso che, dicesi, il marito 
non può privarla suo malgrado del dritto ch’essa avea acquistato di do- 
mandar la nullità : ex non obbligata facer et obbligatimi. Io non penso 
che questo principio buono per i minori sia applicabile alla donna ma- 
ritata. Il tutore , come si è detto alla nota 1 54 C v °l« H* P a g* $3 )» I 

non si reputa aver alcun interesse personale negli affari del suo pupillo, 

I^a sua autorità è stabilita unicamente nell’interesse di quest’ultimo , c 
per supplire al difetto della di lui intelligenza. Or sarebbe contro l’in- 
teresse del pupillo che il tutore venisse» dopo fatto, ad approvar un alto 
.stipulato dal solo pupillo, poiché se l’ atto è utile al medesimo potrà 

(r*) ÌTcdcle pure questa qui stione discussa in Toullier » l. c. ri. 

6(16 e seguenti , e V esame che vi fu dell' opinione di Merlin nelle 
sue Quìstioni di dritto , V. Ilypotlicque §. 4 a ^ u quale sì oppone • 


* * 
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Cosa , come già lo abbiamo veduto al Titolo delle Dona- 
zioni, la ratifica espressa o tacita degli eredi o aventi 
causa dal donante , dopo la morte di quest’ ultimo (443) •> 
1334 sana ogni specie di nullità concernente la donazione, sia 
iac)3 in quanto alla donazione stessa sia in quanto alle formalità; 
1 34o mentrechè quella fatta dal donante medesimo non pro- 
79.94 duce effetto ; j 

>339 3* Finalmente , ebe esse non possono pregiudicare 

1 292 ai diritti dei terzi (444)* • , 

■> 

domandarsene resecu7.ione non solo dal pupillo, ma benanche dal tu- 
tore , tutto che non P abbia egli approvato ; mentre che nel caso con- 
trario , la posteriore approvazione del tutore y s’ essa potesse aver qualche 
effetto, non produrrebbe altro che privare il pupillo di quello favorevole 
alternativa per lui, e di obbligarlo all’esecuzione dell’atto sia o no 
vantaggioso. E allora certamente il caso di dire che ex noti obbligato 
facerei obligalum. Nulla di tutto ciò può applicarsi al marito. La sua 
autorizzazione vicn richiesta unicamente nel suo interesse sia sotto il 
rapporto pccuniario , sia su quello del dritto dell’ autorità maritale. 
Ora, che fa egli quando viene dopo il fatto a ratificare un atto stipulato 
dalla sua moglie soltanto ? Egli viene a dichiarare che riconosce di 
non aver la sua moglie , facendo quest’ atto , pregiudicato ai suoi in* 
teresi nè al suo dritto di autorità ; forse anche dirà ch’egli avea real- 
mente autorizzato sua moglie a farlo: si direbbe che in questo caso la 
moglie che non avesse di nuovo acconsentito , potrebbe ancora doman- 
dare la nullità? Ciò non è ammissibile. Trovasi d’ altronde un esemplò 
analogo e forse ancora più concludente in ciò che si c deciso pel ma- 
trimonio di un minore, contratto senza il consenso de’ suoi ascendenti* 
Sino a che 1’ ascendente non P ha approvato il minore ha dritto a do- 
mandar la nullità, ma dall’istante che quegli l’abbia anche tacitamente 
approvato , non può più domandarsi la nullità dal minore sia che vi 
abbia o no nuovamente acconsentito ; e intanto il consenso deli' ascen- 
dente si richiede in questo caso non meno nell’ interesse del minore , e 
per prevenire la seduzione , che nell’ interesse delio stesso ascendente. 
Dunque a fortiori dee dirsi altrettanto nel caso proposto. 

Quanto alla ratifica della moglie , è chiaro che quella eh’ essa po- 
trebbe dare durante il matrimonio senza essere autorizzata , non pro- 
durrebbe alcun effetto. Quanto a quella che fosse data sia da di lei ere- 
di , sia da lei stessa dopo lo scioglimento del matrimonio, non avrebbe 
effetto che riguardo e negl’interessi di quelli che avessero ratificato > 
e non potrebbe pregiudicare* al dritto del marito o de’ suoi eredi. 

(443) Abbiamo già fatto * osservare che tn generale c salvo alcuni 
casi, espressamente determinati dalla legge, i consensi dati dagli eredi 
durante la vita del loro autore alle convenzioni fatte da costui , si pre- 
sumevano sempre strappati dal timore , ne pejus faciat , c per conse- 
guenza erano riguardati come nulli } d’altronde sono essi in qualche 
modo patti intorno ad una successione futura. < 

‘ (444) Quest* ultima disposizione ha dato luogo alla quistjonc seguente. 
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> CAPITOLO VI. 

#• , 

• * 

Della prora dell esistenza c dell 1 estinzione 
■ delle obbligazioni . 

Quegli clic domanda Tesecuzione di una obbligazione, 

* dee provar eli' essa esiste; onus probandi ine umbit aclori. Ma 
egualmente, dimostrata che sia una volta resistenza deli’ob- 

Un minore non autorizzato toglie del danaro ad imprestilo , e per 
sicurezza del medesimo ipoteca una casa che gli appartiene. 11 creditore 
prende iscrizione. Divenuto maggiore il debitore ipoteca la stessa casa 
ad un sccoudo creditore che prende egualmente iscrizione ; esso ratifica 
quindi 1 ' imprestito che ha fatto e 1 ' ipoteca alla quale ha consentito 
nella minor età. Qual, sarà il creditore preferito? Sembrerebbe a prima 
vista che dovrebb’ essere il secondo , poiché par che risulti dall' art. 
l338 f 1292 che la ratifica fatta dopo la maggior età non ha potuto 
pregiudicargli , e ciò sembra essere stalo cosi giudicato dalla corte di 
Nancy il 1 maggio 1812 ( Sibby , i8i3, 2 . par. p. 5o ). Nondimeno 
è d’uopo osservare, i.° che Kart. 1 338 suppone che l’atto ratificato 
poteva esser impugnato, poiché dice che la ratifica produce la rinuncia 
ai mezzi ed alle eccezioni clic potevauo opporsi contro tale atto : sup- 
pone esso dunque l’esistenza de’ ine/zi per farlo annullare , mezzi i quali 
sono stati distrutti dalla ratifica. 2. 0 Che la ratifica non c il solo mezzo 
onde impedire la rescissione di un atto stipulato con un minore; mentre a 
come l'abbiamo veduto, se il minore non può provare la lesione, 
il creditore potrà agire pel suo adempimento , quantunque il minore 
non abbia ratificato. Dietro ciò , io* distinguerei con Bashagio , 
Trattalo delle ipoteche , capo III : M 1’ alto fosse rescindibile , la ra- 
tifica non potrà pregiudicare al dritto de* terzi interessati a farlo rescin- 
dere , e che potranno per conseguenza proporre contro quest’ atto tutti 
i mezzi c le eccezioni che il minore avrebbe potuto proporre egli stesso 
•e non avesse ratificato (a); ma se l’atto non era rescindibile nell’ in- 

r * 9 

(a) Si oppone TouUier , l. c. n . 565 e seg. , alla dottrina di 
Basnagio e per conseguenza a quella del nostro Autore , sostenendo 
che i creditori non possono generalmente esercitare malgrado il' loro 
debitore ed in di lui nome un azione rescissoria qualunque. Gli 
autori , die. egli , che così liberalmente V accordano non kan conside» 
rato che t interesse de' creditori posteriori , ma la legge dee tener 
presente l'interesse di tulli . Ella dee considerare quando importi alla 
società di non moltiplicar le liti y armando i creditori posteriori contro 
gli anteriori , nell' atto che il debitore comune che sa quanto sia le- 
gittimo il suo primo debito sen tace per obbedire alla sua coscienza . 
Conviene però che se fosse provato di essere stata fotta la ratifica per 
frodare i creditori posteriori , potrebbero allora costoro esercitar 
senza dubbio C azione rivocatoria . 


Tit. V Dei contratti o delle obblig . ee. .*55 
Migliorie , colui che pretènde di esserne stato liberato, 
i3i 5 dee giustificare il pagamento od il fatto che ha prodotto 
1169 l’ estinzione della sua obbligazione. È dunque necessario 

, ». 

torrssc del minore, non lo è neppure in quello de* terzi , neanche de’ tuoi 
creditori. La rat-fica non ha avuto altro effetto che di assolvere colui 
il quale ha contrattato col minore dall’ obbligo di provare chè l’atto 
è «tato a questi vantaggioso. Egli sarà sempre obbligato a far questa 
jruova riguardo ai terzi ; ma se perviene a farla , ne risulterà che il- 
minore anche prima d’aver ratificato non avrebbe potuto domandare là 
nullità dell' atto e che per conseguenza i terzi qualun^ie sicno non 
possono domandarla di vantaggio. Cosi fu giudicalo dal parlamento di , 

Parigi con arresto inscritto nel Giornale da Palais in data de ’23 lu- * 
glio 1667. Fu anche deciso nella stessa corte il ao agosto 1689 , che 
se di due contratti stipulati nella sua minor età e produccnti entrambi < * 

ipoteca , il minore ha ratificato espressamente il secondo subito dopo 
che divenne maggiore, ed ha lasciato solamente scorrere i dieci anni 
accordati dalla legge per impugnare il primo questo debbe essere pie- 
ferito. ( Basragio , delle Ipoteche , par. 1. cap. 3 ). . '■ . 

• Quindi queste parole dell’ art. i 338 senza pregiudizio pero del 

dritto de terzi , debbono essere intese nel senso che la ratifica fatta 
dall’incapace divenuto capace produce la rinuncia, per parte di colui 
che ratifica , ai mezzi ed alle eccezioni eh’ egli avrebbe potuto opporre 
contra quell’ atto ; ma non toglie ai terzi interessati il dritto di proporre 
contro r atto ratificato tutti 1 mezzi di rescissione di cui era suscettivo. 

Dunque nel caso proposto il primo creditore sarà tenuto , non ostante 
qualunque ratifica , a provare che il mutuo è stato vantaggioso al mi- 
nore, ch'egli n’ha profittatole. Ma 9' egli fa questa prova, sarà senza 
« ostacolo preferito al secondo creditore. D’altronde un esempio farà sen- 

tire quando la contraria dottrina sarebbe iniqua. Supponiamo che col da- 
naro provegnente dal mutuo di cui si tratta il minore avesse comprata una 
casa la quale fa parte ancora de’ suoi beni allorché sorge la qui- 
stione di preferenza ; non sarebbe forse massimamente ingiusto che i cre- 
ditori, la di cui sicurezza trovasi aumentata del valore di questa casa , 
avessero il dritto d* impugnare 1’ ipoteca di colui senza i danaii del quale 
questa casa medesima non si troverebbe fra i beni del loro debitore? 

Quid , nel seguente caso? Una donna maritata ha contratto due 
obbligazioni ipotecarie : la prima senza , la seconda con autorizzazione , 
il marito ratifica quindi la prima ; quale sarà preferita ? Parrai che si 
debba distinguere: se la prima obbligazione era tale che se ne possa 
pretendere l’adempimento indipendentemente dall’autorizzazione; come, 
se i conjugi sono in comunione de’ beni , c costa che 1’ obbligazione è 
stata giovevole alla comunione , io credo ch’essa debb’ essere preferita. 

Non già nel caso contrario. E ciò sempre dietro' lo stesso principio. 

La prima obbligazione nel primo caso non aveva mestieri della ratifica 
per esser valida: non cosi nel secondo (u). 

. » V * . ** 

(n) Riflettete che la nullità per mancanza di autorizzazione non 
potendo essere opposta giusta V art. 223 f 222 che dal marito , dalla 
moglie , o dai loro eredi , e non dai terzi , ne risulta ohe a loro 
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nel terminar questo trattato dalle obbligazioni , di far Co* 

Noi discuteremo net Titolo dellè ipoteche l’obiezione che si potrebbe 
. dedurre contro queste decisioni da ciò eh’ è disposto negli art. 2124 e 
21 26 f 2010 c 2012. 

Quid nel caso che segue ? Una persona che non è mio mandatario* 
ma che ha voluto obbligarsi per me , ipoteca una casa che mi appar- 
tiene : it creditore prende, 1’ iscrizione. Io ipoteco la stessa casa ad un 
secondo creditore che s’inscrive appresso j quindi ratifico il primo atto: 
quol sarà il creditor preferito? Basnaqio, al luogo citato, e Pothier i 
dell' ipoteca , cap. I , decidono giustamente che deliba essere il secondo* 

La deferenza di questo caso cori quello del minore si è, che il contratto 
del minore non era nullo , ma solo suscettivo di rescissione se quegli 
provava la lesione: dnnque se non v’era lesione, l’atto non poteva 
rescindersi j -dunque era valido. Qui però 1 ' atto costitutivo dell’ ipoteca 
oltre all’es 8 er suscettivo di rescissione prima della ratifica, era anche 
nullo. Il secondo creditore aveva dunque indubitatamente la preferenza. Il 
debitore ha egli potuto con un atto , che stava intieramente in arbitrio 
suo di fare o non fare , privarlo di un dritto che quegli aveva acqui** 
stalo ? No , senza dubbio. Dunque ec. Nè osta la massima: Raliluibiiio * 
mandato aequi par atur. Ciò non è vero che riguardo alle parti ed a 
colui che ha ratificato, ma non in pregiudizio del terzo. La ratifica equi- 
vale al mandato nel senso che chi ratifica non ha bisogno di stipulare 
un secondo atto simile al primo. Quindi nel nostro caso colui pel quale 
l’altro si è obbligato , non sarà tenuto a passare al creditore uu atto 
costitutivo d’ipoteca. Ma essa non equivale al piandato nel senso che 
possa nel danno del. terzo far retrogradare 1 ’ effetto dell’atto ratificalo 
insino al giorno che fu stipulato. Ciò è cosi vero che se l’atto doveva esser 
fatto entro un tempo determinato, c che la ratifica non abbia avuto luogo 
se non dopo quel termine, l’atto quantunque stipulato prima che quel ter- 
mine fosse chiuso , sarebbe nullo. Lo decide formalmente la 1 . 24 » fi*. 
ratam rem haberi. Così, nel nostro dritto, il rifiuto di riconoscere uri 
figlio debb’ esser dato in un termine fatale. Se supponiamo che una 
persona obbligandosi pel marito ha fatto in quel termine un atto estra- 
giudiziale contenente il rifiuto , quest’ atto sarà certamente nullo , cd il 
marito decaduto dalla facoltà di riconoscere , se non ha ratificato prima 
che siano spirati i fatali. Dunque cc. 

Dietro questi. princi pii appunto il parlamento di Parigi con arresto 
del 2S febbràjo 1,726 riportato .di Poullun du Paro, Principii del 
dritto francese 1 ib. III. cap 18 §. i 3 , ha giudicato che un fratello 
il quale aveva stipulato nel c.outratlo matrimoniale della sorella una 
donazione di beni presenti c futuri in nome e come garante di un’ altra 
sorella di cui non aveva procura, questa donazione, quantunque dopo 
ratificata dalla donatrice , ma dopo il matrimonio , era inutile ; cd il 
motivo della decisioue fu che la clonazione fatta da un terzo senza pro- 
cura della donatrice essendo nulla , altro titolo di donazione non v' era 

» «* 

* • fi 

riguardo V obbligazione nulla può essere ratificata o confermala , e la 
nullità coverta , come l' avverte Toulliev , /. c. 11 , 571 , dove ritratta 
V errare avanzato nel toni. 71 n. 648. 
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noscere come si possa provare la loro esistenza o la loro 
estinzione. ■ , 

Questa prova può farsi in cinque modi : 

Per iscritto $ . 

Per mezzo di testimonj $ 

* Per presunzioni ; 

i 3 i 6 Per confessione della parte $ . 

7270 E col giuramento. • * . «..*•••* il 

Noi tratteremo separatamente di questi differenti • ge* 

neri di prova. *’•.** . • . 

» , 

» * 

Se ione r. ’<\ 

• • ■ . * • * . \ 

1 * 

• Della pruova per iscritto. . . 

» » ‘ \ • • . 1 • >, « !> 

La pruova per iscritto è quella die risulta da titoli.’ 
Iutendesi generalmente per titolo qualunque scrittura che 
tende a provare un 1 obbligazione , o la sua liberazione. 

I titoli sono autentici , per iscrittura privata , o 
senza firma / • 

Originali , o. copie ; ' " “ ’ 

. . Primordiali , o confermativi. . », . 


che 1* atto di ratifica ; e siccome quest’atto era posteriore al matriino* 
nio , vale a dire all’ epoca in cui la donazione doveva esser fatta per 
esser valida» ne risultava che era egualmente nullo» e che non aveva per" 
conseguenza potuto produrre alcun effetto, (a). ’ * * 

. * ' 1 • ’l 


(a) Pertanto la corte di Cassaz. frane. colla decisione del ^3 
fiorile an. i3 stabilì che ,, quando dopo un matrimonio eh' è stato 
dichiarato nullo per l’ incapacità di uno de' contraenti ». le parti ne 
contraggono un secondo in un’ epoca in cui ne hanno legalmente le 
facoltà » le convenzioni matrimoniali fatte in tempo del primo mairi - 
monio sono convalidate di pieno dritto dal secondo , abbenchè non si 
stano espressamente rinnovale ; non essendo questo il caso di applicare 
la massima : quod ab initio vitiosum est , non potest tractu temporis 
convalescerc. In ogni caso se le parti hanno rinnovato le loro con - 
venzionì all' epoca del secondo matrimonio » queste producono tutto il 
loro effetto , ancorché l’atto confermativo non no riporti specialmente 
nè la data nè il tenore. V. Sirejr t voi . 5 » par* I » pag . 345. 

D e ly incourt Corso Vol.yi. 17 
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^ e. 

. ■ i- 

«» 

Dei titoli, autentici , o con privata scrittura , o jcwaa firma. 

e 

' De/ ti/o/o autentica . 

* 

✓ ^ 

Il titolo autentico è quello elio è slnto ricevuto con 
_ le richieste solennità da pubblici uffizioli autorizzati a 1 3 1 7 
riceverli nel luogo (44^) in cu * fa l’ a tto stipulato (44^)* *27/ 

V 111 

( 445 ) V. riguardo alla giurisdizione de* notori la legge del 25 ven- 
tato anno 11 ( Bollet . n. 244 °) 1 art. 5 e 6 ; ed un parere del Con- 
sìglio di stato approvato il 7 fruttidoro anno 12 ( Boll. n. *97 ) («)• 

. (446) Il processo veibale di conciliazione sterso innanzi ai giudice 
di pace debb* egli riguardarsi come un atto ( l ) autentico? Ciò non può 
formar dubbio. ,11 giudice di .paco è u«n pubblico ufficiale che I13 dritto 
di attribuire, nella sua giurisdizione la pubblica fede ad un atto; ed 
allorché un atto di sua competenza fu steso innanzi a lui con la richie- 
ste solennità, esso al cello riunisce tutti i caratteri necessari! a dare 
V autenticità. D’ altronde 1 ' art. aoo f 994 del Codiee di procedura n. 
l. mette ad un livello le firme apposte negli atti avanti nolajo e quelle 
apposte negli atti stessi innanzi ai giudici cd ai loro cancellieri. 

Si oppone a questa decisione P art. 54 t T, dello stesso Codice 
ove è stabilito che le convenzioni delle parti inserite nel processo ver- 
bale di conciliazione tanno forza di obbligazione privata soltanto. Ma 
bisogna avvertire che questa disposizione determina la natura dell* ob- 
bligazione che risulta dal processo verbale, e non già U natura del 
titolo « vaie a dire del processo verbale medesimo. Del ri munente essa 
è fondala nella considerazione che non ti è valuto spogliare i, Molari 
del dritto esclusivo di ricevere taluni atti i quali non han valore che 
quando vengono stipulati innanzi ad essi , come sono le donazioni , i 

> *» > * '1 . * «i 

(a) È da questa nota che il nostro Autore comincia, il suo co» 
atento sulla pruovu dell'esistenza e dell' estinzione delle obbligazioni 
di cui *i occupa il cap. IF di questo Titolo nel testo. Il Toullier 
ha impiegati tre grossi volumi su questa materia , a noi facemmo 
un estratto di db che cademmo più necessario per le controversie 
del foro su questa importante materia a risolvere » e che nella prima 
* edizione formò un appendice al presente Corso ' in questa speriamo 
qualche cosa aggiungervi egualmente utile ai studiosi del dritto . 

- ^ ■ (ù) La proprio significazione della voce atto è quella di id quod 
factum osi, ma per metonimia ti applica a significar quel che i Latini 
chiamavano instrumentum , lo scritto destinato a conservar la memoria 
de’ fatti o della convenzione che vi son consegnati. Ma V equivoco 
che fa nascere questo doppio significalo produce degl' inconvenienti. 

Se ne vegga un esempio rapportato da Toullier nella nota al num. 

48 tom . FUI. 
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&e T ufficiale pubblico è incapate (44;) o incomjH*- 
tenie (4^) , oppure se le solennità richieste non sono, 
1 3 1 8 siate osservate (449), ** a,to tale come sci* Ultra privata 
1 2 J 2 quando sia sottoscritto dalle parti (45o) : altrimeritf es#0 


contraili nuziali , le' costituzioni d* Ipoteca* Or (ftiesti atti non potreb- 
bero farai nel processo verbale di conciliazione : questo processo verbale 
non potrebbe rendersi esecut'VO./Ma questo è lui td : T all<vnoB e perciò 
meno autentico , nè fa minor lede fino alt iscrittone in falso. 

Osservate che gU atti de notati debbono essere legalizzati, cioè: 
quelli de noUri 'autorizzati a stipulare cella giurisdizione delle Corti 
reali atlorohé si vuole farne uso fuori della medesima) e quelli degli 
altri notari quando si vuole farne uso fuori del dipartimento. Per sapere 
cosa s’intende per legalizzazione di un atto. V. al I. voi. la nota 7 P*' 

La legalizzazione degli atti notariali debb’esserc fatta da! presidente 
del tribunale deprima istanza della residenza del notaj» o del luogo 
in cui vien rilasciato Tatto o la spedizione. ( L. del 25 tento*© anno 

11 , art. 28 >. , * ’ . : . “ ' J ’ ’*■ 

(447) Per e*, se 1 sia interdétto o sospeso. Osservate che il 25 no- 
vembre 1 8 1 3 la Cassazione giudicò ( Smev , r 8 1 4 » t. par. p. 76 ) , 
che !’ incapacità ha luogo in questo caso sol dal momento in cui la aen- 
tenza d’ interdizione o sospensione è stata notificata all uditale inter- 
detto o sospeso. 

( 448 ) Il notajo è incompetente quando st pula fuori della giurisdi- 
zione che gli c attribuita (a). 

(449) V. a questo soggetto gli art. 8 e seg. della stessa legge del 


25 ventoso an. ri. 

( 45 o) Per conseguenza nou sarà utile che per gli atti i quali pos- 
sono esser fatti con privata scrittura. Se trattasi di un atto di donazione , 
d* ipoteca , ò di un contratto di matrimonio , sarà interamente nnflo , 
perchè questa specie di atti non posson farsi con iscrittila privata. 

Quid , se trattisi di una convenzione la quale esiga uu doppio 
originale (art. i3a5 f 1279 ) ? Il doppio originale non si esige che per 
dare a ciascuna’ parte il mezzo di far eseguire la convenzione, come 
or ora il vedremo netta nota 479 p. 272. Qui Patto quantunque irrego- 
lare è stato però messo nel numero delle matrici dei notajo, e per 
conseguenza posto in pubblico deposito ove era a disposizione di tutte 
le parti. Esso dee dunque valere , benché non fatto in doppio originale. 
Cosi fu deciso nella •discussione ; cosi dalla corte di Torino il 7 feb- 
brajò 1809 ( Giorn. dèlia giuvis. del Cod. ciV. t. 14, pag* 6° ) 5 
così da quella di Parigi il i3 aprile i8i3 ( Siret , * 8 i 4 » 2. par. p« 
255 ). IV ora. Si suppone che Patto non è in brevetto; poiché in ef- 
fetti non si stendono mai in questo modo' gli atti che contengono con- 
venzioni sinallagmatiche perfette (ò). 


(a) Vedete la nostra Legge sul notariato del novembre r8ip, 
e quel che ne abbiamo riassunto nelle nostre Osservazioni sulV ante • 
cedente Titolo , voi. V pag* 4 ' 2 e se S* , 

(b) Aggiungete la decisione della Cassaz. frane, deiC n lugli* 


a6o Lìb. De /nodi d* acquistar la proprietà, 
è interamente nullo (45i) ; salvo, ne’ due casi , il ricorso, 


Avvertile che la firma di tutte le parti per dare all'atto forza dì 
/scrittura privata si richiede solo quando la convenzione in esso conte* 
nula è ainallagmalicà perfetta; giacché se fosse unilaterale o semplice* 
mente sinallagmatica imperfetta, basterebbe che I* atto fosse sottoscritto 
dalla parte obbligata nel primo caso , e da quella eh' è obbligata prin- 
cipalmente nel secondo. Cosi, almeno io penso che debba intendersi l'art. 
68 della legge sili notariato.. Come pensare In effetti che il legislatore 
abbia avuto intenzione di annullare, per esempio, un atto di deposito 
rivestito della finita soltanto del depositario ., perchè stipulato da un 
notajo incompetente , mentre sarebbe valido se fatto con privata scrit- 
tura ( V: la nota 47** pag. 37 1 ). 

Nota. Fu deciso in Cassazione il 24 gennàjo 1814 chela rendita di 
un fondo fatta innanzi notajo a richiesta debproprutario, debbe sempre 
riguardarsi come vendita volontaria, quantunque sia stata fatta con 
.accensione di candéla , e che per conseguenza nullo è il processo ver- 
bale di aggiudicazione se non fu sottoscritto dall’aggiudicatario che 
sappia scrivere. ( Sirey , i8«4'i *» par. p. 1 5 7 v 

(45i) Quid , se vi sono da una parte molti obbligati solidali e 
die non abbiano tutti sottoscritto? Fu deciso in Cassazione il 27 marzo 
1812 ( Sirey, 1812, 1. par. p. 369 ), che l’atto era interamente 
ntiMo ; ed io credo giusta siffatta decis one. Ed in sulle prime, colui 
che ha sottoscritto non può esser tenuto solidalmente; poiché può dire 
di non aver consentito ad esser in tal guisa obbligato se non perché 
sperava aver un regresso contro gli altri coobbligati , regresso di cui é 
privo. pér la mancanza della loro sottoscrizione. D'altra partese fosse 
tenuto solo c per la sua porzione soltanto , il creditore potrebbe dire 
con ragione non aver egli consentito ali' obbligazione se non a causa 
della solidalità. Non pertanto se nel fatto il creditore si trovasse ne! 
caso di aver interesse ad agire almeno contro di uno de’ debitori , per 
es. se si trattasse di un mutuo, io avviso che potrà aver azione contro 
quelli, che han sottoscritto ciascuno per la parte del suo interesse (a). 

i3i5, colla quale stabilissi che l' alto sotto firma privata riconosciuto 
da tutte le parti e da esse depositato presso ua notajo diviene au- 
tentico col solo fatto del deposito ; e che d’ allora diviene valida 
-V ipoteca convenzionale conferita coll'atto privalo in origine, V. Si- 
rey y 12. 1. 81. 

(a) Vedete quel che ne dice Toullier , tom. Vili, ai num. 1 35 
e seg. , dove avverte -che i debitori che han sottoscritto aveano là fa- 
coltà di disobligarsi notificando al creditore che ritrattavano il loro 
consenso , riguardando il contratto come non avvenuto , pel motivo 
che mancando la sottoscrizione di uno di loro , gli altri son privali 
del regresso senza il quale non si sarebbero obbligati, e che era una 
condizione del loro obbligo. Il sig. Merlin nelle conclusioni emesse 
velia decisione, rapportata dal nostro 'autore , deli*] marzo 181 2, crede 
che la mancanza della firma di uno di quelli che figurano nell atto 
come solidali non i annulla che nell’ intei esse ,del creditore in di 
cui favore doveva esser contralta l' obbligazione solidale , e non nel - 


1 


Tìt . V, Dei contralti o delle obbliga ec» 26 1 
se vi è luogo , pe 1 danni e interessi contro l' ufficiale 
pubblico (4^2). • . , 1 

Il principale effetto delbauten liciti dell’atto è cbe fa 
i3i9 piena fede da se, medesimo , finche non venga impugnato 
Pi*, per falso (453) ; ed i tribunali debbono in conseguenza 
i35 ordinarne l'esecuzione provvisionale senza cauzione. ~ 226-' 

* \ 1 * 

r I 

Sarebbe altrimenti se quegli cbe non ha sottoscritto fòsse semplicemente 
fidejussore anche solidale. Egli è 'chiaro che allora non- pptrebb’ essere 
domandata la nullità da colui o da coloro clic hanno sottoscritto, ma 
soltanto dal creditore, se vi ha interesse. Così giudicato a Metz nel 2S 
maggio 1 8 r 6 ( Sirey , 1819, a. par. p. io3 ). 

Qìud , se 1’ obbligazione è di pagare una somma dà danaro, e che 
1 atto sia 8ottoscrif lo dalle parti, ma che non vi sia il buono oiappro- 
%>ato richiesto dall’ art. i 326 f 12&0? Io credo che l’atto sia nullo : 
esso non ha il carattere che può dispensare dalla formalità indicata. 

(45 a) Legge del t»5 ventoso , art. 68. 

(453) V. però il* decreto del 17 marzo 1808, riguardante gli E- 
brei nella seguente nota 459 p. 263. 

Ma notate che Tatto autentico non ha questo carattere che ri- 
guardo ai fatti che può appartenere all’ officio del notajo di attcstare , 
vale a dire a quelli che si presumono aver avuto luogo ed essersi ter- 
minati in 6ua presenza. Tal’ è la presenza delle parti , la loro dichia- 
razione , la numerazione del contante; e non già riguardo ai fatti che 
esigono tracium temporìs , e che per' essere certificali han bisogno di 
altra testimonianza che quella dei sensi. Tal’ è il fatto che le parti sono.- 
sane di mente. Il notajo può attestare che le parti gli son sembrato 
tali, ma non già ch’esse tali sieno in effetti. Inconseguenza non ostante, 
qualunque enunciazione su questo punto , la pruova- in contrario può 
essere ammessa , senza che sia necessario ricorrere all’inscrizione in falso». 

Avvertite altresì che non è necessario inscriversi in falso allorché 
si vuol provare solamente la simulazione de’ fatti attestati dal notajo ; 
per esempio, se nel caso in cui la numerazione delle specie è provata, 
si pretenda che la numerazione è stata fittizia. $ per esempio , che la 
monete appartenevano a colui al quale venner contate , o- che le ha- 
egli posteriormente restituite. In questo caso . non s’impugna- la fedo 
dovuta all’ atto. •> 

Nota. Giudicossi dalla corte di Donai nel i» giugno 1 3 1 6, e dalla 
Cassazione nel 26 gennajo iS^o ( Swey , i8ub , 1. par. p. io ) , che 
anche senza l’iscrizione in falso, può esser distrutta la- fede dovuta ad 
un atto autentico allora quando le assertive confessate e gli atti po- 
• stcriori implicano ■ contradizione cogli atti che si pretende mantenere. 

Giudicossi egualmente dalla colte di Digione nel 28 aprile 1819*, 
e dalla Cassazione nel 20 fehhrajo 1820 ( Sire* , 1821, 1. par. p. 11 > 
che se i v i z 1 i ' sono talmente manifesti che l’occhio del giudice basta. 

I interesse di quei che V han sottoscritta ma sembra a Toultìen 
questa dottrina inesatta e contraria’ ai p vinci pii. Del resto ne giudi-- 
chi il l&Uoi e: dati’ pria delle opinioni nasce la 1 lei iiìu ^ 
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N«l caso d* inscrizione in ; bisogna distinguere: 
sr questa è promossa in falso principale (4M) ? 1' esecu- 
zione» dell* atto (455) resta sospesa coll* ammessione del- 

a (456) s se poi è di falso incidente (45^) , i tri- 

** * * 



rii e vaiolarli, non sia necessario di ricorrere all’iscrizione 


in falso. 

Consimili decisioni non dchbonp essere ammesse eh* con molte 
precauzioni , poiché sottopongono ad una specie di notorietà e di at* 
tiir'o la fede dovuta agli alti autentici. -, 

(4^0 Le querela di falso principale é una procedura criminale che 
ha luogo contro la persona prevenuta dì aver faUifirato l’alto, ad ef- 
fe Ho di farla punire come falsarla, e quindi far rigettare la carta fal- 
sificata. ( V. il Cod. d* istru*. crino, art. 44® * 4^4 ) (<*); . 

(455) Solamente. Dappoiché se é cominciato il giudiziq civile , i 

giudici potranno pronunziare se credono che la causa possa essere giu- 
dicata indipendentemente dal documento arguito di falso. ( Cod . dì 
prcced. art. a5o f .345 )• ^ , • • 

(456) La sera pHce inscrizione in falso non basta, perche i debitori di 
mala fede potrebbero profittare di questo mezzo per ritardare 1 esecuzione 
d-llc obbligazioni che avessero 'sottoscritte. Ma quando vi e ainmcssione 
di accusa, il falso diviene probabile, ed c giusto sospendere I esecuzione (/;). 

(45 7 ) Civile. L’ inscrizione in falso incidente nel giudizio civile 
è quella che ha luogo incidentalmente in una controversia civile , ad 
oggetto di far giudicar falso un documento del quale la parte avversa, 
a ciò debitamente interpellata , ba dichiarato volersi avvalere. Questa 
quercia ba luogo innanzi ai tribunali civili , atteso eh* .ha per oggetto 

(a) traggasi quel che le nostre Leggi della, procedura ne giu- 
di sj penali hanno stabilito ìlei Titolo dei giudizio di falsità cogli art, 
4^9 a 4^8 , e che paragoneremo a quelli dell' Istigazione francese nel 
nostro Corso di giurisprudenza -penai*. Basta per ora far conoscere la 
disposizione deli art* 44? aato un documento prodotto venga at- 
taccato di Jdlso , ed il, giudizio sia di falso in privata scrittura . La 
parte citata a dichiarare se intenda far uso o no di tal documento , 
e se dichiara di non volersene più servire , il documento vieti ri- 
gettato dal processo , ne vi è più luogo a procedimento penale', tal 
dichiarazione non è più revocabile nè in criminale , nè in . giudizio 
civile , ma non produce effetto, che solamente per colui che l hafilta t 
e per coloro che hanno causa da lui . 

(fc) Sarebbe meglio dire sol topo «izione dell’ atto di accusai mentre 
non si sospendea V esecuzione dell’ alto notariale , se non quando il 
giury avesse dichiarato che vi era luogo ad accusa , come decise Ics 
corte di Colmar nel 3 maggio 1808. V Sirey , io. 3. 65 7 . Ed * 
questa la differenza tra . questi aiti e quelli che non sono autentici e 
rivestiti di formolo esecutoria ; per impedir l'esecuzione di questui - 
timi basta la querela di falso principale , senza Insogno che l autore 
• del falso sia messo in accusa , c< me spiegb la Cassazione francese sul- 

l arresto del i5 febbraio i 8 iq riportato dallo stesso Sì f cy % io* *• *-7.4* 

*• . * ' 


Digitized by Google 


Tit . V. Dei contratti o delle obblig . ce. a63 
i 3 icj bunalt possono , a norma delle circostaru.6, sospenderne *' 
I 2 j 3 provvisionalmente l’esecuzione. . , ' ' * 

. Lì atto autentico fa fede non solo tra le parti con- 
traenti , • e loro, eredi od aventi causa da essi x ina wi* 

. audio a riguardo dei terzi , salve le seguenti dislinzìo»»-* 

In primo luogo , se P atto consiste ili una contro- \ 
i 3 ai scrittura ( 458 ), esso non ha effetto riguardo alle terze i 
i2jS persone ( 459 ) \ ' * ~ 

di far il processo al documento e non alla persona. In conseguenza sic- 
come non v* ha ammessione di accusa , non si £ potuto determinai* 
precisamente il punto in 'cui I* esecuzione dell'alto sarebbe sospesa. 
(Circa la procedura da seguirsi intorno al falso incidente in giudizio civile, 
si vegga >1 Codice di procedura dall’ art. 2*4 al sòl fòco al 346 ). 

( 45 S) La contro- scrittura c uh atto destinato a rimaner secreto col 
quale si deroga ad un altro atto pùbblico ed ostensibile. 

( 45 t)) Ma essa produce tutto il suo eflVlto fra le parti ebe l'hanno 
sottoscritta : derogazione alt' art. 4° delia legge del zi glaciale anno 7, 
che dichiarava interamente nulla qualunque contro-scrittura che dero- 
gasse ad un atto pubblico j o anche privato, purché precedentemente 
registralo. Cosi venne giudicato dalla corte di cassazione nel 10 gennaio 
1819 ( Sirey t 1819, par. 1 . p. 1 5 1 ). U contrailo venne deciso dalla 
corte di Metz nel 17 lebbra jo 1819. ( Ivi , par. 2. p. 199 ). Ma la 
dottrina stabilita in quest’ ultima decisione non è sostenibile. 

Nota. Il decreto del 17 marzo 1808, bollett. n. 32 to, stabilisce, 

( art. 4 e i 3 ) che il pagamento di una lettera di cambio, biglietto 
ad ordine obbligazione o promessa sottoscritta da un francese non 
commerciante in favor di un Ebreo , non potrà esser riscosso amme- 
noché il possessore non provi che il valore n’ é stato interamente e 
senza frode somministrato. Ma giudicò la Cassazione ai 16 f ebbra jo e a 
agosto 181 3 , che questa prova poteva risultare dall’atto medesimo se 
steso avanti notajo c se attestante la numerazione del danaro ( Bollett . 
i 8 i 3 n. fQ e 85 ). Per conseguenza Patto auteutico, anche sottoscritto 
da un Kbrto e che attesta la numerazione , fa fede 'di questa fino alta 
querela di falso. Del resto la disposizione di questo decreto non è stata 
applicata agli Ebrei stabiliti in Bordò e nei dipartimenti della Gironda 
‘ e delle Lande ( art. 19 dello stesso decreto ) , né a quelli della capi- 
tale ( decisione del 26 aprile 1808 e decreto del 26 decembre j8i3 , 
bollett. 1 8 1 3 , n. 10004 ) , nè a quelli del dipartimento de’ Bassi Pi- 
renei ( decreto del 2 i luglio 1808 , bollett. n. 3779 ) , dei diparti- 
menti dell* Aride, del Doubs , della Garonna superiore, dell’ Hcrault , 
di Senna ed Oise , dei Vosgi , del Gard , c delle Boccbe del Iiodauo. 

( decreto degli 11 aprile 1810, bollett. n. 53?7 ). ( V. la nota 94 al 
*. Tit. de' privilegj ed ipoteche , 28 al Tit. del Prestito e 5 al Titolo 
** del Pegno ). 

‘ Osservato che questa disposizione non è personale a! debitore , ma 
che può essere invocata dagli alili creditori in virtù dcftpart. i»66 
1119. Cosi i'u giudicalo in Colmar il 22 aprile i 8 i 3 . ( Suuti , i 8»5 , 

2. par. p. irò ). 
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In secondo luogo , gli atti autentici fanno fede tra 
i contraenti, non solo della convenzione cbe vi è stipu- 
lata , ma eziandio di quelle cose le quali non sono state 
espresse che in modo enunciativo , parche !’ enunciativa 
abbia una diretta relazione colla disposizione (46o). Quanto 
alle enunciative estranee alla medesima , esse possono 
tutto al * più servire in certi casi per un principio di 
pruova per iscritto, e solo riguardo alle parti. r * * 


Nola, Alcuni han preteso che tutti questi decreti relativi agli 
Ebrei sono abrogati dall’ art. I dello Statuto costituzionale , il quale 
dichiara che tutti i Francesi indistintamente sono eguali innanzi alla 
legge. ... . - ' 

(46o) Si chiama in generale disposizione ovvero parte dispositiva 
in un atto >T operazione che le parti hanno avuto principalmente in 
mira; ed enunciativa ciò che potrebbe esser recisa senza nuocere alla 
disposizione e senza alterare la sostanza dell’atto. Così, in un contratto 
di vendita di una casa, la disposizione é la vendita o la traslazione 
della proprietà della casa ; ma P origine della proprietà venuta in mano 
del venditore é una enunciativa. 

Si scorge dall’ art. i3ao f 1274 , che sotto il rapporto della fede 
dovuta all’alto, il Codice distingue due specie di enunciative, secondo 
che hanno o no un diretto rapporto colla disposizione; Quanto alla 
maniera di distinguerle , io penso che si può riguardare come quelle 
che hanno un rapporto diretto c che fanno per conseguenza fede, lo 
enunciative che le parti avevano interesse d’impugnare se fossero state 
false. Così 1* art. 2^63 f 2169 del Codice autorizza il creditore di una 
rendita a farsi somministrare in fine d’ ogni ventottesimo anno una 
nuova scrittura di quella rendita. In una scrittura di questo genere si 
dice, per es. , che Pietro si riconosce debitore verso di Paòlo di una 
rendita di 3oo franchi , le di rui annualità sono state pagate fino a 
quel giorno. Qui la ricognizione della rendita è la disposizione , poi-, 
che 1’ atto non ha altro oggetto. Quanto alla frase , le cui animalità 
sono state pagale sino a questo giorno , essa è puramente enunciativa, 
giacché si potrebbe sopprimerla senza alterare la sostanza dell'atto. 
Nondimeno essa farà fede tra Te parti , c terrà luogo di quietanza per 
tutti i fruiti scaduti fino al giorno dell’atto. E n’ è . la ragione che 
Paolo il quale avea certamente interesse a contradilla se fosse stata 
falsa , si presume averne riconosciuta la verità firmando 1’ atto senza 
alcuna riserva. Ma supponiamo un’ altra ipotesi : voi mi vendete una 
casa e dichiarate nel contralto che questa casa I’ avete avuta colla 
successione di Giacomo : egli è evidente che questa dichiarazione è 
pure una semplice enunciativa ; e pertanto non farà fede come la 
precedente. In fatti se un crede di Giacomo vuol rcvindicare da 
me quella casa come una parte della successione di Giacomo, ed in 
pruova di questo fatto allega la dichiarazione espressa nel mio contratto 
di acquisto, questa pruova non sarà sufficiente, poiché io non aveva 
iutercsse a negare la dichiarazione fatta su tal proposito dal mio vca* 

m * 
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; Degli atti con ìscrittura privata. , • ?. 

L’alto per iscriltura privata è quello die è rivestito 
soltanto della firma delle parli , od almeno di quella che 


si obbliga. 


Tre differenze essenziali rimarcansi tra V alto auten- 
tico e la scrittura privata, quanto alla proyà che ne risulta. 

La .prima si è, che Tatto autentico , pome lo abbiain, 
detlo , fa piena fede da se medesimo fintantoché non vi. 
sia querela di falso; ed anche in qiiasto caso, incombe 
a colui che lo pretende falso, v il provarlo,: l 1 atto per, 
iscrittura privata , al contrario, non fa fede che in quanto 
sia stato riconosciuto .espressamente o tacitamente ( 4^0 > 
o pure tenuto per riconosciuto da quelli che hanno, 
teresse per riconoscerlo , talmente che la semplice nega*, 
tiva del convenuto può sospenderne Tesecuzionej e tocca 
allora all 1 attore il provarne la verità. In una parola , 
T atto autentico , anche impugnato , presmpesi vero , fin- 
ché non è provato che sia falso 5 ■ dovechè T atto per is- 
crittura privata , quando é negato , presuntesi falso fino 

alia prova contraria. • « * • 1 # 

Quegli dunque contro cui si produce un atlo privato 

i3tx3 che apparisce rivestilo della sua firma , può limitarsi a 
7277 negarlo (462) , cioè ricusare di riconoscerlo \ e se Iatture 

ditore. Non si può dunque riguardare il mio silenzio come un acquie- 
scenza. Ma se la domanda fosse diretta contro lo stesso venditore , la 
sua dichiarazione potrebbe riguardarsi come un principio di pruova per 
iscritto, ov v ero come ima presunzione la quale avvalorata da altri m» 
dizii potrebbe determinare I’ opinione del tribunale («). 

( 46 1) Allorché , per cs. , colui centra al quale si agisce pel paga- 
mento di un biglietto, domanda tempo c dilazione a pagare, si presume 
che riconosca la genuinità del biglietto. . 

( 4 G?) Egli non ha bisogno d’inscriversi in falso. Osservale che 
se colui che vien citato a riconoscere una scrittura, non nèga la firma, 
tutte le spese relative alla ricognizione o alla verificazione non escluso 
quelle di registro, sono a carico dell’attore. ( Cod. di proc. art. i <)3 
•f- 287 ). Ma fa d’uopo avvertire su questo articolo: 

(a) E ciò lo stesso che dice Pothier ai num. 702 e 7o3 , donde 
è stato estrailo l articolo i3'ìo. Tutta la forza che possono avere le 
enunciative tra le parti viene unicamente dal punto di sapere se la 
parte cui può pregiudicare vi ha dato o si reputa di aver dato il 
consenso . V*. Toulltir , l. c. n . 1Ò8, e i 5 q. 
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insiste* se ne ordina la verificazione giudiziale ad istanza i3^4 
dell'attore stesso Lo stesso ha luogo tanto più riguardo 122 y 

agli eredi o aventi causa da quello da cui l'atto apparisce 
emanato. Essi non sono neppure ^ obbligati a formalmente 

> impugnarlo; ma possono limitarsi a dichiarare che non 
i3*4 conoscono la scrittura o la firma dei loro autore, ed allora i3a3 

se ne ordina, come, sopra, la verificazione (4^4)* /2 77 

Ma dopo la ricognizione espressa o tacita , volon- 
taria (465) o forzata l 1 atto per iscrittura^. privata fa tra i3aa 
quelli che hanno sottoscritto, e fra i loro eredi ed aventi i 2j6 
causa , la stessa fede dell' atto autentico , e quindi se Pr. 
ne deve ordinare egualmente 1' esecuzione provvisionale i 35 
Senza cauzione («). . . \ • 22$ 

f' , 

* l. Clie bisogna supporre che la citazione per la ricognizione ha 
avuto luogo prima della scadenza del debito; altrimenti le spese massi, 
inamente quelle del registro / debbono essere a carico del reo; 

2 . *' Che Supponendo ancora che la detta citazione avesse avuto luogo 
prima della scadenza, le spese del registro non debbono addebitarsi al 
reo se non quando il biglietto sarà soddisfatto alla scadenza; altrimenti 
sarebbe stato sempre necessario* farlo registrare.' 

Nota. Fu deciso in Pau , addì 8 agosto 1808 , che la quietanza 
sotto firma privata fatta da un cieco non poteva esser opposta ai suoi 
Credi. ( Giorn della giur . del Cod. civ. t. »7 , p, 3^5 ). La deci- 
siouc di una simil controversia dee dipendere mollo dalle circostanze (2>). 

(463) (V. gli art. 193 j- 287 e ai 3 f 3o7 del Cod. di proc. ) (c). 

(464) Ma se vien riconosciuta vera la sottoscrizione, gli eredi dch- 

hon esser’ essi condannati alle spese ? -Giudicossi 1* affermativa c con 
ragione dalla corte di Amiens nel 10 gennajo 1821. ( Siret , 1822 9 
par. a. p. 88 ). > *. • 

(465) Ma onde Tatto acquisti piena fede in virtù della volontaria 

(a) Gli atti sotto Jìrma privata fanno piena fede contro le parli y 
quantunque non siano stati verificati , quando d altronde la scrittura 

> non è stata formalmente negata ; come decise la Cassazione francese 

nel 24 giugno 1816, 28 maggio 1816 , c 7 gennajo 181 4-* F • Sirejr 
7. 1. 770 ; io. 1. a35 , e 14. 1. 1 38. ' 

(£) È nulla , disse lo corte di Pau , per incapacità la quietanza \ 

apposta da 1 un cieco sopra un atto in iscrittura privata scritta da 
mano estranea . - ' 

(c) L' art. 21 3 del Cod. di proc . è stalo modificato poi corri s- . 
pendente nostro art . 307 in ciò , che nel francese colui che ha im- 
pugnato il documento da lui scritto o firmato vien condannalo ad 
una multa di 1Ò0 lire , alla rifusione di spese danni ed interessi , 
e può esser condannalo all' arresto personale sull* oggetto della cosa, 
e nel nostro articolo la multa è di ducali quaranta , nè vi è data la 
facoltà per l’ at r resto personale. Avvertile però che questa facoltà è. 
data al giudice in questo caso per V art* 11)35 n% 5i delle Leggi civili. 
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Tit ■ V' Dei contratti o delle obbliga ec. ( 

' Dicemmo tra quelli che hftnno eoltOKritto, 
poiché riguardo alle terze persone (466) gli »£« : P <£ £ 
crittura privata non si considerano esistere che dal giorno 
prodotti , O d. qoollo » 

i rte d' uif dei sottoscritti , % finalmente Quando la 
loro 1 sostanza ££ .«S ’ * 


ricognizione , fa d’ uopo che questa da pur essa 

està potrebbe negarsi come 1 atto medesimo , et fi ^ . 

^ ( 466 ) Vate a dire alle P'” 0 "' ^^"IrSan^ é.serf c^sideraU 

nondimeno questi potrebbero sec : ntaccas4e la loro riserva legale 

come terze persone , pula, se l atto. intacca»» » , 8 3 . par. 

( Arresto di Parigi dcglij., col' teoJficio dell’inventario , fossero 

Cosi giudicò la Cassazione 

' “ ^^^f^uesta^d^s^odzione^^i^^giata^ul" dflesso^^be sareHie facU 

• lissimo apporre ad un allo di .coltura pr.vata un ant.data , e pregia 

dicare così alle terze P erso ” c * * , * •» r : nor t ar e la sostanza 

( 468 ) Ma si potrebbe d.re , non e di uso , ma 

HM? " «he n ruó , v°a.o P .o»o , esso dee aver da, a certa 

dal ® A l’or^r;"::- incontra nessuna di queste ci— , Vati. 

di privata scrittura si presume aver la data l» 8 * ne | 

• riprcsentato (a). Ma giud cossi con ragione corte d. Aia ne^ 4 

• iugno 1817 , e dalla Cassazione nel 4 febbrajo 1819, «*« tto 

commerciale gli atti sotto firma privata potevano aver eff tt t 

i terzi dal giorno della loro data. ( Siazv , 1819* ' f ' Q _ a jp 0 

Quid , se siasi provato ebe il terzo al quale .. oppone im atto 

sotto firma 'privata abbia conosci utol 1 esistenza d. « p» ■ » ”” 

esso data certa dal giorno in cui f ha conosciuto » G.ud cossi i» 
«ativa dalla corte di cassazione nel a 7 maggio i 8 a 3 ) 

A me sembra che si possa molto bene applicare a questa die»»» 

T adagio legale , sUmmum jus , summa injuria. 

■ (a) Benché Vano tolto firma privato faccia fede della sua ** ta 

*tru le parti contraenti , non di meno possono « !»*«.« * “ 

loro riguardo , a, segnare alt atto una data diverta , quando e prò 
vota V antidato : cos la Catto z. frane, decise nel 19 18 '»*• 

V . Sircy , jo !• 479 » * « - ». . 


- j 
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a 68 Lib. ih* De modi d' acquistar la proprietà . 
fòrza dal cavaliere del pubblico officiale che l’ba ricevuto, 
è valido , ancorché le parti non lo abbiano sottoscritto, 
purché però contenga la menzione della dichiarazione da 
esse fatta di non sapere o non potere sottoscrivere ( 470 ). 

, La «scrittura, privata al coni rario, non avendo altra forza 
■ che quella che risulta dalla firma delle parti , dee gene- 
ralmente parlando essere sottoscritta , almeno da 

quella parte che si obbliga. Ed anzi, se *1’ obbligazioue 
è di pagare (47 a) una somma di danaro od una cosa va- 
lutabile , richiedesi inoltre che X atto sia scrino intiera- 
mente dalla mano di cblui che dee sottoscriverlo, o per 
lo meno è necessario che oltre la sua sottoscrizione egli 
scriva di propria mano un buono Ovvero un approvato i3^6 
indicante ih lettere per esteso la somma o la quantità della 1280 
Cosa (47-3) '• £ nel caso che la quantità o la somma espressa 

• 1 « x i 1 4 

* « 

( 4 ?o) ( L. del 25 Ventoso anno 11 ,, art. 14 ). 

(47 1) Vedremo in effetti nel paragrafo seguente esservi dei casi 
in cui scritti non firmati possono far fede. 

(472) A qualunque titolo si aia : quindi fu giudicato della Cassa- 
zione il 12 gennajo 1 B 1 4 ( Sjre^ , 181 4 r T *. P ap » p. 33 ) , che la 
disposizione dell' art. | 3 a 6 f 1280 era applicabile al deposito di una 
somma di danaro. Ma fu deciso in Parigi il 12 maggio 1816 ( ibid. 

1816, 2. par. p. 48 ) , eh’ essa non si applicava ad una cauzione : 
eppure è anche questa una promessa di pagare. Quindi venne deciso il 
contrario dalla Cassazione nel 18 febbrajo 1822 ( Bullelt . n. 1 5 ), Del 
pari io non divido 1 ‘ opinione della corte di Angers che giudicò nel di 
9 agosto 1820 , ( Sir.EY , 1821 , par. 2. p. 180 ) , che quest’ art. i 3 a 6 
non era applicabile ad una fattura di conto che portasse l’obbligo di 
pagare la resta. • . * 

( 4 7 3 ) Quindi la semplice approvazione della scrittura non basta , 
vi bisogna un buono ovvero approvato , come l’esige Tari. i 326 
12S0 ; altrimenti l’atto è nullo. Si è voluto prevenire le sorprese le 
quali potrebbero esser falle a talune persone che troppo facilmente 
fossero use a firmare una cada senza leggerla. Ma badate che l’atto 
soltanto è nullo ; non già la convenzione ivi contenuta. Essa potrà 
dunque esser provata iu qualunque altra maniera legale. Anzi fu diciso 
in Torino il 20 aprile 1808 che il biglietto firmato ma non approvato 
formava un principio di prova per iscritto sufficiente a far ammettere 
la pruova testimoniale. ( Gior. della giurispr.del Cod. civ* t* * 3 , 
pag. 44 )• Il contrario fu giudicato in Brnxelles il i 3 agosto 181 1. 

( Sirev, 1812 , 2. par. P..277 ). Forse in simil caso la decisione dee 
dipendere dalle circostanza della causa; ma come punto di dritto I# 

* decisione di Bruxelles parmi dover esser preferita. La disposizione del- 
V «rt, i 326 è fondata sulla presunzione che la firma sia la risultanza 
dell' errore 9 della sorpresa j e quindi é impossibile scorgevi ciò che 1* 


I V 
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. , Tit. V * Bei contratti o delle obblig. ec.. *69 
nei corpo deli 1 atto diversifichi da quella espressa nel 

» , . . . v 

. ^ * • * 9 * ^ T ~ 1 r « • « * . 4 ^ * * v 

legge richiede per costituire il principio di pruova in iscritto. ( Vcd. 
a tal proposito un arresto della Cassazione del 3 novembre 1812 in Si- 
rey , 1 8 1 3 , ié par. p. 35 e quel del 2 giugno i 8 i 3 , iVi, ib 23 , p. » 

394 (a). ; ' 

Quid , se il biglietto è sottoscritto da molti e scritto per mano * ‘ 

di un solo ? Esso è valido per parte di quest'ultimo, e nullo per gli 
altri se non vi hanno espresso un buono o un approvalo . Cosi £u de- 
ciso in Bruxelles il 2 3 luglio 1811 ( Qiorn .. della giuri* pr. del Cod. 
civ. , t. 17 , pag. 383 ) } ed in Parigi il 1 6 maggio 1812. ( Siret , 

1812 , 2. par. p. 3 18 ).* • ». •. * . . 

, . Quid , se sono solidali? L’atto non é valido che riguardo a quelli 
ì quali hanno apporto un buono o un approvato , e ciascuno per la 
sua parte, senza che il creditore possa invocare la solidalita: altiimcnti 
quelli che. avessero apposto.il buono si troverebbero lesi, poiché sareb- 
bero obbligati a pagare la totalità, senza poter esercitare regresso contro 
degli altri. E d’ altronde il creditore ha da imputare a se stesso di no» 
aver esatto il buono o approvato da tutti i sottoscritti deli atto ( V. 

la nota 45 1 p. a 6 o s ). , > . * , . ' 

Nota. La Cassazione, negli 8 agosto 181 5 ( boli . n. 25 ), ha cas- 
sato un arresto della corte di Parigi il quale aveva giudicato che quando 
un biglietto è interamente scritto dal marito,, la sola lìrrna della mo- 
glie bastava a render valido l’ atto riguardo a lei. 

(a) Questa quistione è profondamente esaminata e discussa da 
Toullier l. c. Ioni. F'JII. Egli dice che il Codice addolcendo il ri - 
gore della viziosa dichiarazione del 1 733 jxon ha pronunciata la nul- 
lità del biglietto per mancanza di epprovaziorte della somma , ma 
soltanto ha voluto che tal mancanza rendesse il biglietto insufficiente' 
per stabilire da se solo il fatto dell' obbligazione senza altri anunini- 
coli presunzioni o prova accessorie ( num . 279 , 280 e 281 ); che 
questa insufficienza * è la sanzione dell' art. ‘ 1326 ( num. 282 ) ». il 
quale forma un’ eccezione all' art. l 322 in ciò che la sottoscrizione 
anche riconosciuta di un biglietto non ha la stessa fede di un atto 
autentico ( num. 283 ).« Quindi se si condannasse sul solo fondamento 
tf un' biglietto in cui la somma non è approvata, si agirebbe contrala 
legge e si sarebbe per ciò soggetto a censura ; ma non quando rìr 
pronunciasse che risulta da tali fatti da tali presunzioni o da tali 
documenti un comìnciamento di pruova che completa quella cominciala 
dal biglietto ( num, 286 ). Finalmente rapportando le decisioni di 
Torino e di Bruxelles citate dal nostro autore dimostra che mala- 
mente i compilatori degli arresti hanno opposta V una decisione al - 
l altra ; . poiché quella di Torino giudicò che il biglietto la di cui 
firma è riconosciuta , ma non accompagnala dall' approvazione della 
somma in tutte lettere è un principio di pruova che autorizza a riceve- 
re la pruova per testimoni sull’ esistenza dell' obbligazione ; e quella di 
Bruxelles giudicò eh' era inutile di ammetter la pruova sul solo fatta 
della verità della sottoscrizione d' altronde non negata : non vi è dunque 

contrarietà tra queste due decisioni ( num. 290 ). „ . 

- . ' * 

f “ 

» * , . 

■m • * 

» * • 

• * • < 
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a 7° Li» in. De* modi <T acqui ti ar la proprietà . 
tuono , od ap/ rorata t si predine che T obbligazione , a 
meno die non sia provato il contrario (474) » sia P er 
som ma o quantità minore ; ancorché Tatto, come pure 1327 
il buono fossero scritti per intero di tnano di colui che 7 2Ò'/ 
si è -obbligato. La prima disposizione non è applicabile ai 
» mercatanti (47$), artigiani, lavoranti (47G)* vigna juoli , 

i • * 

(l;4) Q'icsta prova può farsi per meno de’ testimoni!? Si, a nor- 
ma delle circostanify Essa può ’d’ altronde risultare dall* atto medesimo, 
per es. se la causa del debito vi é espressa e che ne risulti evidentemente 
esser la maggior somma la quale sia dovuta. 

Quid t se trattasi di una quietanza? Io crédo ebe tl favore della 
liberazione dee far decidere tu senso contrario , e che per conseguenza 
Tatto dovrà far prova per la somma maggiore. • 

(4 t 5) Questa parola significa più specialmente quei che vendono 
a minuto. I mercanti che vendono in grosso chiamansi piuttosto ne- 
gozianti $ nondimeno dietro l'oso del commercio, la semplice firma 
basta riguardo a tutti i commercianti. 

Nota, Giudicossi dalla corte di Metz, e con ragione, net ai giugno 
1810 ( SireT , 1819, par. a., p. 76 ) , che gli albergatori, ostieri, 
c locandieri doveano , rapporto alla disposizione di cui si tratta, essere 
riputati mercanti. 

Quid , se trattasi di un alto di commercio, fisa non sia mercante 
il soscrittore ? L’atto è stato giudicato valido da un arresto deila Cas- 
sazione del a5 gennajo 1 8 v 4 ( bolletti n. 9 ) , e nullo da un altro 
arresto della Btessa corte dei 6 maggio 1816 ( boli, n. So ). lo credo 
quest’ ultima decisione più «consen tanea ai priocipii. Salta agli occhi 
ebe la qualità delia persona anziché la natura dell’ atto dee detenni* 
tiare la decisione. Giudicossi in questo ultimo senso nel aG maggio i8a3 
( Bull. n. 52 ). Ciò non ostante se 1’ atto consistesse in una lettera 
di cambio , come allora essa é riputata commerciale riguardo ad ogni 
sorta di persone , ( Cod. di com. art. 63a f 3 e 5aa ) , allora la 
qualità della persona diviene indifferente , e 1* eccezione che si trova 
in fine dell’ art. i326 f ia8o debb’ essere applicata (o). ' 

(476) Giudicossi , e secondo me con ragione dalla corte di Parigi 
nel 7 gennajo 1817 , che bisognava intendere per lavoratore non solo 
quei ebe coltiva le terre altrui , ma quegli ancora che coltiva le sue 
proprie, se per altro sia effettivamente lavorante. ( Suey, 1818, par. 

2. p. 36 ). *> 

« * 0 ' * 

* • 

(a) IJ art,' 1 3i6 f 1280 del . Codice civile sulla necessità del 
bono od approvalo portante in lettere per esteso la somma o la quan- 
tità della cesa è applicabile anche mi bigliet ti ad ordine tuttoché con- 
tengano elezione di domicilio per lo pagamento , e lo scribente ubbia 
liconosciuto ed approvato ia scritturai così decise la corte dì cas- 
sai, frane, nel 27 gennajo 1812; ciò non ostante la corte di Liegi 
ìiel 4 aprile s8 1 3 decise che il citato articolo non si applica agii 
effetti di commercio , come le lettere di cambio , o biglietti ad ordine , 
quantunque lo sentente non sia negoziante . F’^Sirejr % ta. t» a 4 4» e 
14. 2. i 83. 


# a « 

* 
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Tit- F. Dei contratti o delle olllig. tee. 

,3,6 piornnlipri o «rvilori, la sottoscrizione de’ quali Lasìa per 

, 3 i'o la validità del]’ atlo (477). • ' • • ' " 

J?inaìmeule la terza differenza tra J attraili eolico e 

nr*eìlo fatto con privala scrittura , consiste in elòfite il 
prin.o, quantunque fatto in un solo originale , fa piena 
fede tra lutle le parli e in lutti i casi ; laddove gli atti. 
0 le scritturò private , quando contèndono convenzioni 
sinallagmaticlie perfette( 4 ; 8 ), non seno yalide se non quando 

, • ; • 

( 4 / 7 ) Questa disposizione è fondata «ulta celerità colta quale si 
fanno te operazioni commerciali , «olla buonafede clic n é t’anima , 
e sul riflesso cbeVlia gran numero di tali parsone le quali sanno ap- 
pena scrivere il loro nome;, e che sarebbe lo stesso ciré impedì? loro 
di fare qualunque privata scrittura ove se n’ esigesse qualche cosa di 

più della loro sottoscrizione. ... * ‘ * 

• (478) Quest ultima parola non si trova nell art. i 3 a 5 f 1079. ma 

è chiaro che bisogna aggiungetela , e che una procura, -un biglietto 
di deposito , una ricognizione di comodato non han bisogno del dop- 
pio originale («). Indi segue che Le il contratto quantunque in princi- 
pio sinaUagmatico perfetto, cessò d’ esser Ule, pere*. perchè 1' una delle 
parti esegui la convenzione, il doppio originale non è più necessario, 
perciò in una vendita, se l’atto .di vendita contiene la ricognizione 
del venditore d’aver ricevuto d prezzo , basterà. un solo originale che 
sarà depositato in mano del compratore. Qual bisogno in effètti ha il 
venditore di un documento se nulla ha più da reclamare? Abbiamo, è 
vero, una decisione della corte di Parigi del 27 novembre 1811 ( Sirej, 
1812 , 2. par. p. 61 ) , il quale sembra aver deciso l’opposto; ma 
«cedine esistevano nella causa circostanze bastanti a far presumere la 
frode e cIk i motivi della prima sentenza del tutto fondati su tali cir- 
costanze furono ammessi dalla corte reale , quest’arresto non può pre- 
giudicar la quistionc. D’altronde l’art. i 3 a 5 formalmente decide che 
chi ba eseguila la convenzione non può domandare la nullità dell’atto. 

(a) La redazione dell' art. » 3 a 5 pecca per esser troppo generate, 
dice Toullier n. 3 26 , e nel n* 327 trova evidentemente necessaria 
l'aggiunta di perf ette . fattavi dal nostro autore ; ma nel num. 533 rileva 
un altra imperfezione nella quarta disposizione del detto articolo , 
dove non parlandosi che della mancanza, della menzione che gli ori- 
ginali siano stati fatti in-dppyio , molti tribunali e diverse corti ne 
aveano conchiuso, che l' é^S&Mone della convenzione covre bene la 
mancanza della menzione , foa non quella di averla fatta in doppio . 
Rapporta a quest ’ oggetto parie decisioni delle corti reali , e quella 
della Cassazione che dichiara generale la disposizione di quest' arti- 
colo applicabile nell' uno e nell' altro capo ( Sirejr , o/i. >814 , parte 
1. pag. 1 54 e >85 ). Finalmente nel num. 34 > rileva V oscurità di 
questa disposizione nelle parole per la mia parte, il che spiega e 
rischiara con esempli , e conclude che diverrebbe più chiaro se si ag- 
giungessero all' ultima disposizione di quell' articolo le parole o che 
am concorso all* esecuzione* ” 
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Lib. tu. De' modi d' acquistar l et proprietà.' 
siauo fatte in altrettanti originali quante sono le parti elle 
vi hanno un interesse distinto (479)- Ogni, originale dee 
contenere inoltri^ la menzione del numero degli originali 
che si sono fatti (48o) , , senza però che la mancanza di 

* ■ ) >• 

Ora il venditore die riceve il prezzo esegue la convenzione come 1’ a- 
cquirente che, Io paga. .Quindi son io ben lungi dall’ adottar la decù- 
sione di Colmar del 6 iparzo 1 8 1 3 ( Sihey , 1 8 1 3 , 2. par. p. 3^5 ) i 
la quale stabili ch^j nel caso di cut parliamo, l’atto era nullo anche come 
quietanza. Bisogna in effetti applicare a siffatta questione i principii da 
noi stabiliti nella t»ot ? 335 p. 266 del Tom. V. intorno al caso in cui 
un solo o medesimo titolo contiene due atti. un arresto della Cas- 
sazione , del 23 /luglio 1818. ( Sibey, 1819,.!. par. p. 342 ). 

La corte di Parigi sembra pure di esser rivenuta ad una giurispru- 
denza più salutare colla sua decisione del i3 marzo 1820, ( Ivi 1821 
par. 2. p. 171 ) , giudicando che in materia d» fitto , il fatto’ di es- 
sersi dal locatore ricevuto le arre , Io rende inani missifeile a contrastare 
l’affitto, sotto il pretesto che l’atto non siasi fatto in. doppio. 

. (479) Cjò proviene da! perchè ih un contratto sinallagmatico per- 

fetto non debb’ essere in arbitrio di una parte il costringere l’altra a 
mantenere 1’ obbligazione , mentre che questa non potrebbe costringervi 
quella ; il che avverrebbe se ciascuna parte non avesse in mano un’ori- 
ginale della privata scrittura. Supponiamo in effetti tre sodi ed un 
solo originale. È certq che quello de’ sodi fra le mani del quale sarà 
detta carta rimessa , potrà costringere gli altri dpej e che per l’opposto 
se il depositario dell’atto negasse la società, non avrebbero gii altri 
alcun mezzo come provargliene 1’ esistenza. - , 

Il medesimo inconveniente avrebbe luogo se l’unico originale fosse 
depositato nelle mani di un terzo , poiché dipenderebbe da costui il 
favorire una delle parti esibendo o sopprimendo 1’ atto di società. Al- 
trimenti , se fosse depositato presso un notajo e che esistesse un atto 
sfatto con tutte le parti da cui costasse il deposito. * 

(48o) Se questa menzione non si trovasse nell’ alto medesimo , il 
socio di male fede sopprimerebbe il suo originale e domanderebbe la 
nullità dell’alto, sotto il pretesto che non si fossero fatti tanti origi- 
nali quanti sono i sodi. . - , , , 

Avvertite che la legge non pronunzia la nullità della convenzione, 
ma solamente quella dell’ atto j vai quanto dire che non potrà farsi 
uso dell’atto per provarsi la convenzione. Ma se essa può provarsi in 
qualunque altra maniera ammessa dalla legge, l' esecuzione ne dovrà es- 
sere ordinata. Ma in questo caso l’ originale ripresentato dovrebbe ri-: 
guardarsi come un principio di prova per iscritto sufficiente per far 
ammettere la prova testimoniale? Inclinerei volentieri all’affermativa 
dietro l’art. 1 3 4 7 f l3ot: e ciò' sembra essere stato in tal senso de- 
ciso dalla corte di Caen il 1 maggio 1812 ( Sire* , 1812, 2. par., 
p. 327 ). La corte di Aix sembra aver deciso diversamente col suo 
arresto del 23 novembre i8i3 ( Sirey , 18 1 4 9 2. par. p. 209 ) (a).. 

(a; Il Toullier pensa egualmente e cita le parole del nostro 
autore nella nota 1 , al nuni . 3 18 del Tom. & della citata sua opera • 


. Tit . V. Dei contratti o delle obhlig. ec . 
f3a5 questa menzione possa essere opposta da colui die ha ese- 
1*79 guita per parte sua la convenzione contenuta nettatlo (4&i), 

• ■ . ' t ! • 

Vegli scritti non firmali . . 4i 


Si distinguono tre specie di scritti non firmali , ma 
cìie però sono suscettibili di essere presi in considerazio- 
ne e che anzi fanno fede in certe circostanze. Tali sono 
i libri dei mercatanti , i registri e carte domestiche, e le 
annotazioni apposte appiedi, in margine od a tergo di un 
atto autentico o di una scrittura privata. 

È bensì di massima , generalmente parlando , ■ che 
nessuno possa formare un titolo a sé medesimo. Ciò non- 
diméno , si è creduto bene di ammettere in favor del 
commercio una eccezione riguardo ai libri de’ mercatan- 
ti (a). Infètti, sebbene questi libri non facciano pvo*va da 

» C ' 


(48 1) Se non solamente nón Esiste fi menzione, ma ratto noh sia 
Statò realmente fatto in doppiò 'Originale , quegli che lo ha eseguito 
può domandarne la nullità ? Opino che no. L’ atto il quale non contiene 
la menzione, e l’atto rton*fatto in doppio originale , sono unum e i idem 
agli occhi della legge , poiché tutto quello che" non è provate fri ha in 
dritto come se non esistesse* -e la legge vdole. che la pròva di esser 
1’ atto stato fattò in doppio originale risulti dall* atto médesimo. D’ al- .■ ^ 
tronde l’adempimento della convenzione non forma fórse contro colui 
ebe T ha compiuta un’ eccezione d’ inammessibilifà che dee allontanarlo 
dall’ impugnative 1* esistenza ? Sia dunque che sì alleghi non esser 1’ atto 
alato esteso in doppio originale, o che la menzione del doppio originale 
non vi sia inserita , io credo che colui il quale ha eseguita la con- 
venzione non può ritrarne alcun vantàggio. Così fu giudicato in Torino 
il 12 messidoro anno i3 ( Sirey , i8i3 , 2 par. pag. 346 ) , ed in 
Cassazione il i 5 Febbrajo 1 8 f 4 •* ( ib. 1 8 1 4 * *'• par. p . 1 1 5 4 )» • 

Quid , se % i due originali esistono , come pur la menzione , ma 
fcon qualche differenza? Io son d’avviso che I’ atto in questo caso è 
nullo , se tuttavia le differenze sono essenziali e non possono in alcun 
modo conciliarsi. Questa è pure 1’ opinione di Moiiiseo nel §. f\ de(la v 
ieg. «,* ff. de verhor obbligai . n. 3?i Se no , 1’ atto sarà valido in mi- 
nori obbligat. ( Moine. ìb ). , , 

* * « » 

* i 

Questa qùistione è risoluta trd poi per espressa itele r pii nazione del - 
l' art. 1279, come faremo riflettere nelle nostre Osservazioni a questo 
Tit.'V. inoltre l esame di questa qùistione più estesamente fatto dal 
Toullier nel tom. IX. ai n.tt eseg. ne' quali combatte i opinione Con- 
traria di Duranton emessa nel suo Trattato de' contratti ec. 

(a) La corte di Parigi decise nel la luglio 18» 5 che i regi- 
stri particolari d' un patrocinatore no n fanno fede cantra un terzo., 
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se medesimi -contra le persone non commercianti (48ia) 4 
possono pero , a norma delle circostanze determinare il 
giudice a deferirti il giuramento all’ una o all’altra delle 
parti (4^3) ; ma se questi libri non provano da se me- 
desimi in favore del mercadante , provano però contro 
di lui (484) ; ma bisogna allora v prenderli quali sono , 
senza poter dividere il loro contenuto (485). 


i32<) 

1283 

i33o 

1284 


,(84 2) t libri tenuti giusta gli art. ,8 , 9, 10, e li f 16, *17 \ 
18. 20 del Codice di commercio possono essere ammessi dal giudice a 
far pruova tra commercianti per fatti di commercio , ed anche in favore 
dì quegli. che gli ha tenuti. ( Ib ì att. 12 f *4 )• 
r (483) L’ art. 1329 f ia83 dice , salvo ciò che si dirà in propo- 
sito del giuramento. „Ciò significa che il mercatante a cui appartengono 
i libri ha diitto di esigere il giuramento dal- reo convenuto? Ma dietro 
T art. 1 36o f 1 3 1 4 non è d’ uopo per ciò di alcuna pruova , d’indizio 
qualunque. Io bo dunque immaginato che quelle parole dovevano essere 
spiegate colle disposizioni dell’ art. 1867 f 1321, il quale permeile al 
giudice di deferire il giuramento all’ una o all’ altra delle parti , allorché 
la domanda o l' eccezione non è pienamente provata né interamente 
sfornita di prove. Se dunque i libri sono in regola e ben tenuti , se 
il mercatante gode buona riputazione , e se d’altronde la soroministra- 
zione è verisiroile , io non veggo perchè tutte queste circostanze riunite 
non darebbero al giudice il dritto di deferire il giuramento, ove lo 
creda convenevole, al mercatante medesimo. Questa è la opinione de’più 
stimati autori, come Moliheo , Boiceatj ,< Pothier , ec. •• 

‘ (4^4) Se dunque un mercatante mi chiede il pagamento di una som* 
jninistrazione in virtù di un conto liquidato, ed io gli oppongo il pa- 
gamento di egual somma di cui si trovi la menzione nel suo registro 
sotto una data posteriore a quella del conto , io debbo essere assoluto 
dalla domanda ; anzi non è necessario che la menzione sia scritta di 
sua mano ; basta che il registro sia presso di lui. ( Arg. tratto dall’ art. 
l33a f ia86 ). 

• (485) Per es. : seguendo il caso della nota precedente , se trovasi 
registrato che il pagamento è stato fatto a conto di altre somministra- 
zioni , diverse da quelle menzionate nel conto , io sarò obbligato a pre- 
valermi della menzione come sta senza potere scinderla, vale a dire che 
non potrò allegare il registro in mio favore per la parte che enuncia 
il pagamento , e rigettarlo perchè dà a questo pagamento una causa 
diversa da quella che io vorrei assegnargli (a). 

specialmente in favore della parte di questo patrocinatore, v. Sirey , 
16. 2. 332. . : : . • • w 

(a) Ogni negoziante dee produrre i suoi registri allorché la sua 
parte contraria si offre di prestarvi fede ; e questa offerta può aver* 
luogo in grado di appello , quantunque non sia stala fatta in prima 
istanza } come decise Za* Cassaz. jrànc. nel 26 nevoso an • lo, con ar- 
resto riportato dal Sire y tour, a , part. r , pag. 207. 

• \ ' * 
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Quanto ai registri e carte domestiche , qdesle noa 
possono mai formare una pruova a favore di colui che le 
iia scritte (486) j ma fanno fe^e contro- di esso in due 
casi (’48y), • # \ •*/ 

i.° Quando enunciano formalmente la ricevuta di 
un pagamento ; ' - • ' *' 

2. 0 Quando enunciano un obbligo per parte di que- 
gli che le ha scritte, purché in quest'ultimo caso con- 
tengano la menzione espressa (488) , che la nota è stata 

\ ? ' • 


(486) Questa disposizione sarebbe forse suscettibile di alcune ec 
infezioni. Cosi, dietro l’art. 1581 f 1627 il padrone è creduto sulla sem- 
plice sua assertiva sì per la quantità de’ salarii assegnati ai suoi dome- 
siici ed operai come per la somma de’ pagamenti loro già fatti. Or 

. sembra da ciò , che s’ ei fosse morto , b suoi libri dovrebbero, egual- 
mente far fede'. Badate che in generale quistioni di tal 6orta non sorgono 
che dopo la morte di quelli che hanno scritto le annotazioni ed a ri- 
guardo dei loro eredi..' 

(487) Sieno o no sottoscritti ; basta che sieno scritti di suo pu- 
gno o per mano di colui dal quale egli è nso di farli tenere. 

(488) Perciò non basterebbe che fosse detto imprestala la tal somma 
a tal persona ; è d’uopo ancora che il debitore abbia soggiunto; e per 
servirgli di ricognizione , o altra frase equivalente (a). Crcdevasi per Io 
addietro che la menzione del mutuo bastava quand’ era sottoscritta ; ebe 
nel caso contrario essa faceva soltanto una semiprova , la quale aveva ^ 
bisogno di essere corroborata da qualche indizio. Il Codice non ha am- 
messo questa distinzione; in tutti i casi esso esige la menzione addi-* 
rionale , che ciò dee servire di ricognizione al creditore. Si è creduto 
che 1' annotazione dell’ imprestito potrebbe essere stata apposta néll’idea 
che l’autore aveva di prestar del danaro eh’ egli poi non ha prestato 
.realmente. Checché ne sia, bisogna star bene attenti che se l’art. i 33 jl 
" f 1280 fa conoscere le. condizioni necessarie oadc^ queste annotazioni, 
facciano sòie e per se stesse pruova completa , non toglie però ai giu- 
dici la facoltà di ricavare da esse, combinandole con altri indizi! « la 
pruova di una obbligazione, e ciò a norma dell’ art 1 35 3 f 1307. Non. 
potrebbesi riguardare un semplice notamento d’ imprestilo come quello 
che in certi casi formi un principio di pruova per iscritto sufficiente 

a far ammettere la pruova testimoniale? ec. ec. ... , . , 

Quid , se l’annotazione è cancellata? Se ne dee » conchiudere ,o 
che il prestito non ebbe luogo 0 che fu rimborsato. 

* 1 • . \ 

*. ■ • • 4, 

(c) Ciò non ostante la Corte di Cassazione frano, decise nel 316 

maggio 1 806 che le carte domestiche fanno fede contro colui che le 
ha scritte , ancorché non contengano la menzione espressa , c/t’ esse 
so n fatte per supplire al difètto di documento in favore . di colui a 
vantaggio del quale esprimono una obbligazione , come può vedersi 
nel Sirey tom. .7 , par. 2 , pag. 897. » - * 


\ 
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H76 IiiB. ni. De' modi d' acquista* la proprietà . 
fatta per supplire alla mancanza di titolo in favore del 1 33 c 
creditore. ' . '• . - •• ; / „ v . j 2 85 ) 

Per ciò che riguarda le annotazioni particolari poste 
appiedi, a tergo, od in margine di un documento qualun- 
que, bisogna distinguere: o queste tendono alla liberazione, 
o ad una nuova obbligazione. Nel primo caso, fa d’uopo 
nuovamente distinguere : se il documento è rimasto sem- 
pre nelle mani del creditore (489), esso è valido, ancor- 
ché non fosse sottoscritto nè datato da lui (490). Ma se 
il documento è di quejli che debbono essere fatti in dop- 
pio (491), e che T annotazione trovisi appiedi del du- 
plicato appartenente al debitore , oppure appiedi di una 
quietanza , esso non è valido che quando il duplicato o 
la quietanza si, trovi attualmente presso il debitore me- i 332 
desimo (492). - . 1286, 

Se lo scritto tende ad una nuova obbligazione , il 
Codice nulla determina intorno a ciò.' Si potrebbe deci- 
dere conformemente al parere di Pothier n.° 728 , che 
qnando siffatte scritture sono di mano dello stesso debi- 
tore , e clie esprimono una relazione con 1’ atto sotto- 
scritto , in calce del quale si trovano, fanno fede contro 
di lui (493). . . 


(489) Come nn biglietto. Molti, pagando delle somme a conto sa 
di nn biglietto., non esagono altra quietanza che la menzione del paga- 
mento fatto nel biglietto medesimo. • - 

(49°) E nemmeno scrittola lui. Non si può presumere che un cre- 
ditore lasci scrivere da un terzo in un biglietto la menzione d’ un a 
conto ch'egli non ha ricevuto. Tal e il parere di Pothibh , n. qiG. 
Questo autore pensa pure che la menzione dell’ a conto dee far fede 
ancorché fosse cancellata. Io credo questa decisione troppo generale, e che 
ì giudici in questo caso dovrebbero regolarsi secondo le circostanze (a). 

(49 1 ) Come quelli di cui è quistione nell' art. i3'z5 f 1279. 

(49 a ) Altrimenti , se il titolo che dovea stare in mano del debi- 
tore trovasi presso del creditore, si può presumere che -il debitore glie 
lo abbia rimesso per iscrivervi la quietanza d-un a conto eh’ egli do- 
veva dargli, e che il creditore avendo scritto la quietanza , ma non 
avendo ricevuta la somma , non ha voluto restituire la carta. 

(49^) Se # , per es. in seguito di un biglietto di 3oo franchi , il 
debitore avesse scrittoi più, riconosco dovere 5o franchi. 

rC» < • v 

(a) Infatti la Cassazione francese decise nel 11 maggio 1819 che 
lo scritto messo in dorso di una polizza , facendo menzione del pa~ 
gamer.to , ma cassatói non faceva pruova del pagamento ; non essen- 
do questo il caso di applicare i art, i33a f > a 86 del Codice' v. S* 
rejr , 2 0. 1. 48. 
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Titi V. Dei contratti o delle obblig. ec. *7? 

Si può benissimo assimilare agli atti non sottoscritti . 

ciò che chiamasi taglia, tessera, tacca dì riscontro {a). Essa * 

é composta di due parti di un medesinto pezzo di legno^ * 

; l’uno che conserva il nome di tessera resta nelle mani 
del somministratore , e 1' altro che dicesi tacca a riscon^- 
tro , rimano presso il consumatore. Nel tempo delle som- 
ministrazioni , si riuniscono questi due peizi di legno, vi • 
si fa una marca o segno comune 5 e se all 1 epoca del 
conto le marche sono correlative , esse fanno fede delle 
} 333 somministrazioni fatte tra le persone le quali costud*n<* 

^$7 di avvalersi di questo genere di pruova ( 494 )- 


Dei titoli originali e delle eopie. 

• - » ' ìf * ’ . 

Dicesi tìtolo originale quello che è sottoscrìtto dalle 
stesse parti, o che fu ricevuto dall’uffiziale pubblico com- 
petente (4 9 5) in loro presenza e di loro consentimento , 
e che contiene la loro dichiarazione di non potere o dì 
non -, sapere sottoscrivere (4 9 6)* latendesi generalmen- 

C ' **^*^ B * ' ** * 

(494) Tali sono in Parigi i fornai. 

( 495 ) In questo caso l’originate chiamasi minuta» * 

(496) Quid se la parte ha dichiarato non sapere scrivere benché Io 
sapesse effettivamente? L’atto non sarà meno ^valido, se non ipso jure-, 
almeno per excepLionem , ovvero ratio, ne ejus quod interest . In effetti, 
supponendo 1’ atto nullo, è certo che 1’ altra parte ha creduto sottoscri- 
vere un atto valido , e che per conseguenza tutte le obbligazioni che 
vi erano comprese dovevano essere eseguite. Se vi ha nuMità, essa pro- 
viene dal dolo di colui die ha fatta la falsa- dichiarazione , il quale é 
perciò tenuto ad indennizzar I* altra parte ; 6 1’ indennità consiste "nel; 
riguardar l'atto come valido e nel serbare quindi tutti i patti che vi 
sono enunciati. Questa ragione non può applicarsi agli atti avo figura 

> T % r 

(a) V uso dello tessere non era ignoto ai Romani , essi se ne ier- 
vdvano nel dispensare il frumento della pubblica annona, • le legge 
5a §. 1 jf. de jiiidic. , b. 49 5* 1 e t» 87. jf. de lega*, e l. a Codice de 
fi'um. alexandrino. Le tastilo dalla voce latina talea, o talia indicava - 
no lo stesso. Le nostre Leggi civili non adoprando ne le tessere ne ve 
taglie si son servite della voce tacche, vera ed originaria voce\ilalia - 
na che indica appunta , giusta il f^ocubalario, ,, quel legnetto divisa 
per lo lungo in due parti , sulle quali a riscontro si fanno certi se- 
gni per memoria e riscontro di coloro che danno roba, a credenza » 
, che più comunemente, diciamo Paglia/. 
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nfò Lib. tic. Desmodi d'acquistar la proprietà . 
te (4^7) P cr C 0 P* a (49^) ài un atto quella clic è ti'ascriflhr 
dall 1 originale. Fintantoché quest 1 ultimo esiste , la copia 
non fa alcuna fede da se medesima ( 499 )» $ si può sem- 1 334 I 
pire chiedere l 1 esibizione dell 1 . originale» ' „ 1288 

Ma quando l 1 originale più non esiste, bisogna allora 
ricorrere alle copie 5 ed il grado di prova che ne risulta 
si determina in conformità delle seguenti distinzioni: 

Primieramente, se la copia esibita- è una copia au- i335 
tcnlica di prima edizione (5oo) , fa la stessa fede che i% 8 g 
l 1 originale. Quanto alle seconde copie autentiche , biso- 
gna riflettere prima di tutto , eli 1 è vietato, a qualunque 
notaro , sotto pena di destituzione , di rilasciare di sua 
privata autorità una seconda copia alla medesima par- 
te (5oi). Quegli adunque . che vuole ottenere il rilascio 

. . " ii "■ ■ 

una sola parte, per esempio ai testamenti } perciò abbiarn dato un a 
risoluzione diversa per questo caso.,V. la nota 199 voi. V. pag. 168. 

(497) Vedremo fra poco che possono cavarsi delle copie da do- 
cumenti che non sono gli originali. » • ‘ 

(498) Le copie degli atti stesi innanzi ai pubblici ufòziali si chia- 
mano spedizioni . La prima spedizione si chiama grosse , quando c in 
forma esecutiva , vale a dire quando è rivestita della forinola prescritta. 

( V. la nota 34 voi. I pag. 21 ). 

(499) In conseguenza di questo principio la corte di cassazione giu- 
dicò a buon dritto il 2 settembre 181 3 che l'alterazione 1 commessa in 
una copia il di cui originale esisteva, non costituiva il delitto di falso. 

C Siret i 8 j 3, 1. par. p. 4 2 7 )• 

(000) Nei paesi di dritto consuetudinario chiama vasi grosse quella 
stessa che era nominata prima edizione nei paesi regolati dai dritto 
scritto. • 

- Osservate che la prima spedizione si presume sempre rilasciata per 
consenso delle parti. Il debitore è sempre riputato consentire acciò sia 
consegnato al creditore il documento di cui ba bisogno per far eseguire 
la convenzione. Perciò essa fa sempre piena fede , mentre la seconda 
copia non ha la stessa forza se non quando sia rilasciata d’ordine del 
giudice o per espresso consenso del debitore. ( V. la nota seguente ). 

(5oi) ( L. citata del i5 veutoso anno 11 , art. 26 ). Noi abbiami 
veduto in effetti che il rilascio della copia di prima spedizione fatta 
dal creditore al debitore formava una presunzione legale di pagamento. 

•Abbiam veduto egualmente che l* esistenza di detta copia in mano del 
debitore dovea far presumere essergli stata trasmessa dal creditore. Or 
tutte queste presunzioni non avrebbero più veruna forza , se fosse per- 
messo a ciascuna delle parti il farsi rilasciare delle copie autentiche 
di prima spedizione quando lo credesse convenevole. Tal è il pi i nei pai 
motivo delle formalità richieste pel rilascio di una seconda spedizione 
esecutiva. * 

Osservate che tutte le formalità prescritte per la consegna delle 


I 


Tìt. y* Dei contratti o delle oblìi g. ec. 279 
di una seconda copia, sia sulla minuta di un atto, sia in 
- formi di ampliamone su di un originale depositato , dee £ 
il presentare a tale effetto un 1 istanza al presidente del tri- 

Limale, che emette un’ ordinanza in virtù della quale vie- 
x ne intimato al notaro depositario della minuta originale 
di rilasciare le richiesta copia, nel giorno ed ora indica- 
Pr. ti , ed alle parti interessate <T essere presenti al predetto 
f ! 844 rilascio. Si unisce questa ordinanza alla minuta dell’ at- 

ti! 92 7 to (002) , e se ne fa menzione appiedi della seconda spe- 
dizione, come pure della somma per la quale questa sarà 
esecutiva, se il credito è in parte soddisfatto o ceduto. 

845 In caso di coutradizione , le parti procederanno in via 
928 di semplice sommaria esposizione. Adempiute tutte queste 
formalità , la seconda copia autentica fa la stessa fede 
che T originale , ove questo manchi ( 5 o 2 ). Lo stesso ha 
luogo riguardo alle copie tratte senza autorizzazione del 
i335 magistrato , ma in presenza delle parti ( 5 o 4 ) , e di loro 
1289 reciproco consenso. 


seconde copie suddette degli atti de' notai , debbono essere osservate per 
quelle delle seconde spedizioni esecutive delle sentenze. ( Cod . di prò • 
ced. art. 854 t ) 00* 

(5o-2) La stessa legge del a5 ventoso ar. 126. 

(503) Poiché se l’originale esiste, ad esso convicn sempre ricorrere, 
ed esso solo fa fede. 

(504) Se tuttavia son esse capaci di disporre dell* oggetto di cui 
si tratta ; giacche altrimenti la loro presenza non sarebl>e di alcuna 
importanza per la fede dovuta alla spedizione. Quindi ,é che la copia 
estratta presente 1' usufruttuario , non fa fede contro del proprietario ; 
quella eh* è estratta presente il minore non assistito, non fa fede contro 
di lui medesimo , cc. Il motivo di questa decisione si è che , come si 
è veduto in una precedente nota , il consenso della parte al rilascio 
di una seconda spedizione esecutiva , distrugge tutte le presunzioni che. 
avrebbero potuto nascere in di lui favore dalla consegna che gli fosse 
«fata precedentemente fatta della prima copia autentica. Or si com- 
prendo che per poter fare un atto il quale abbia un simile risultato ento, 
bisogna esser capace dt disporre. D’altronde se il titolo originale ve- 
nisse a perdersi , quella seconda copia ne farebbe le veci. Ora come 
inai colui che non avrebbe potuto stipulare la scrittura originale po- 
trebbe dare ad una copia la forza di tenerne luogo? 

Si credeva anticamente in Parigi che colui il quale non teneva 
che una seconda spedizione esecutiva non aveva ipoteca se non dalla 
data del rilascio della medesima. Ciò era , diceva»! , per impedire che 

00 ^ In nostra legge net Notariato de a3 novembre »St<> e 
fropriamtnU agli art. 39 e eeg. che diedri lo stessa. 
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!&£> lui. in. Be'-modi d'acquistar la proprietà. 

In secondo. luogo, le copie tratte posteriormente al ri- 
np aeJIe.coDie anfontirYi* di ' • • * 


v ’ 40 aneto aoniano piu di trenta 

( 5o 7) . purché però.,siano state trascritte dalla ma, 

• * . 1 4 » « ' ' » ' . • % 

* ' ‘ 

Un creditore pagato non s’ intendesse col sho debitore ad oggetto di far 
rivivere la sua ipoteca ia pregiudizio de’ creditori successivi. Ma è 
cataro che in questo sistema v’ era contraddizione; giacché ,se la pre- 
sunzione del pagamento impediva il Collocarsi . U creditore nel su* 
giado , la stessa presunzione doveva impedire eh’ egli non fosse in al- 
cun rao^o. Collocalo. Quindi sembra che il parlamento di Parigi era 
intorno a ciò rivenuto a più giusti principi! , come si può inferirlo* 

da un arrestoj dql 3o .igo.sto. 1768 cfcc trovasi nell’ antico DensXRX-. 
verbo grosse n.* i 6. , * 

(oo5) In generale qualunque persona che interviene come parta 
in utì atto ha dritto di farsene rilasciare quante copie o spedizioni ne 
wole , senza il consenso di chicchessìa. Di queste copie appunto é mr* 
principalmente quistiohe. . . ^ rr . 1 

Osservate i. che qualunque notaio o depositario il quale ricini di 
ti asciare spedizione o copia di un atto alle parti interessate in proprio 
nome , loro eredi o aventi dritto , debb’ esservi costretto coll’ arresto 
personale. ( Cod. di proced. art. 889 f 922 ). 

2. Che colui il quale vuol farsi rilasciare la spedizione o l'estratto 
t un atto nel quale non é intervenuto come parte , dee ricorrere alla 
procedura stabilita dalla leg^e per ottenere la spedizione esecutiva. 

( llid. art. 846 T. a 853 f g3o ) (<*). ’ * ' ' ' 

(5o6) Ed in mancanza di prime spedizioni esecutive o di copie 

estratte di consenso delle parti o per ordine de’ magistrati. Quindi' 

ffo in reassupto 1 ordine nel quale debbono essere disposte le copie 

titoli le quali possono fare piena fede : 

# 1 \ fé C0 P‘« autentiche di prima spedizione fanno la stessa feda 

peli originale quando questo non è presentato. 

2. In mancanza di dette copie si dica lo stesso di quelle estratte 
presenti e consententi le parti ; o per ordine de* magistrati , presenti 
le parti o chiamate nelle debite forme. 

3. In mancanza delle due prime , le copie estratte senza autorità 

del magistrato e senza il consenso delle parti ; esse fanno fede purché 
abbiano più di treni’ anni , e sieno state rilasciate dal notaio che ha 
ricevuto I’ atto. * 

(007) Perchè queste copie non fanno fede che quando portano la 

fa') Gli art. 8^6, 8-47 » 848 , 849 1 e d 85o del Codice di proce,- 
dura citati dal nostro autore sono stati soppressi nette nostre Leggi 
di procedura civile . Essi riguardavano la domanda in. com polsorio f 
che consiste nel J arsi autorizzare con ordine del giudice ad osservili' e 
e farsi dar copia degli alti di una causa , npUa quale non si ha i/i- 
teresse. 
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TU. V. Dei con/ratti o delle obbCig. ce. ii8i 
frio€ dt 11* atto dal nolaro che lo. ha ricevuto , o da uno 
de 5 suoi successovi , ,o da un officiale pubblico avente la 
qualità di depositario delle matrici notariali. Quando ab- 
biano meno di anni trenta , non possono servire che di 
principio di prova per iscritto. Lo stesso ha luogo, qua- 
lunque sia la loro antichità v quando le medesime, fatte 
bensì sulla minuta originale 4 sono sfate però scritte da 
chiunque altro diverso dai summentovati uffiziali (5o8). 
In terzo luogo, le copie delle copie ( 509 ) possono T 
? 335 secondo le circostanze, essere considerate come semplici 
1289 indizj. ' 

In quarto luogo finalmente, la trascrizione di uh atto 
sopra i registri pubblici (5 io) non può servire che di 
. • ^ 

data di trenta o più anni indietro ? Pothier n. ne dà una ragione 
molto sottile da lui presa dal Molikeo, e che noi qui non> ripeteremo 
perchè ci sembra poterne assegnare una migliore. Eccola: 

lo Iiq contratto verso «li voi un* obbligazione di ipooo franchi.* 
Voi vi siete fatto rilasiare secóndo l’uso una copia autentica o prima 
./ spedizione esecutiva, ludi senza mia saputa ve ne siete fatto rilasciare 
qpa spedizione, lo vi pago ed esigo da voi la restituzione della prima 
copia appi£ della quale vi fo mettere per mezzo di privata scrittura 
la quietanza del rimborso. Io posso smarrire questo documento. Se la 
vostra spedizione facesse pruova completa , ne seguirebbe che in capo 
a qualche anno voi potreste esigere per la seconda volta il pagamento. 
Ma quando questa spedizione ha treni’ anni di data , non si può pre- 
sumere che il creditore si sia da treni' anni preparalo un mezzo di 
pruoya. 

(5o8) Pothier , dietro Mohneo , pensava che dopo trent’ anni esse 
dovevano far fede , come quelle di cui si è parlato nella nota prece* 
flentc. 

Fu giudicato in Cassazione uniformemente a questa disposizione il 
3 giugno 1812 , che il cancelliere è spio depositario legale degli atti 
e processi verbali fatti dal giudice , c che per consegpeqza le copie q 
spedizioni di detti atti da altri rilasciate non potevano servire che co- 
inè* principio di pruova scritturale ( Sii^ev , 1 8 1 3 , par. p. 26 ). 

($09) Ma se la copia la di cui copia è presentata fosse anch’ essa 
prima spedizione esecutiva : la sua copia sarebbe riguardata come copia 
dell’ originale. £ Cod. di proced. art. 844 t 9 3 7 )• 

(5 10) Come sono quelli della registrazione , della conservazione 
delle ipoteche ec (a), 

(a) Ci sembra , dice Toullier , l. v. tom. IX. n. 72 , cheque - 
Sta sia una inavvertenza manifesta del Delvihcourt ; questo valente 
professore sa meglio di qualunque altro che non si trascrivono gli 
put , vale a dive non si ricopiano sui registri della registratura , $ 


% * 
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principio di pfuova per iscritto (Su); ed anche perciò 
richiedesi il concorso simultaneo delle tre seguenti circo- 
stanze : . •. % » v ' . 

1. Che trattisi . di un atto notariale ; 

2 . Che esista un repertorio in regola del notaro, dal 
quale risulti che T atto è statò fatto sotto la medesima 
data che apparisce dal registro } 

3. Che sia provato (5 12 ) essersi perdute tutte le ma-> 

trici o sia le minute originali di quell’ anno in cui l’atto 
apparisce essere stato fatto , o almeno che si pruovi es- 
sersi perduta la matrice di quell’ atto per un accidente 
particolare. s . 

In ogni caso, se esistono ancora dei testimoni* che i336 
sottoscrissero Tatto, debbono essere esaminati in giudizio. 12 QQ 


S. ni. 


Dei titoli primordiali e di ricognizione o conferma. 


\ ^ 

I! titolo primordiale è , come lo stesso vocabolo lo 
fa comprendere, il primo che sia stato fatto tra le parti. 

Il titolo di ricognizione è quello che è stalo fatto 
dopo dal debitore , suoi eredi od aventi causa da esso , 
per riconoscere o confermare T obbligo contenuto* nel ti- ’ 
tolo .primordiale. ' * 

Distinguonsi due specie di atti di ricognizione : quello 
Bel quale il tenore dell’ atto primordiale è specificata- 


(5ri) La quale debb* essere completata colla pruova testimoniale. 
In effetti i depositarli di questi registri possono attcstare eh e stato Ioni 
presentato un atto , ma non possono attestarne la veracità. 

(5 12 ) Come si farà questa prova? O per iscritto o per mezzo dì 
testimoni!. È questo un fatto di cui era impossibile alla parte procu- 
rarsi pruova scritturale ( art. 1348 i i3oa ). 

* v 

quali non contengono che una sommaria enunciazione della natura 
•dell' atto affine di verificarne la data . Ed è poi impossìbile di esteri - 
dere V art, r336 che si limita alle trascrizioni sui registri della, 
conservazione delle ipoteche . Una decisione che ammette il semplice 
registro di un atto per principio di pruova scritta , difficilmente evi- 
terebbe la censura* ' 


» 4 


* t 


t . 
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Tit. V» Dei contratti o delle oblìi g, cc, à83 ' 
mente riportato (5t3) , e quello che non riporta che la 
sostanza dell’ obbligo (5 1 4) • 

L’ atto di ricognizione della prima specie dispensa il 
creditore dall’ esibire il titolo primordiale. 

Non è lo stesso di quelli della seconda specie s che 
non si presumono fatti’ eoe per interrompere la presevi- 
, zione (5 1 5) , e confermare il titolo primordiale. Ma sic-* 
come essi non possono confermarlo che quando sia esi- 
stito , così non ne provano 1’ esistenza, e non dispensano 
il creditore dall’ esibirlo (5x6). Nondimeno, se vi fossero 
più atti conformi e fatti successivamente, corroborati dal 

(5 1 3) Questo é quel che gli autori chiamano ricognizione ex certa 
seientia , poiché si presume fatta con piena cognizione del titolo (a). 

(514) Gli autori la chiamano ricognizione in forma comuni,- 

(515) Giusta 1’ art. 2a63 -j- 2169 dopo ventotto anni dalla data 
dell* ultimo titolo , il debitore di una rendita può esser costretto a som- 
ministrare a sue spese una nuova scrittura al creditore. Allorché par- 
leremo della prescrizione si vedrà il motivo di questa disposizione. 

(516) Questa disposizione copiata da Molise o e da Pothier poteva 
essere utilissima in materie feudali ed allorché si trattava di concessione 
di feudo , o di difendere i vassalli dall’ influenza e dall’ usurpazione ' 
de' baroni; ma nelle materie ordinarie, non si comprende come una 
semplice ricognizione la quale altro non è che una confessione per iscritto , 
non farebbe piena fede dietro 1* art. i3S5 f i3og. Io credo che non vi 
sia altro mezzo nel * dritto attuale onde conciliare le disposizioni del- 
V art. 1337 f 1291 con i veri principii , che quello di distinguere tra 
le persone alle quali 1* atto ri conoscrtivo è opposto , e decidere che la 
ricognizione , in qualunque modo sia redatta , fa fede contro colui dal 
quale emana , nonché contro i suoi eredi , essendo realmente una con- 
fessione scritta ; ma che. non fa piena fede riguardo ai terzi se non 
quando riunisce le condizioni richieste dall’ art. 1 337. Questa distinzione 
conferma l’interpretazione da noi data dell’ art. 695 f 6*6 ( V. la nota 
i38 voi. III. pag. 299 ). Così, un creditore ha un' ipoteca che risale 
all’anno 1780. Un secondo creditore ha parimenti sullo stesso fondo 
Un’altra ipoteca che ha la data del 1785. Il fondo ipotecato è venduto. 

» Il primo creditore produce solamente un. titolo riconoscitivo. Farà esso 
fede riguardo al secondo creditore? Si, se il tenore del titolo primor- 
diale siavi 8peciflcamente riportato. Non già nel caso contrario (t). 
f V. Rousseadd de la Combb verbo recohnàissancb , n. 4 )• 

• , « < «* 

(а) 1 canonisti chiamano conferme in forma comuni quelle che 
non danno alcun dritto nuovo, niun nuovo valore all’atto , e conferme 
in forma speciali o ex certa seientia Quelle che conferiscono un dritto 
nuovo , e che 1 endono l’ atto conformato valido Se non lo era, 

(б) Toullier esamina a lungo le quistioni che fan nascere le di - 
verse disposizioni dell' art, *337 , t. cit , ai numi 4^4 e Ne fa- 
remo menzione nell * Appendice, 
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*84 Lib. ih. ZV modi d % acquetar la proprietà. 
possesso, e uno de' quali fosse datato da anni trenta, 
creditore potrebbe ( 5 1 7) essere dispensato dall 1 esibire il 
documento primordiale. Del resto queste distinzioni non,, 
hanno luogo che nel caso in cui il titolo, primordiale noa 
viene esibito. Che se venisse esibito, tutto ciò che Tatto 
di ricognizione , qualunque sia , della prima o seconda 
specie , contiene di più o che yi si tro,ya di diversa % è 

interamente nuj&o ( 5 18). 

• ' ' • - . 

»* ’ J., , » ... J . 

^517) Ciò è facoltativo^ la dispensa, non h «h* dritto. 

(5i8) Con questa distinzione pesò che se l’atto di ricognizione- 
contiene qualche cosa di più del titolo primordiale , è nullo pel soprap- 
più , quand’anche il pagamento o. la prestazione si fosse continuata in 
questo modo per più di trentanni. Non è già che non si possa acquistata- 
una prestazione senza titolo co» un possesso continuo per tutto il tempo, 
necessairi o. alia, prescrizione ; nva perchè si suppone che sia esistito uri 
titolo o clte siasi perduto. Se dunque esso vien esibito,, la presunzione- 
cessa , e la prestazione debb,’ essere adempita come sta. nel titolo pri- 
mordiale. Questo c il caso di dire : ntelius est non balere tilulum quam- 
imbeve yiliosum. È lo stesso se la prestazione è diversa quanto altana- 
tura della cojsa che n’ è 1’ oggetto (a). ? , 

Ma se. fatto di ricognizione senza contenere una prestazione dille-» 
rcute , contiene però meno del titolo primordiale, e chela prestazione, 
o il pagamento abbia avuto luogo su questo tenore durante il. tempo ne- 
cessario. per la prescrizione , dfbb’ esser continuato anche sulk» stesso 
tenore. b-a ragione della differenza di questo caso col precedente ai c> 

i.° Che la liberazione è più favorita ; 

2, 0 Che ai ppò presumere esservi stato un rimborso parziale o una- 
convenzione tra le parti , il di cui titolo siasi smarrito; 

3.° Filialmente che si può. prescrivere contro il proprio titolo nella 
prescrizione ad oggetto di liberarsi ; diversamente nella prescrizione ad 
effetto di acquistare. ( art. 2240 e 224 1 f 2*4^ 2 *4? )• 

Ma non potrebbe dirsi che nel caso, precedente ( quella in cui si 
è pagalo per trent’ an,ni al di là di ciò ch'era espresso nel titolo jjri-v' 
mordiate ) il titolo, di possesso è stata in,tcrvertito dal consenso clnPb^ 
dato il debitore medesimo alla maggiore prestazione ; e ciò per argo- 
menta tratto dall’alt. 22.38 f 21 44» secondo il quale la cessazione dello 

^ à- .A*-; „ rrÈfr** % # # ‘ 

(a) Rijlettctè l. che gli atti di ricognizione non cambiano la natura 
dei conir atti primordiali^ sol perchè attribuiscono loro false quali-, 
fiche , come decisela Cassai frane» nel 12 gennajo 1 8 1 4 5 2. che per- 
provare /q verità della esistenza di una rendita su un fondo di cui uno 
si asserisce pi<ìprietario t non si è serppre obbligato di presentare ib 
titolo primordiale , cioè a dire il contratto, di costituitone ; in man- 
canza di questo contratto , si può giustificare il suo dritto con gli atti- 
di rÌQOgtuzioni che hanno stipulati i terzi possessori dei fondi ipo- 
tecati ) come la stessa corte, di cassazione, decise nel 40 maggio, 1807^ 
f.. Surf , iG. 1 .' 27 , e 7. a. 74$* 

~W 
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Tit* V* Bei contraiti o delle obblig. cc. *85 

5 . . • *'•*'’ ' * 

• • * . t * * ' 0 % 

S E Z 1 O ti 15 II» * 

Della prova testimoniale . . . 

♦ La prova testimoniale è quella che risulla dalla , di* 

esarazione dei toslimonj (5 tq). .* - 

La sciagurata facilità con la, quale potrebbe ognuno 
procurarsi Criminosamente questo genere di prova , ha 
determinato da lungo tempo i legislatori moderni a, nou 
ammetterlo che colla maggior precauzione. In conseguen- 
za , i principi generali su questa materia sono : 

* i.° Che debba estendersi atto (5 20 ) avanti notavo , 

* / • < 

• _ __ » « ’t 

istanze giudiziali per parte del proprietario basta a cambiare il titolo 
' del possesso del fìttuale o dell’ usufruttuario , ed a far correre in loro 
favore la prescrizione*' Io rispondo , che nel caso dell’ art. 2238 , si 
dee supporre che il fìttuale ha detto esser egli il proprietario , e che per 
mezzo di siffatta allegazione ha respinta la domanda del vero proprie- 
tario. ( V. la nota 68 al Tit. seg. ) Dunque se questi ha dopo quel 
tempo lasciato passare trent* anni senza richiami, si ha da presumere 
ch'egli ha riconosciuta la legittimità della pretensione del possessore. 
Ma qui il debitore crede pagare secondo l’antico titolo} a norma dello 
stesso titolo il creditore crede ricevere ; nulla annunzia dalla patte; i 
costui cbegli abbia la pretensione di acquistare alcuna cosa ch’ei prima 
non aveva. Non vi è dunque quel possesso civile a titolo di proprietà! to 
che dall’ art. 2229 f 2i3ó vien richiesto per la prescrizione (a). 

(5*9) Circa.il modo in cui dee procedersi alla pruoya test iittom ale 
quando c ammessa, V. il Cod. di proced. dall’ art. 252 j\337 al 294 

t 388. • , 

(520) Avvertite che la legge non è qui solamente proibitiva , ma 
benanche imperativa. Essa non si limita a proibire di amméttersi la 
pruova testimoniale per somme che eccedono i i5o franchi } mentre a 
lora sarebbe impossibile giustificare le disposizioni degli art. i3.|3 e 
! 344 -j- 1297 e 1298; ma prescrive inoltre che debba stendersi atto 
per qualunque cosa eccedente i i5o franchi. In conseguenza ogni volta 
. . . 1 •' 

(a) Toullier nel luogo citato esamina nel §. IV . tulle le quistioni 
sulle copie de' tìtoli , o documenti , dove al num . 4-33 rapporta l ar- 
resto della Cassazione del 3 giugno 1812 nel quale sono i pnrtcìpii 
bene sviluppati } nel num . 4^8 esamina l' opinione di Pi geau su questo 
punto ; e nel num. 4^7 indica di qual peso sia la trascrizione degli 
alti sul registro del conservatore delle ipoteche . Nel §. V. poi n atta 
quelle relative agli atti di ricognizione e di conferma dove è da ve- 
dersi la distinzione tra la conferma dell' atto e quella dell obbligazione 
che si desume dal silenzio. Noi /arem parola di tulio c.o nella pi o - 
oa essa appendice sulla pruova ' giudiziaria . 
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io scrittura privata sopra qualunque, cosa (52 1) la quale . 
ecceda la somma od il valore di centocinquanta franchi. 

La pruova testimoniale non può dunque, in generale , i 3 .ft 
essere ammessa oltre questa somma y 129$ 

2. 0 Che se esista un atto, la pruova testin^oniale non 
possa del pari .essere ammessa contro o in aggiunta al 
contenuto di detto atto , nè sopra ciò che si allegasse es- 
sere «stato detto avanti, contemporaneamente o posteriore 
mente alP-atto medesimo, ancorché si trattasse di una 
“somma o valore minore di centocinquanta franchi (522). ivi 


che risulti dalla domanda non essersi conformato, nel principio, a questa 
disposizione , la domanda va rigettata, quand'anche nel fatto ed at- 
tualmente non eccedesse i i 5 o franchi, 

(Ò21) La legge non dice semplicemente per qualunque convenzione ♦ 
ma per qualunque cosa . Quindi per un pagamento di p.ù di i 5 o franchi 
non può ammettersi la pruova per testimonio. 

( 522 ) Quando non esista atto e la somma non ecceda i i 5 o franchi * 
si può credere che le parti hanno considerato 1’ oggetto come troppo 
modico per distenderne 1' atto ; ma quando si sono determinate a sten- 
derlo, decsi presumere ch'esse vi abbiano inserito , per quanto modica 
sia la somma , tutte le loro convenzioni. . . 

Quindi colui che ha un biglietto di 100 franchi non può essere 
ammesso a provare che la somma prestata era di 120. ■ , 

Del pari colui che ha dato un fondo in affitto con atto scritto alla 
ragione di 4°° franchi , non può provare a via di testimoni! che gli 
sono stati inoltre promessi sei paja di pollastri. 

Quid , se colui il quale dee con biglietto i 5 o franchi pretende non 
doverli ? bisogna distinguerei s’ egli pretende che ntfn gli furono pre- 
stati , si oppone al contenuto dell' atto; la pruova testimoniale non è 
ammessibile. Se confessando d' essergli stati prestati» sostenga averli re- 
stituiti , la pruova potrà essere ammessa. L“ allegazione del pagamento 
viene in appoggio del prestito anziché far pruova coutra il contenuto 
dell’atto (a).' 

Giudicossi dalla corte di cassazione nel i 5 luglio 1818 ( Siret , 
1819 , parte 1 , pag. a5 ) , che in materia di perenzione , si poteva 

(a) Egualmente , allorché un notajo nega dì aver rogato un atto 
e rifiuta di lasciarne la spedizione , la pruova testimoniale può esse • 
re ammessa contro di lui , relativamente all' esistenza di quest' atto , 
quantunque V obbligazione che ne risulta ecceda li i 5 o franchi , co- 
me decise la Corte di Agcn nel 16 febbrajo 181 3 : cosi pure quan- 
do in una casa spettata ad uno di varii coeredi siasi travata una som- 
ma di danaro , i coeredi possono provare per via dì testimonii che 
questa somma vi è stata posta dall' autore comune , quantunque ec- 
ceda 1 5 o franchi ; non polendosi applicar a questo caso la proibi- 
zione deli art, 1 34 < t *295, { come disse la Corte di Jliom nel 2G 
felbrojo 1810. V, Sirey li}. 2. 109 , e 102. 
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Tit. V. Dei contraiti o dette obhlig, cc. * 287 

Questa misura essehdo stata fissata ad oggetto che 
P attore non possa trovare nel risultamento della pruova 
un lucro sufficiente a procurarsi dei lestimonj venali,, ne 

ammettere la pruova testimoniale per decidere quale dc’due atti dello 
stesso giorno fosse stato il primo. E infatti non è ciò un provare contra 
0 oltre il dbnteuuto negli atti. * , . * ì- ; 

Quid , se sono allegati fatti di dolo 1 o di violenza ? La pruova te- 
stimoniale e sempre ammcssibile. Non e d ordinario possibile al credi* 
tore il procurarsi una pruova scritta di simili fatti. ‘ • ^ 

JVota. Si gindica costantemente nella Corte di cassazione che, an- , 
che in materia criminale ,. se il delitto suppone un fatto che dietro la 
legge civile non è suscettivo di pruova testimoniale , non può ammet- 
tersi 1’ accusa se non quando yi sia una pruova scritta , o almeno un 
principio di pruova per iscritto di questo fatto («)• Se si tratta per 
esempio del delitto di sottrazione d* un deposito previsto dall art. 4°$ 
del Codice penale, la pruova del deposito npn può esser fatta per mezzo 
di testimonii , se non quando esiste un principio di pruova per iscrit- 
to ( b ). (V. il Boll, criminale della corte di cassazione , 181Ò n. 3o # 
e 1817 n. 29 , ed un arresto della stessa corte del io aprile 1819» ri- 
portato da Siret , 1819, par. 1. p. 3ai).' . 1 . 

■ Con più ragione , nel caso dell* iscrizione in falso incidente civile, 
la pruova' testitaoniale non dehb’ essere ammessa , se non quando 1 al- 
terazione sia materiale, o quando vi esista un principio di pruova per < 
iscritto. Cosi giudicossi dalla corte di Kiominel 17 marzo 1819. ( Si- 
HEy , 1819, par. 2. p. 260). 1 i* 

I testimoni istrumentarii possono essere ammessi a deporre contra 
dell’ atto nel quale sono stati testimoni ? Si ; ma la loro testimonianza 
non debb’ esser creduta , se non quando sia confermata da altre pruove 
o indizii. ( Decis. della corte di Parigi del 5 giugno 1817, e della 

Cassazione, del 17 dicembre 1818. ( Sire? , 1819, par* *• p* 2 $4 ) ( c )* 

* . ' \ * » 1 

(a) L a massima stabilita da Merlin e seguita dalla corte di cas • 
sa^ione è che non può esservi luogo all'azione criminale che nel caso 
in cui T azione civile permette la pruova testimoniale ; o in altri ter-* 
mini , dovunque la pruova testimoniale è interdetta 1’ azione criminale 
non debb’ esser ricevuta per la riparazione de' danni nascenti da un 
delitto. Questiona de Droit V. Suppression de titres p, i55. JSfoi 
Svilupperemo questo principio nella promessa appendice . 

• (ò) La sottrazione di un deposito è posta nelle nostre Leggi penali 
tra le frodi , e nell ’ art. 43o si spiega , ^ che vi è frode quando dopo 
essersi ricevuta la cosa altrui in deposito volontario o per altro uso 
determinato se ne sia per causa di lucro negata la ricezione , o al - 
legato un falso motivo per 'liberarsi dq.IV obbligo della restituzione ; 
e dopo di essersi rimesso alle Leggi civili per la definizione del de- 
posito volontario , si ordina espressamente che V accusa di frode con- 
tro il depositario infedele non può essere esercitala , se non quando 
le Leggi civili suddette permettono i esercizio dell' azione civile, 

(c) Vedi quel che abbiam detto nelle Leggi di procedura civile 
del Carré sull’ iscrizione in falso incidente civile nel tom. IH. p. 

0 seguenti , non che nelle nostre corrispondenti osscryazioni. 


1F 
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aB8 Lib. ih. De modi J 1 acquistar la proprietà. 
deriva che la praova testimoniale debh’ essere rigettata 
ogni qualvolta fa somma ehiesta oltrepassi questa misura* 
qualunque sieri o gli elementi die compongono* detta som- 
ma. In conseguenza, la regola surriferita si applica al caso 
in cui Tazione, oltre alla domauda del capitale, contenga 
eziandio quella degl’interessi scaduti, i quali riuniti al 
capitale nell’ atto della domanda ( 523 ) eccedano la somma 
di centocinquanta franchi. 

Essa è applicabile egualmente al caso in cùi una delle 
parti fa nella medesima istanza e contro la stessa persona 
più domande eccedenti la somma fissata , quand’ anche 
essa allegasse che questi crediti provengono da differènti 
cause ( 5 a 4 ) , e sieno formati in diversi tempi ( 52 ^)/ ed 

Quid , nel caso seguente ? Il creditore di ima rendita di ioa franchi 
per un capitale di 2000 , domanda il pagamento delle annualità che 
pretende essergli dovute. Il debitore gli oppone la ppescrizione di trenta- 
anni. Il creditore pretende eh* essa sia stata interrotta dal pagamento 
di un’annata di frutti adempito dieci anni indietro. Potrebbe egli provare 
questo pagamento il quale non è che di una somma di 100 franchi ? 
Affermativamente giudicò la corte di Bruxelles il io dccembre 1812* 
( Sibey , » 8 i 3 , 2- par. p. 370 ). Io non sono di questo avviso. Tosto- 
che la pruova di questo pagamento produceva quella della non libera- 
zione del debitore, e lo costituiva per conseguenza tenuto al pagamento 
di una rendita di 100 franchi sul capitale di 2000, ed inoltre di cinque 
annate di arretrati ascendenti a fr. 5 oo , oggetto ben superiore a i 5 o* 
franchi, la pruova testimoniale non doveva essere ammessa (0).^ 

( 523 ) È ben inteso che non sarebbe lo stesso ove si trattasse d’in- 
leressi .scaduti dopo la dooianda , altrimenti sarebbe in potere del debi- 
tore , ritardando con cavilli il giudizio, di privare il creditore della 
facoltà di adoperare la pruova testimoniale. 

( 524 ) * testimoni non meritano maggior fede sulla diversità delle 

«•cause, che sui debiti in loro stessi.- -r • 

( 52 . 5 ) Allorché fu contratta la prima obbligazione il creditore ha- 
potuto non esigere alcun atto ; ma poiché ve n'è stata una seconda che 
unita alla prima eccedeva i 5 o franchi, egli ha dovuta esigerne. 

* . • * • - , 

(d) Reggasi la decisione della Corte di cassazione francese del 

19 giugno 1810 , in cui sì esaminò se poteva provarsi per testimoni 
il pagamento di Una somma minore di lòo franchi in conto di una 
somma maggiore , dovuta per convenzione scritta . La suddetta Cor- 
te suprema erede potersi , ma si trattava di materia commerciale. 

Sirey , »o. ». 3 i 8 . , - • 

* Con altra decisione del 1 8 ter mi d. un. i 3 , la stessa corte opinò 
che quando una delle parti chiede V esecuzione di uri contralto fatto 
in suo favore , e /' altra parte sostiene esser questo contratto inlac-> 
calo di simulazione e di usura , possono i giudici ammettere la pruo- 
■va testimoniale , ed anche delle semplici presunzioni per provare tu* 
. suva . lyi, 7. 2. 1244. 
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Ttt. P* Dei cotitratli o delle oblìi g. co. ' 489 

àlBtie «li prevenire ogni sutterfugio a questo riguardò, si 
esige che tulli coloro che volessero intentare , a qualsivo- 
glia titolo, contro la stessa persona piu domande ciascuna 
delle quali non fosse interamente giustilicata in iscritto ( 5 s 6 ), 
», le propongano tutte in un medesimo alto di citazione, dopo 
s; 1346 il quale non potranno riceversi altre domande che fossero 
j, i3oo nelfo stesso caso (527). Se però questi debiti non sono 
stati contratti verso lo stesso attore, mà, in lui derivano 
da diverse persone , per titolo di successione , donazione 
od altrimenti , cadauno di questi debiti, potrebbe essere 
; ,3 45 provato con quel genere di prova di cui fosse suscettibi- 
li 1299 le (528). • \ f . >- * ■} • 

Dall* esigere che fa la legge imperiosamente che fac- 
ciasi un atto per qualunque cosa la quale ecceda il va- 
lore di centocinquanta lire , risulta:. . wt . 

Primieramente, che non si può ammettere la pruova 
testimoniale di una .obbligazione che da principio avesse 
ecceduta questa somma, ancorché la domanda si trovasse » 
essere di una somma minore (529) \ lo òhe può Yerifi- 


» ( ■ 

(520) Sembrerebbe risultare da queste parole', che quand’ anche vi 
esìstesse un principio di pruova pò# iscritto di una o più di queste 
domande, la disposizione dell’ art. i 346 f i 3 oo dovrebb’ essere appli- ’ 
cala f pertanto f art. 1 347 f * 3 oi di ce formalmente che le regole e - 
sposte di sopra , il che comprendo certo e formalmente quella dell’arte 
i 346 , ammettono eccezione quando esiste un principio di pruova 
scritta. Io penso che eli articoli d' una legge dovendo essere spiegati 
gli uni per gli altri , bisogna intendere per queste parole dell* art. 1347, 
le regole sopra esposte , quelle che si contengono negli art. 1 34 1 » 
4 a , 43 $ 44 » c 4 5 t l2 9 5 » 96 » 90 t 98 > e 99 : altrimenti' bisogne- 
rebbe supporre che il legislatore siasi contradetto in due articoli che 
•i seguono immediatamente ; il che non é ammessibile. 

($37) Ancorché si allegasse che sieno state formate dopo la do» 
manda, bi può prestare la. prima Volta Una leggiera somma ad una per* 
aona senza biglietto ; ma quando questa persona ha negato il prestito, 
e che 6i é dovuto provarglielo per mezzo di testimoni , non è da 
presumersi che se gii presti una seconda volta in parola. Per la stessa 
ragione io volentieri penserei che le domande posteriori debbono essere 
provate interamente per iscritto c che per conseguenza non sarebbe il 
caso di applicare l’eccezione dell’ art. 1347 f i 3 ot. 

(628) Non si può in questo Caso applicare al creditore le ragioni 
‘ allegate nelle due precedenti note. 

(529) Basta che la legge la quale ordina di stendersi un atto sia 
stata violata in principio. 11 creditore non può prevalersi di' questa 
violazione come di un titolo per domandare d’ esser ammesso a far la 
prova testimoniale. 

Deh’incourt Corso Voi* VI, 19 
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900 Lib. ut. De modi <f acquistar la proprietà. 
wrsi in due casi: quando è dichiarato che una tale som- 
ma è un residuo o parte di un credito maggiore .1 quale 
non è provato per iscritto pò quando la parte «tessa re- 
stringe-a 1 5o franchi una domanda eccedènte, ene. aveva 

primitivamente proposta. ^ ** 

1 E secondariamente , che il creditore può essere am. 
messo alla pruova testimoniale anche per una; somma che 
ecceda iòo franchi, nel caso che da, prima ne fosse stato 
disteso un- atto che dipoi siasi perduto in conseguenza di 
un caso fortuito , impreveduto , o proveniente da lina 

forza irresistibile». , ... ..... . .. 

Nondimeno i principi da noi stabiliti ammettono 

alcune eccezioni. Quindi la pruova' testimoniale può es- 
sere ammessa per qualunque somma o. valore . 
i .° In materia di commèrcio ; 

9 ,°- Quando esiste un principio di pruova per iscrit- 
to fa) ; vale a dire un atto proveniente da quello contro 
cui si propone la domanda o da colui ch'egli rappresen- 
ta (53o) , 'e che senza provarla totalmente, la reude pero 

verosimile (53 1 ) 5 • ...» , . 

'^“ Finalmente , quando non fu possibile al credi- 
tore (532) di procurarsi una* pruova scritta .-Quest ulti- 
ma eccezione si. applica ai fatti di dolo o d. yio enza , 
alle 7 obl/ligazkmi provenienti dai quasi-conlraUi (JÌ3) , 

" _ ' ' t 

• ‘ ’ (53o) O che lo rappresenta ; per cs. del «iio mandatario , soprat- 

tutto^ il mandato fosse speciale per 1 ’ oggetto d. cu, «. tratta Cosi 

giudicato a Rioni., il .o giugno.. 8.7 ( S.aer p. .35). 

Vedetene eli esempli in Pormea, n. 7(17, ,68, ,/0, ,, , c. 

' • 5 : bec ciò intendersi d' una impossibiliti, assòluta , o soltanto 

d' una impossibilità morale? Giudicossi in H-csl' ultimo senso dalla colle 
di Parici nel 9 aprile 1S21. ( Siaar , ,822, par. 2. p. >66 ). 

' (533) Non pertanto ciò debf essere ammesso con qualche d.stm- 

' rione c riferendosi a ciò che si dice nel principio del Bri .3j.» f 
i 3 o 2 . cioè che l'eccezione non debba aver luogo fuorché nei «si ili 
cui non è stalo possibile at creditore . procurarsi una pruova scntta. 
Perciò colui che reclamasse una cosa del valore d. più d. ino ftonehl 

(ai La sentenza dìffinhira di un tribunale sopra la quistionc di 

sapersi quali documenti^rninno un principi 0 di r èL 

non c suscettibile di' rico rh per cassazione , specialmente nei casi te 
liti dallo Uggi antecedenti al Codice ernie. K Le decisioni del- 
la Corte di cassazione francese del 3 o aprile 1807 » * « 

itili , riportate dal 6'ircf , 7. *• l* 9 .r * 1,4 1# 2 
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Ttt. V, Dei conir otti o rìdici obblìg. ec. Qgt 
dai delitti o dai quasi-delitti (534) t egualmente clic a 
quelle contratte in caso di accidenti impreveduti , quali 
sarebbero i depositi neccssarj (535) ed altri simili ; il 
(34& tutto avuto riguardo alla qualità delle persone ed alle 

:3o2 circostanze del fatto (5!>6). . 

' • .* ' \ 

..come avendola indebitamente pagata", non potrebh' essere ammesso a 
provare il pagamento per mezzo di testimoni! poteva procurarsi 

una pruova scritta del pagamento- facendosene dar quietanza. Dii resto 
bisogncreb(*c egualmente ammettere colui che ha ricevuto » a provare 
per testimoni che la cosa era dovuta j . il . che è contro ai principiò 
Diversamente nella gestione di affari. Non è stato' possibile a colui i 
di cui affari furono amministrati durante la sua assenza il procurarsi 
una pruova p<r iscritto. 

(534) Infatti in forza di questa disposizione giudicossi c con ra- 
gione dalla corte di Limogcs nel a giugno 1819 , che ?i potea provare 
col mezzo di testi mouii , essere un credito provegnente da un debito di 
giuoco. ( Sirey , 1821 , par. 2 . p. 17 ). 

(535) Sono quelli che hanno luogo in caso d' incendio, ruina , 
tumulto o naufragio , non che quelli degli effetti recati dal viaggiatore 
nell'albergo ove alloggia. È presso a poco impossibile procurarsi pruove 
scritte di tal sorte di depositi. 

(536) Vale a dire clic nemmeno in questo caso la pmova testimo- 
niale si ammetterà altrimenti, che con cognizione di causa. Se per es . 
è stato rubato ad un individuo la valigia che aveva recato in un al- 
bergo , ed egli domanda di provare che vi era dentro una somma di 
6000 franchi , i giudici esamineranno se dietro la qualità , le relazioni 
di questa persona c gli affari che davano occasione al suo viaggio , è 
possibile che ciò sia vero (a). 

0 f '* . 

(a) Le nostre Leggi penali hanno spiegato quando si commette 
la frode in questi casi nell' art. 4 ^o : etto dice che quando dopo ef* 
sersi ricevuta la cosa altrui in deposito volontario o per altro uso 
determinato , se ne sia per causa di lucro negata la ricezione o al- 
legalo un falso motivo per liberarsi dall' obbligo della restituzione , 
sì commette la. frode j ma indicando che il deposito volontario sia 
definito dalle Leggi civili , dispone che l'accusa di frode cout ra il de- ■ 
positario infedele non può essere esercitata se non quando le Leggi sud* 
dette permettono 1 ’ esercizio dell’ azione civile. Indicando, egualmente 
. che il deposito necessario è definito dalle Leggi civili , dispone che 
. sì commette la frode quando dopo d essersi ricevuta la cosa altrui 
in deposita necessario si sìa questa ritenuta o convertita, in propio- 
uso y o altrimenti distrutta o deteriorata ad oggetto di far sulla 
stessa un lucro qualunque contro la volontà del padrone , benché se 
ne confessi la ricezione e l obbligo \ della restituzione . Spiega che 
quanto alla giustizia penale è considerata ancora come deposito ne- 
cessario e produce gli stessi effetti lo. consegna di cose che si “fi- 
dano alle persone de domestici , degli ospiti , de locandieri , asti , 
vetturali , barcajuoli , institori , domestici o altri impiegati nella 
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, , Delle presunzioni . 

« I 

* #> * 

« Le presunzióni sono le conseguenze che la legge o 
f3o3 il magistrato deduce da un fatto noto ad un fatto igno- i34q 
to (537)- * * > 

, La legge o il magistrato : quindi due specie di pre- 

i3o4 sunzioni ; quelle che sono stabilite dalla legge , e quelle i35o 
f3oy che sono abbandonate alla prudenza del giudice. ’* i353 


><• 


. s- 1. 

< 

Delle presunzioni legali . 


Si distinguono due sorta di presunzioni legali ; le 
ime dette juris , e le altre juris et de jure.' Esse hanno 
ciò di comune tra loro che dispensano da qualunque al- 
tra prova colui che pup allegarle in suo favore; ma esse 
l3o6 differiscono in ciò , che quelle dette juris et de jure e- i35a 
scludono qualunque pruova contraria. Tale è quella risul- 
tante dalla cosa giudicata (538). Fa d'uopo osservare però 

(537) Così, quando si tratta della legittimità de’ figli, il fatto 00 - 1 

gnito è il matrimonio della madre , il fatto incognito è la paternità , 

e dapoichè la madre è maritata « che non si dee presumere il delitto, • 
te ne conchiude il mai ito essere il padre del fanciullo. 

(538) Le sentenze passate in giudicato son quelle contro le quali 

* « » ■* 

' / 

locanda , osteria , vettura , barca ec. , non che dall' allievo compagno 
operajo professore artista o impiegato qualunque nella casa bottega 
officina ec. Finalmente dichiara che non sono compresi nelle dispo- 
sizioni suddette i biglietti di tenute o simili atti o carte fatte permeo* 
lorire sotto il nome di deposito un credito civile. 

Avvertiamo i nostri lettori che qui terminano le spiege che dà 
il nostro autore sulla pruova testimoniale , senza parlare della ripulsa-, 
de'testimonii , come oggetto- piu del Codice di procedura che dei Co- 
dice civile . Toullier esamina particolarmente questa materia , ed ana- 
lizza ed esamina l’ art. a83 del Codice di procedura , e tra le altre 
quislioni che discute è da osservarsi quella se il giudice sia costretto 
ad ammettere le ripulse generali quando il fatto indicato dalla legge 
sia vero , e nella quale esamina e confuta l’opinione di Locre. Noi 
ue faremo parola nell’ estratto promesso nella Appendice. 



.r ■ s 


1 


Digitized by Goocjlel 


I 


f 


; 


Tit. V.'\Deì contratti o delle obiti g. ec. 29 5 
elle il* autorità della cosa giudicata non ha luogo se non 
relativamente a ciò che ha formato il soggetto della senteo*- 
za. Bisogna dunque che la cosa addomandata sia la stessa; 

che la domanda si appoggi alla medesima causa ( 53 c)) 

v .» \ , 

• • . ) 

• * . * * 

non rimane alcun mezzo ordinario di ricorso (a). I mezzi ordinari! sono 
l’opposizióne e l’appello; gli straordinarii sono <1* opposizione di terzo, 
il ncorso per ritrattazione, l’annullamento. Quest* ultimi non tolgono 
alla sentenza, fino a che sussiste , T autorità della cosa giudicata-. Ma 
qualunque sentenza la quale può essere impugnata in yia di opposizione % 
0 di appello, non può dirsi passata in giudicato. 

L’autorità delja cosa giudicata c tale che quand* anche la parte 
condannata ritrovasse dopo la decisione i più chiari e decisivi titoli .in 
tuo favore, non sarebbe meno obbligata ad eseguire il giudìzio, purché 
non potesse provare che questi titoli erano ritenuti dall’ avversario; nel 
quale caso essa potrebbe impugnar? la sentenza per mezzo del ricorso 
per ritrattazione. , 

(5^9) Così , io vi ho domandato 1200 franchi per denaro presta- 
tovi , ed ho perduto la causa: io posso domandarvi la stessa somma 
come da voi incassata per effetto della gestione de’ miei affari. Del pari 
a buon dritto giudicò la Cassazione il 1 maggio 181 5 , che colui ifr 
quale ha.negata l’esistenza di un’ ipoteca ed ha perduto la lite , può . 
in seguito impugnarne il grado. ( Sihey , i 8 i 5 ,1. par. p. 277 ). E 
giudicoss^ pure nel 5 giugno 1821 dalla atessa Cassazione (/vi, 1821, 
p. 34 i ) , che colui la di cui domanda di nullità d’una donazione^ fosse 
stata rigettata o esclusa , poteva in seguito domandar la riduzione della 
medesima pel compimento delia sua legittima. 

< Un immobile era stato venduto , e si èra proceduto al giudizio di 
collocazione. L’aggiudicatario non avendo pagato, l'immobile è rivenduta 
a suo danno pel prezzo di 8 mila franchi di meno. Un creditore che 
•i r trovava collocato utilmente secondo il prezzo della prima aggiudica- 
zione , e che in conseguenza non avea contrastato la graduazione , può 
esso impugnarlo in seguito , sul motivo che dietro la diminuzione del 
prezzo , mancano per lui i fondi onde covrir il suo credito? Giudi- 
cossi la negativa dalla corte di cassazione nel 22 novembre 1821-. ( Si- 
hey , 1822 , par. 1., p. 73 ). Io non sono di questo avviso. Ed. i» 
fatti, che sarebbe avvenuto se il creditore l’avesse prima impugnato? 


J 


\ 


* 


( a ) Gli atti emanati dalle Corti in ultima istanza non hanno pe- 
rò il carattere di decisioni sovrane se non in quanto sono rivestiti 
di tutte le formalità costitutive di una sentenza. Se sono state vio- 
late queste formalità non vi è sentenza propriamente parlando , e la 
Corte di cassazione distrugge un alto irregolare } ma se al contra- 
rio esse sono state tutte osservate , la sentenza vien riputata la veri- 
tà istessa e niuna autorità ha il dritto di annullarla. Non potrebbesi 
allontanare da questi principii salutari senza cadere in uno arbitrio 
inconciliàbile con la proprietà , e con la libertà civile . Così spiegossi 
il Consiglio di stato in f rancia col parere del ifie3i gennujo l8ó&- 
ri portato dal Sirej^ lem. 6 , par • a* pag. 74* 
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3q 4 * Li», ut. De' modi d'acquistar la proprietà . 
che l 1 azione sia tra le medesime parli (5:{o) e proposta 
da esse o contro di .esse .«nella medesima qualità (54 f). 

Il giuramento decisorio è pur esso mia presunzione 
juris et de jure , come il vedremo nella sezione V qui 
appresso. È lo stesso , in generale , di qualunque dispo- 
sizione della legge , qua nd’ essa annulla cerii atti (54^), 

o che nega V azione (543) , o che fa derivare la prò- 

prietà (544) ° l ft liberazione (545) da certe circostanze i35^ 
determinate , il tutto senza riservare la prova contraria. i3o6 
-La presunzione detta juris , dispensa bensì da qua-^65 f 
lunque altra prova , ma non esclude la prova contraria. 5j5 
Tali sono quelle che risultano dai segni che il muro non 
è comune, dalla consegna volontaria d’ una scrittura in i ^83 
forma esecutiva, ec. • ' i z3j 

O farebbe «tato dichiarato non ammissibile per mancanza d’interesse , * 
com’«é probabile , ed allora non gli si può rimproverare di non aver 
intentata un’ azione che dovea necessariamente esporlo ad una condanna 
di spese , e che d’altronde avrebbe avuto lo stesso risultamento, mentre 
si sarebbe potuto in seguito opporgli egualmente l’eccezione della cosa 
giudicata ; o sarebbe stala ammessa la domanda ; ed allora ciò sarebbe 
un aprir la porta ad una infinità di liti , mentre non vi è ceditore il 
quale tuttoché utilmente collocato non venga a pretendere dover essere 
ammesso ad impugnare la graduazione, sul pretesto di poter accadere, 
che i fondi verrebbero a mancargli per effetto della rivendita a danno 
e rischio del primo aggiudicatario* Io penso dunque ebe nella specie 
proposta , non si poteva opporre l’ eccezione della cosa giudicata. 

(f>4o) Io sono stato citato da Pietro per la rivimiica di una casa, 
e sono, stato assoluto dalla domanda : io posso esser citato da Paolo per 
la rcvindica della stessa casa. Dal non esser Pietro proprietario non 
segue che Paolo neppure il sia. 

(54») Ho agito contro Paolo in mio nome per ripeterne la somma 
di 1200 franchi ed ho perduto : io posso citarlo per la stessa somma 
e causa per parte di Pietro , di cui son io erede. 

( 542 ) Come fraudolenti , talché non si può nemmeno provare 
ch'essi tali non sieno. Di questo genere sono le donazioni fatte per 
mezzo di persone che la legge reputa di dritto interposte, ( art. 911 
•f 827 ) , le donazioni fatte da un fallito ne’ dieci giorni che precedono 
li fallimento ( Cod. di comm. art. 444 t 4^6 ) j ec.' 

(543) Come nel caso di scommesse, di debiti di giuoco, che non 
producono azione ancorché il debito fosse provato, (art. 19 G 5 f iSÒ7*) 
e salva 1* eccezione contenuta nell’articolo seguente. 

(544) Come nella prescrizione. 

■ (54ó) V. 1’ art. 1282 f ia36. 
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Dille presunzioni che non sono stabilite dalla legge 


’r 

Tutte le presunz : orii che non sono stabilite dalia 
legge , sono , come lo abbiamo detto * lasciale alla pru- 
denza del magistrato , jl quale non deve ammettere che 
le gravi, precise e concordanti (546). Fa d’uopo inol- 
tre, che la domanda in cui appoggio si fanno valere si - 
i353 mili presunzioni, sia tale da essere provata col mezzo 
i3oj def testimonj, • . 

Sezione IV. . 

». ' l a • 


• Della confessione della parte, » . 

• ■ « 

> * - ■ 2 ^ 

1 354 La confessione è giudiziale o stragiudiziale. 

La confessione giudiziale è quella fatta in giudi- 
i356 zio (547) dalla parte , o dal suo procuratore specia- 

* * % » 

( 546 ) Oraci , vale a dire suscettive di fare impressione su di una 
persona ragionevole. Precise , vale a dire ebe non sieno del numero di 
quelle presunzioni vaghe da cui si può trarre tutte le induzioni che si 
vuole ; bisogna eh’ esse abbiano un diretto rapporto coll’ oggetto che si 
vuol provare. Concordanti , vale a dire che le une non distruggono 

• 1’ effetto delle altre (a). . 

( 54 7) Yale a dire negli scritti o in seguito di. un interrogatorio. 
La confessione fatta in conciliazione è mai giudiziaria? Si , perchè fatta 
innanzi al giudice. Cosi fu giudicato in Torino il 6 deccmbre i 8 o 3 * 
( Giorn . della giurie . del Cod. civ . tom. 14, pag. 21 5 (6). 

* ' \ 

(a) Tengasi intanto presente , 1. che in materia non commercia- 
le , le semplici congetture o presunzioni non possono essere ammesse 
contro ed oltre il contenuto negli atti , come decise la Cassaz . frane . 
nel 15 • send. an. 14 ; ». che in materia di ricorso per ritrattazio- 
ne , il giorno della scoverta de’ nuovi documenti dev essere determi- 
nato da scritture , e non da semplici presunzioni # come dalla stessa 
corte si decise nel 17 piov. an. 13. ; 3 . che i giudici che dichiara- 
no " esservi rinunzia ad un dritto , senza farla risultare da un atto , 
ma solo da presunzioni , violano la legge e danno luogo, a cassazio- 
ne ne’ casi nc [quali la prtiova testimoniale non è ammissibile j come 
la stessa decise nel 1 maggio i 8 i 5 . V. Sirey , 6. j. 21$. , 1 4 * 1 • 
217. , c i 5 . 1. 277. 

(&) F e g gasi Toullier , l. c, Tom, IX, ai num, 119 e seguenti, 
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le ( 548 ). Quando è fatta da una persona capace di star# * 
in giudizio (549)» essa fa piena fède contro colui che 
T ha fatta 5 e non può essere rivocata , quando non si 


( 5 ^ 8 ) Osservate che quando la confessione si fa in un atto di prò* 
eedura , il patrocinatore si presume aver avuto sufficienti facoltà sino a 
che non sia disapprovalo^ ina altresì la disapprovazione può esser fon* 
data sulla sola mancanza di facoltà speciale. ( Cod. di proced. art» 

35 a f 444 )• f 

Fu giudicato in Cassazione il 16 marzo 1 8 1 4 ( Siaer , 1814, l# 
par. p. 396 ) , che la confessione fatta nell’ udienza dall’ avvocalo as- 
sistito dal patrocinatore , riputavasi fatta dalla parte fino a che non 
y’era disapprovazione (a). v 

(549 Bisogna dippiù che chi fa la confessione abbia la capacità dì 
disporre della cosa di cui si tratta ; ed inoltre colui in di cui profitto, 
è fatta la confessione sia capace di ricevere da chi 1* ha fatta , dietro 
la massima , qui non potest donare non potest con/iteri. Altrimenti 
ai eluderebbero le regole relative ai vantaggi indiretti ed alle proibizioni 
di disporre* Se però indipendentemente dalla confessione esistessero in- 
dizii considerevoli tendenti a provare la verità del debito , la confes- 
sione potrebbe completarne la pruova. 

Se la confessione è fatta in un testamento a vantaggio di una per- 
sona capace, la disposizione vaierà come legato o come ricognizione di 
un debito? Ciò è importante. Poiché, se è un legato , non debb'csser 
pagato ebe dopo, tutti i creditori ; sarà soggetto alta diminuzione per 
la legittima; potrà rivocarsi con un semplice atto della volontà del te- 
statore » e finalmente la nullità del testamento indurrebbe la rivocazione 
del legato; mentre potrebbe non esser lo stesso della ricognizione, se 
l'atto nullo come testamento fosse però sufficiente a provare un’ obbli- 
gazione qualunque. Io credo che questa sarebbe una quiatione di fatto t 
la quale dovrebbe esser decisa a norma delle circostanze , osservando 

X erò eh* il testamento essendo sempre fatto coll' idea della morte , la 
'ode non dee leggermente presumersi. Si ha da supporre che colui il 
quale riflette ai suoi ultimi istanti non s* induce volontieri a commet- 
tere un* azione fraudolenta. I casi in cui la disposizione sembrasse do- 
ver esser riguardata come un legalo , io credo che vi fosse . luogo a ri- 
duzione, do vrebb* essere ridotta P ultima. La precauzione presa dal te- 
statore di assimilare il legatario ad un creditore dee far presumere es- 
sere stata sua intenzione che questo legato fosse a preferenza di tutti 
gli altri soddisfatto. ( V. Ricard , delle Donaz . , par. 3 , n. 106 e 
scg. ed un arresto della corte di Aix degli *8 giugno 181 3 in Sire* , 
181 3 , n. par. , p. 36 a )• - 

dove esamina varie qui s tieni sui processi verbali di conciliazione , e 
rapporta una decisione della corte di Rennes , ed un arresto della 
Cassazione Monde comprovare che anche il rifiuto di rispondere nella 
giustizia ti pace può formare un principiti di pruova scritta. 

(«> n Toullier , l. c . ai num. 136 e 127 dov esamina il valore 
delle confessioni fatte dal patrocinatore tanto negli atti di procedura 
che verbalmente nell udienza . 
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provi ebe essa fu Ja conseguenza di un errore di fat- 
ì 356 to (55o) 5 ma bisogna altresì prenderla nella sua inte- 
i 3 jo grità , senza potere dividerla ( 55 \). 

La confessione -stragiudiziale è quella . ebe e fatta 
> fuori di giudizio: essa fa prova egualmente, quando è 
fatta da una* persona capace di disporre della cosa di cui 
trattasi. Ma spetta a’ colui che vuoi trarne vantaggio , il 
provare eh 1 essa fu fatta 5 è bisogna stare bene attenti , 
poiché se il fatto ebe n’ è £ oggetto npn è tale da po- 
ter essere provato col mezzo di testimonj, la confessione 
non potrà nemmeno esser provata col medesimo mezzo. 
Se dunque in questo caso la confessione stragigdiziale 
*355 viene allegata come semplicemente verbale , Y allegarla è 

i 3 og assolutamente inutile (et).- v 

.. » -, 

( 55 0) Altrimenti sesia la conseguenza di un errore di dritto, poiché 

l’errore di dritto non iscusa. (V. la nota 386 p. 217). Così, io confesso 
d' esser vostro debitore per una somma di 8000 franchi come erede di » 
mio padre: quindi vengo a scoprire che mio padre vi aveva pagato: 

questo pagamento è un fatto che io poteva ignorare ; e per conseguenza 
posso rivocare la mià confessione. ‘ Ma se ho confessato che vi doveva 
3oo franchi per prezzo di una determinata cosa che aveva promesso di 
Consegnarvi , e che io sapeva esser perita *per caso fortuito ; e che 10 
abbia fatto questa confessione perchè ignorava che il debitore era libe- 
rato per la perdita della cosa avvenuta senza di lui colpa, io non potrò 
ritrattare la mia confessione e sarò obbligato a pagare. (V. al X. voi. 
la nota i 3 al Titolo degli obblighi senza convenzione . 

( 55 1) Cosi, io son citato a pagare un debito di cui non esiste titolo, 
confesso che il debito ha esistito , ma pretendo che sia stato soddisfatto. 
Non si potrà far uso della mia dichiarazione in quanto comprova il de- 
bito, e rigettarlo in quanto comprova il pagamento. La cosa è altri— 

meati in materia criminale. 

' * 

(a) Noteremo qui alcune risoluzioni della Corte di cassazione 
francese rapporto alle confessioni delle parti. 

1. U avvocato assistito dal patrocinatore nel difendere la causa 
rappresenta la parte , e la confessione che può fere nella sua difesa 
si reputa fatta dalla stessa parte, finché non vi sia dissappravazionc-, 
|6 maggio » 8 1 4 • Sirey \ 4. 1. 196. 

2. Se il possessore di Una obbligazione ha dichiarato stragiudi- 
zialmente eh' egli è solo un presta nome di un terzo, può questi pre- 
valersi di tal confessione quando il debitore l! ha accettata ; il debi- 
tore in questo caso non è ammissibile a dimandar la divisione di 

’ questa confessione ; 17 maggio 1808. Ivi, 8. 1. 4 ^ 5 . 

3 . In matei ia di confessioni , le scritture che le contengono non 
fanno fede , se non quando la confessione vi si trova per esteso , « 
non sommariamente o per estratto ; 3 giugno 1812. Ivi, i 3 . 1* 26. 
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. . 9 ' # • ~ . * 

• ‘ . \ Del giuramento, . 

<•»*. 1 > * ‘ > ' * 

Il giuramento è un alto pigile e religioso ,(553) col 

J [ualè si prende la divinità-in testimonio della verità del 
alto elle sVallpga. Si distinguono in dritto due specie 
di giuramento , tutte e due giudiziali: quello deferito 
dalla parte e che dicesi decisorio, e quello deferito d’of- 
ficio dal giudice ebe si denomina suppletorio, i3jf 


§. 1. 


. v 


# • * ‘ , » * » ■ 

\ t j * ' . “ * ' 

Del giuramento - decisorio, 

•1 *» ' « * . • . 

j - • - , . 

Il giuramento decisorio è , come abbiamo pocanzi 
veduto , quello ebe una parte deferisce 6 riferisce all’al- 
tra , per farne dipendere la decisione della causa. 

Dicesi che il giuramento è riferito , quando collii al 
quale è deferito y in vece di prestarlo egli stesso , pro- 
pone di riportarsi al giuramento di colui che glie lo de- 
ferisce. " \ - . ' ' 


ivi 


(55a) Dall* essere il giuramento un atto religioso , bisogna conchiu- 
derc , 1. che debb” esser prestato nel modo c con i riti che la religione 
di chi lo presta richiede perchè sia obbligatorio , altrimeuli il fine 
del giuramento andrebbe a vuoto; e a. che un individuo non può èsse re 
obbligato a prestare un giuramento riprovalo dalla sua religione. ( V. 
due arresli della Cassazione de*28 icario e il luglio 1810; Sirey, 1810, 
l. par. pag. 216 e 329; ed una circolare 4&1 Gran Giudice del 26 
novembre 1806 riportata da Sire* , 1 8 1 4 * 2 * P ar * P* iS ) («)• 

Circa lé formalità da seguirsi relativamente alla prestaziohe del 
giuramento, V. al Cod. di proced. gli art. 120 121 t 214 e 2i5. 

4. La disposizione che vieta di scindere la confessione si ap- 
plica a quella di un pagamento fatto in moneta tale , ed in tempo 
tale. È dunque necessario di tener conto delle circostanze se la legge 
dà loro effetto , 3 dicembre 1817. Ivi , 18. 1. 175. 

(«) Colle prime di queste decisioni si disse che V affermazione 
sull' anima e coscienza fatta da un Quacquero soddisfa il voto della 
legge nel prescrivere il giuramento giudiziario : Si disse nella se- 
conda che ninna legge proibiva agli Ebrei di prestare il giuramento 
testimoniale secondo il rito giudaico , «, 
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Il giuramento può essere deferito o riferito, }. so- 
i358 pra qualunque specie di controversia (553), purché si i359 
i3j2 tratti di un fatto proprio di colui a cui viene deferito i3t3 

'• ■ ' s v’ : — •*' . - • 

(553) Bisogna dunque che vi sia controversia. Dunque se avvi cosa 

. .» giudicata i il giuramento non può essere deferito} non vi è p*ù con- 
troversia. ** ...* • 

Il giuramento può essere deferito a chi tiene in suo favore un atto 
autentico? Io credo che bisognerebbe distinguere : se il fatto sul quale 
il giuramento è deferito è contrario ai fatti certificati nejl* atto , mi 
sembra che il giuramento non potrthb’ esser deferito se non quando il 
sTeo si fosse inscritto in falso. In effetti Kart. i3Co f 1 3 1 4 d'ee ^ che. 
il giuramento può essere deferito quand’anche non esistesse alcun prin- 
cipio di nruova dell' eccezione. Ma bisogna almeno che sia stala pro- 
posta un eccezione ; ora non si può proporre un* eccezione contraria' ai 
‘ fatti attestati da un alto autentico che inscrivendosi in falso. Ma se il 
fatto sul quale il giuramento è deferito non contradice quelli che sono 
’ attcstati nell atto , non v' ha dubbio che sia validamente deferito. 

Così , è detto in una obbligazione di mutuo che le monete sono 
•tate realmente contate’in presenza de’ notari ; il giuramento non potrà 
essere deferito sul fatto della numerazione (a)# Ma se si tratta di un 
semplice atto col quale una delle parti sia riconosciuta debitrice verso 
dell* altra di una somma di ..... a titolo di mutuo, il giuramelo 
potrà esser deferito sul fatto che la somma sia o no stala mutuata. 
Dapoichc i notari qui non fanno che attestare che le parti han fatto 
la tale dichiarazione in loro presenza ; ma non han potuto attestare la 
Verità di questa dichiarazione. Del pari se vien allegato che le monete 
numerate sotto gli occhi de’ notari appartenevano al mutuatario, o sono 
•tate da lui posteriormente rimesse al mutuante , il giuramento potrà 
esser deferito su questi fatti; giacche i notari han potuto bensì attestare 
la numerazione , ma non già la proprietà del danaro , come non han 
potuto certificare che la restituzione non ha avuto luogo posteriormen- 
te. Y. un arresto della Cassazione del a febbrajo 1819. ( Sirwp , 1819, 
par. 1. p. 33a). 

(a) Toullier sostiene V opposto , l. c. Tom. X. n. 38o; anzi nella 
vota rapportando V opinione del nostro autore , e trascrìvendola , dice 
che questa proposizione di non potersi proporre alcuna eccezione 
contraria ai fatti attestati da un alto autentico che inscrivendosi in 
falso sia inesatta. “ L' art. i 3 1 q f 1273 del Codice dice che V atto 
,, autentico fa piena fede ec. ma non dice nè alcun altra legge lo 
f , di^e , che non si possa proporre alcuna eccezione contro la fede 
dovuta a quest' alto. Si può certamente opporre per eccezione eh' es- 
I, so è simulato , abbenchè il notajo ne attesti la realità. Perchè 
,, dunque quand' esso attesta la numerazione delle specie nella sua 
,, presenza , non potrei opporre eh’ esse non sono state realmente con - 
m tale y e deferirvi 'il giuramento su questo punto ? Noi preferiamo 
yy dunque la dottrina di Duparc-Poullain e della costumanza di Brct- 
lagna che • accordava a quegli che si era obbligato In facoltà di 4 
j> richiedere e di esigere il giuramento dal suo creditore 
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0 riferito (554) r ; eia. in qualunque stato di causa , e 
quaticT anche non esistesse alcun principio di prova della 
i3i4 domanda o dell' eccezione sopra la quale è deferito. 

L’ effetto della domanda dei giuramento é che colui 
al quale esso è stato deferito dee prestarlo o riferirlo ; 
altrimenti egli perde la causa. Lo stesso è di colui al 
quale è stato riferito, e che lo ricusa (555).- v 

, In virtù dell’ accettazione del giuramento deferito o 
riferito, -le parti contraggono fra loro 1* obbligazione di 
starsene a ciò che una di esse avrà affermato (<z). Indine 
emerge : primieramente , che le sole persone capaci di 
disporre della cosa in quistione , possono deferire il giu- 
ramento e ad esse sole si può riferirlo (556) ; 

‘ . . ’ ■> ». I 

(554) Se dunque il giuramento è stato deferito alto stesso debitore 
apparente , bisogna eh’ egli affermi non dover nulla. Ma se al suo ere* 
de, basta ch'egli afferma non essere a sua notizia che la cosa sia do- 
vuta. ( Aig. tratto da'll* art. 2275 f 2181 ). 

(555) Beninteso che il giuramento non può. esser riferito quando 

T oggetto non è comune alle due parti ma puramente personale a que- 
gli al quale si deferisce. «Cosi', il debitore per biglietto può riferire il 
giuramento al creditore sul fatto del debito ; ma non potrebbe riferirlo 
al suo erede. K *• 

(556) Cosi non può essere deferito ad né da un interdetto \ è lo 
stesso del minore 0, di colui al quale è stato dato un consulente , 
non che della donna maritata r per gli oggetti che eccedono la loro 
capacità. ( L. 17 , J. 1 ; 34 , $• 2 , e 35 , $. * » ff. di jure jur . •)* 
Il tutore non può deferirlo su di un oggetto immobiliare senza l'auto- 
rizzazione del consiglio di famiglia. ( Arg. tratto dall’ art. 4^4 t ^87). 
É una specie di acquiescenza. Un procuratore non può deferirlo senza 
uno speciale mandato. ( L. 17',.$. 3 , eod . ) Le leggi romane gliela 
permettevano quando egli era , com’ esse lo chiamavano , procurator 
universorum honorum. Non sarebbe lo stesso presso di noi (jart. 19S8 
f 1860 ). Il •deferire il giuramento può riguardarsi come un atto più 

1 di disposizione che di semplice amministrazione. 

Avvertite , del resto, che dicendo esservi certe persone alle quali 
* * • . ' « ' 

(a) La parte che in conciliazione ricusò di prestare un giura- 
mento decisorio è ricevibile a prestarlo in seguilo innanzi al tribu- 
nale , per evitare l' applicazione dell' art. i36i f j 3 i 5 che fa di tal 
rifiuto una causa di condanna. Cassaz. frane. 17 luglio 1810; e la. 
Corte di Douai nel 26 maggio 181 4 decise che la parte che ha of- 
ferto un giuramento , che ha fatto spedire la sentenza colla quale 
gli è stato deferito e che muore senz aver dimostrato un cambiamento 
d intenzione , si reputa di aver prestalo il giuramento \ ed il benefi- 
cio della condanna pronunziala sotto la condizione del giuramento Si 
acquista (lugli eredi . V. Sirey io, 1. 327 , « i5« 2. a34* 


i36» 

i36o 
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In; secondo luogo che quegli che Io ha deferito o - 
1 364 riferito ,r non può più ritrattarsi, quando T altra parte 
i3i$ ha dichiarato che èra pronta a prestarlo; 

In terzo luogo finalmente , che quando è stato pre- 
i 363 stato , qualunque mezzo che tendesse a provarne la fal- 
i3iy sita, debb’ essere rigettato (557). In conseguenza , esso 
■ * ’ ) — — — ^ 


non si può deferire il giuramento , a* intende diré che ov’ esso loro sia 
deferito , o riferito , e che lo ricusino, non si puù loro applicare Pari. 
]36i t i3i5. Ma se esse I* hanno prestato, il giuramento avrà tutto 
l’effetto contro colui che lo ha loro deferito. (L. 26 eód. ) In fatti 
colui che deferisce il giuramento contratta * realmente un* obbligatone 
condizionale, e si presume dire : io mi obbligo a riconoscere che la 
vostra domanda è ben fondata , o che la mia non 1* è , se giurate la 
tal cosa. Ofa quando il giuramento è prestato , la condizione è adem- 
pita ; dunque esistè un’ obbligazione dalla parte di chi lo ha deferito* 

Ora dietro i’ art. U25 f 1 0791 colui che ha contrattato con un inca- > 
pace non può argomentare dalla di costui incapacità per far annullare 
la sua obbligazione.. Dunque il giuramento deferito dal capace all’ in- 
capace , e prestato da quest', ultimo , dee avere tutto il suo effetto. 

È dietro lo stesso principio che colili il quale ha una volta defe- t'* 
rito il giuramento, non può più ritrattarsi quando l'altra parte ha 
dichiarato che consentiva a prestarlo ( art. i364 f ,i 3 i 8 )• L* obbli- 
gazione è formata col reciproco consenso delle parti : essa è in verità 
condizionale , ma non è perciò meno irrevocabile. 

(557) Ancorché si presentassero nuovi documenti che si preten- 
dessero essere stati ritenuti per fatto della parte. È in questo senso 
che la legge 2 ff. de jurejur. dice che il giuramento ha maggior forza 
della cosa giudicata. È sempre una conseguenza dello stesso principio* 
Colui che ha deferito il giuramento si è sottoposto ad essere condan- 
nato se il giuramento si prestava. Quando esso fu effettivamente pre- 
stato la condizione è compita , e la condanna dee aver luogo non tanto 
in virtù dell' obbligazione sulla quale il giuramento è stato deferito, 
quanto in virtù di quella che fu contralta collo stesso deferirsi 11 giu- 
ramento. 1 giudici non debbono dunque più esaminare se esisteva o no 
una obbligazione precedente, ma soltanto se il ginramento è jlalo de- 
ferito e prestato. Dato jurejurando , non aliud quaeritur quatti ut 
juratum sit , remissa quaestione a/t debeatur . ( L* 5. §* eod. ) ; il 
tutto senza pregiudizio dell’ azione crimiuale , uniformemente all’ art* 

366 del Codice penale, il quale pronunzia la degradazione civica con* 
tra colui che ha dato un falso giuramento in materia civile. Ma osser- * 
vate che la pruova dello spergiuro non può esser ammessa anche in via 
criminale , se non quando esiste un principio di pruova per iscritto 
della falsità del fatto attestato col giuramento. Cosi giudicò la Cassazione 
il 5 settembre 1812 ( Sirey , i 8 i 3 , 1* par. p. IÒ8 ); cd il 17 giu- 
gno 161 3 ( bollelt. criminale il* («)• 


(ai L' art. del Cod. pen. francese i in questi termini ,, Que- 
», gli al quale sarà deferito o riferito il giuramento in materia civile^ 
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fa prova completa (558) fra le parti, loro eredi o aventi 
cansa (55q) , ma hon riguardo' ai terzi, salvo ciò che si 
è detto qui sopra . ai Capo IH, sezlon e delle Obbliga - 
troni solidali $ e qui appresso al Titolò della Fidejus - i 

sìonc. 1 • • ' v * ' . i 

^ \ * 

9 * ,, - • . 

. ^ i i * m t * « 

« * / 

(55S) Ma non fa pruova che di ciò eh’ è stato giurato. Così , il 
possessore di un fondo , citato a restituirlo , giura che T attore non 
n r é il proprietario: egli dev’essere assoluto dalla domanda: ma se 

viene a perdere il possésso, non potrà in virtù del prestato giuramento 
revindicare il fondo , nemmeno contro colui che gli ha deferito il giu- 
ramento. ( L. li. eod ). In effetti ' quando egli era \ convenuto , non 
doveva provare d esser proprietario ; gli bastava che 1 ’ attore non prò- ♦ 
■vassc èli’ ei T era : ma quando egli agisce peir la re v indica/ ione , è te- 
nuto a provare d’ esser proprietario. Or egli' non ha giuralo d‘ esser 
proprietario, ma soltanto .che l’attore non l’era. 

Quid , se dietro la domanda di revlndica diretta contro di lui , 
egli ha giurato ch’era proprietario? Egli’avrà la revindica, ma solamen- 
te contro colui che gli ha deferito il giuramento , i suoi eredi o aventi 
causa. ( L. II. 5* 4 '■© 3 eod ). il giuramento non ha effetto che -fra 
le parti , ec. . . * s • ?. **. , - . . % 

'( 559 ) Quid se uno degli erèdi soltanto ha deferito il giuramento ? 
Esso non farà pruova che contro di lui. Sarà io stesso se stato 

prestato che* da uno di 1 oro: esso non farà prnova che in /sua favore. 

• *■ * S V 

„ e che avrà fatto un falso giuramento sarà punito - colla degrada - 
„ zione cìvica IL corrispondente nostro à t'iiqqln 190 dicci ,, 12 • 

,, colpevole di falsa testimonianza in materia Vivile sarà punito colla / 
t , pena del primo al secondo grado di prigionia Non è però *• 

satta la proposizione del nostro autore che la pruova dello spergiuro . 
non possa esser ammessa in via criminale se non quando esista un. 
principio di pruova per iscritto della falsità del fatto attestato coti 
giuramento . Mentre se parla dell' azione privata , essa non ha luogo 
in questo caso : la parte civile sarebbe respinta dalla chiara dispo- 
sizione dell] art. i363 f 1 3 1 7 , perchè la delazione del giuramento 
e una vera transazione >*S è patla db II' azione pubblica , il ' pubblico 
ministero vi è ammesso in tutti que’ falli ne' quali non vi bisogna la 
pruova. per iscritto o un principio di essa , ma non in que' delitti . 
che presuppongono un atto antecedente la di cui pruova non può cs J 
ser fatta che per iscritto., leggasi il Repertorio di giurisprudenza 
alla voce Scrment , « Toullier f l. a. Tom t X. a. 387 e scg. 
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. , r • * * Del giuramento' deferito dal giudice . 

* i . * , */ * / 

• ' > # ’ / ' * • 

Il giuramento deferito dal giudÌ£%^iiò*ai 6 Èe- due 

i366 oggetti: la decisione della causa ip.txfltèo, o solamente 
/3? o 1 ’ ammontare delie condanne. Qi^£to giuraitieqto , anche 
nel primo caso ,• differisce dal giuramento decisorio , i.° 
perciocché 'il giudice non può deferirlo che sotto due con- 
dizioni: la prima , che la domanda o eccezione sulla quale 
egli lo deferisce^ non sia pienamente provata; e la se- 
conda, che la* medesima* non sia totalmente mancante di 
prova (56o). Mancando una di queste (lue condizioni , il 
i36^ giudice dee semplicemente ammettere o rigettar la do- 
i32i manda. - ; ' • • 

i 3 G 8 ' . E 2. 0 Che il 'giuramento deferito d^l giudice non 

1 3u 2 può essere riferito (56i). 

* * * • .. . . 

✓ ' # V * ' * » 

É , , • J 

perqiò che .questo, giuramento è chiamato dagli autori giu» 
rumeato su fn> Istorio , perchè supplisce all’ insufficienza delle prove ( a ). 

In materia di commercio il rifiuto di una delle parti di esibire 
i suoi libri , è un motivo sufficiente per autorizzare il giudice a defe- 
rire il giuramento all’altra parte. ( Cod.' di comm. art. 17 f 23 ). 

(5Gi) Il giudice deferisce il giuramento a quella fra le due parti 
che crede conveniente , ed in ragione della confidenza che gli sembra 
meritare. Ora può facilmente accadere eh' egli non abbia la stessa con- 
fidenza nell'altra parte. D'altronde, come d« ce Pothier , |a parola ri- 
trito indica ebe non si può riferire che a quello il quale ha deferito. 
Ora qui il giuramento non è stalo deferito dalla parte J esso non può 
dunque essergli riferito. 

V' c ancora questa differenza tra siffatte due specie di giuramenti , 
che quando il giuramento decisorio è stato prestato, tutto è finito Ira 
le parti , come si è detto nel capitolo precedente , mentre dopo il giu- 
ramento suppletorio la sentenza può ancora impugnarsi per le vie le- 
gali; come pure , che prima del giuramento, la sentenza che l’ha ordi- 
nato può essere rivocata dal .giudice che P ha pronunziata , se nell' in- 


(a) Avvertasi che coll’ ammissione della pruova testimoniale, non 
restano i giudici legati in modo da non poter più deferire il giura - 
mento d ojfcio , , come decise la cori e diCassaz. frane, nell' 8 set- 
tembre lek); ; e la corte di Monpellieri aggiunse colla decisione del 
6 f ebbra jo 1810 , che l'interrogatorio sopra fatti e loro circostanze 
poteva essere orxlinaLo in appello dopo un giuramento non decisorio 
ord italo dal giudice, V, Sirey , 7. 1. 4^5 , e i 4 * 2. 35 i« 
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3o4 K Lib. ìiì. fi e' modi (V acquistar la proprietà » 

Quanto al giuramento sull’ ammontar delle condanne* 
esso ha luogo qualora, da> una parte l’attore che chiede 
la restituzione di una cosa ha provato che aveva fondate 
ragioni di esigerla , e dall’altra si rende impossibile di 
restituirla in ispecie, e ne resta incerto il valore. In 

S uesttf Caso , il giudice é bensì costretto a riportarsi alla 
tchiarazione deflcttore, ma però egli deve, onde evitare 
possibilmente 1 ’ abuso ^determinare la somma sino alla . 
concorrente quantità della quale si potrà .prestar fede 1369 
all’attore in. conseguenza del «suo giuramento. * l 3%3 

1 / 

tervalto siasi acquistato pruova sufficiente del fatto / dedotto. Cosi giu- 
dicossi in Cassazione nel dì io dicembre iSa3. 

Perciò fu giudicato in Monipellieri il 6 fcbbrajo 1810 ( Siazr , 

1 8 1 4 » ,3. par. p. 35l ») , che se il giuramento è stato deferito dal primo 
giudice e prestato dalla parte , ma senza acquiescenza dell* altra , questa 
può appellare» e domandare in appello i’ interrogatorio sui fatti ed 
articoli -(a). * ' , , , ' • * , » * 

e » 

(a) Molle altre questioni discute e risolve Totillier veli ' opera - . 
citata al suo X. Tomo , che noi riassumeremo nella promessa appen- 
dice , essendo già soverchiti la mole del presente volume . 
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SUI, TITOLO QUINTO» 


Ì % 4 * 

* * « t 

Quésto Titolo che ha per oggetto i Contratti e te obbli- 
gazioni convenzionali in generale offre il quadro de’ più mol- 
tiplicati rapporti degli uomini viventi in società. Le obbliga- . 
zioni convenzionali si ripetono in ciascun giorno , in ogni 
istante: ma tal' è l’ordine meraviglioso della Provvidenza, 
Che a regolar tutti questi rapporti non altro bisogna che con- 
formarsi ai principi!* dettati dalla ragione e scolpili nel cuore 
di tutti gli uomini. E ivi » è nella equità , h nella coscienza" 
Che i Romani trovarono quella riunione di dottrina che rese * 
immortale la loro legislazione. Prevedere il maggior numero 
delle convenzioni nascenti dallo stato dell’ uomo • vivente in 
società; bilanciare tutti i molivi per decidere tra gl’ iuteressi 
i più opposti ed i più complicati ; dissipare la maggior parte 
delle nebbie dalle quali spesso 1’ equità si trova inviluppata ; 
raccogliere tutto ciò che la morale e la filosofia hanno di più 
sacro é di più subbiime; questi sono i lavori riuniti in quell’ 
immenso e prezioso deposito , che non cesserà di meritare il 
rispetto degli uomini * che contribuirà alla civilizzazione del 
globo intero * e nel quale tutte le nazioni incivilite si felicitano 
di riconoscere la Ragione scritta (a). , , 

Con tutto ciò , bisogna confessare che manca in questo 
corpo del dritto quell’ ordine tanto necessario per rendersi 
„ familiare a quei che per dirigere la loro condotta volessero 
conoscerne le regole principali ; e sebbene si fossero queste 
tinnite ne’ due titoli De Verborunx significatone * et de 
gulis jiiris , esse non sopo classificate secondo le materie , 
non presentano le notizie sufficienti su ciascuna parte del drit- 
to , e vi si Contengono molte definizioni difficili a conciliarsi 
ed a spiegarsi* Nelle Istituzioni non si trovano gli elementi 
necessarii e completi sulla materia delle obbligazioni e de’ con- 
tralti , e ’l Digesto ha il difetto di riunire tra le regole gene- 
rali le risoluzioni de 1 casi particolari , che da varie circostanze 
spesso dipendono. 11 rigore poi delle forme y oltre a far pie- 

(a) V. il discorso dell* Ora tor del Governo Francese Bigot-Préa - 
weneu. nell’ esposizione de' motivi su questo Titolo al Corpo legislativo» 

Deli* incourt Corso FoL V*. 20 
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gare il principio dell 'equità, riempiono il roman dritto di sot- 
tigliezze incredibili. 

L’ Autorità de’ primi magistrati, e 1’ organizzazione de’ loro 
tribunali furon 'pure di ostacolo all’ andamento della giustizia, 
perchè fosse uniforme relativamente ai contratti. Il giudice che 
interpretava le convenzioni suppliva alla legge , e questa pre- 
rogativa non poteva nella romana, costituzione appartenere 
che al primo magistrato ; quindi il bisogno di creare un pre- 
tore per incaricarlo del dipartimento della giustizia , sino al- 
lora esercitato dai Consoli. Egli era obbligalo di conformarsi 
alle leggi ; ma in tutto quello eh’ esse non aveano regolalo , 
avea un potere assoluto (a). Quest’ autorità pretoria eguale 
all’ autorità della legge , il rinovellamento annuale di questi 
magistrati , la differenza nelle loro cognizioni e ne’ loro prin- 
cipi! , erano altrettante cause che si opponevano alla uniformila 
delle decisioni. 

Quindi le leggi romane relative ai contratti ci son per- 
venute imbarazzate da formole e da distinzioni -innumerevoli. 
I semplici patti , le stipulazioni, i contratti , vi formavano 
altrettante classi separate, e’ le divisioni delle obbligazioni, le 
loro suddivisioni , e le azioni che vi si mescolavano, rende- 
vano difficile ed intricala questa materia, le di cui regole son 
poi cosi giuste ed esatte. 

Noi daremo un cenno di questo antico dritto , indi di 
quello pervenutoci dalla legislazione francese, e delle sue diffe- 
renze dalla legislazione romana , *ed in fine delle piccole riforme 
fattevi nelle nostre Leggi civili ; le quali .saranno seguite 
dalla solita Appendice delle quistioni risolute dall’ una o dal- 
1’ altra giurisprudenza , non trattate dal nostro Autore. 


(a) Il pretore esercitava la sua giurisdizione sia col rendere solo o 
unito a’ suoi assessori le s>ue decisioni sotto il nome di decreti , sia col 
rinviate le parti innanzi ai giudici,! quali in certi casi eran tenuti di 
conformarsi alle regole ch’egli prescriveva, ed allora le azioni erano 
chiamate strictì juris , ed irt altri casi giudicar potevano secondo 1’ c- 
quttà , ed allora le azioni eran dette bonae f idei . — Ogni pretore nel 
cominciar la sua carica pubblicava 1’ editto col quale dichiarava la 
maniera nella quale renderebbe la giustizia: ma sotto di Adriano, il giù* 
reconsulto Giuliano fece di tutti questi editti un giudizioso estratto che 
sotto il nome di Editto perpetuo seryi di regola ai Pretori. 



w 
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_ al Ut. quinto. 307 

- CAPITOLO PRIMO. ' .. 

- \ ' * 

Ccfino dell antico dritto sui contratti ed obbligazioni 
t e sulle loro conseguenze . 

* S' v ' < ✓ * + 

S E Z. I. 

i , * ' f 

j * . / 

> ; * * • 

\ Dritto Romano. 

K . . , 

Distìnguevano i Romani .i! contralto dalla convenzione o 
patto • e questo dalla promessa deità polli ci tatioi 

La promessa consisteva nella semplice offerta che uno 
faceva all’ altro $enza che questi 1’ accettasse , ( 1. 3. fF. de, 
pollici/.. ) ed ordinariamente non dava alcuna azione -(a) a 
meno che non si fosse fatta per giusta causa dall' individuo 
presente , alla citta o alla republica (1. i , 3 , 4 ? 5 , 6, n, 
IL eod. ). Ma sebbene senza causa l’atta , se il promettente 
avesse cominciato ad eseguirla era tenuto a compierla ; c se i 
di lui beni non eran sufficienti , gli eredi se ne liberavano 
dando la quinta parte dell’eredità, se erano estranei, e la 
decima s’ erano figli o, discendenti. (1. 2, 9, penult. eduli. 
fF* eod . ) 

La convenzione o patto che vogliam dirla era giusta la 
1. 1. fF. de paclis quando due o più persone acconsentivano 
di pagarsi qualche cosa : pactio est duorum pluriumve in idem 
placitum consensus alicujus rei sohendae (/>). Esso dividcvasi 
in nudo e non nudo che i dottori dissero vestito. Quello con- 
sisteva in una semplice convenzione spogliata di «qualunque 
formalità e produceva obbligazione naturale soltanto , ma non 
aziohc , sebbene traesse considerevoli effetti (c). Questo cosi 


(a) Eccetto che si fosse trattato di dote I. 6 , Cod. de dot. pro- 
miss. , oppure il salario promesso ad un procuratore in rimunerazione 
dell’ufficio da esso prestato; Arg. 1 . 7 e 5 G fF. manti.. 

(/>) La parola rei era qui presa ir» senso amplissimo c compren- 
deva tulio ciò ch’era oggetto di obbligazione e per fino il fare ed il 
non fare , 1 . 6 , fF. de verb. signif. ; e la parola solvcndae si esten- 
deva ad ogni dazione , prestazione , restituzione , fatto , astinenza dat 
fatto-, e generalmente a qualsivoglia soddisfazione ed adempimento di 
una obbligazione , I. 176 fF. eod. 

(c) Con esso infatti poteva togliersi ipso jure nna precedente ob- 
bligazione se naturale , o per via di eccezione se civile 3. List . 

de except. e 1 . 96 §. 4 fF. de solut. ; talvolta ancora con esso si po- 
teva far novazione,- I. 17 e 27 fF. de pàct.\ e sempre si poteva rendere 
efficace V olili li g azione naturale nascente dal patto nudo collaggiungrivi 


t 
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chiamavasi , quando la legge , il pretore od il Contrattò ài 
quale era aggiunto gli attribuiva la forza di obbligar civil* 
niente. Quindi dicevansi patti legittimi quelli approvati dalla 
legge, come la donazione, le convenzioni dolali, gl'tnte- 
> ressi o usure ; premorii quelli approvati dai pretore come 
dell' ipoteca e de costituta pecunia 3 e contrattuali quelli che 
dal contratto ricevevano forza, come i patti de adictione in 
idem , e della legge commissoria , il retratto convenzionale, 
il patto di rivendere., e simili.' Ma petchè in questi casi pro- 
ducesse azione era necessario che fosse non solo àggiunto in- 
contanente' al contratto , ma che questo fosse pure di buona 
fede ( 1 . 7 §. 6 e 1 . 'j’Cod- de pact. ); mentre se il contratto 
era di stretto dritto , o se essendo di buona fede il patto si 
fosse aggiunto dopo qualche tempo, allora non produceva più 
nazione, ma soltanto eccezione. Che se i patti aggiunti fossero 
stati conlrarii alla natura del colitratto , allora non si poteva 
dare una regola generale , mentre talvolta viziavano il con- 
tratto , talvolta era inutile il parto e rimaneva fermo il con- 
tratto , talvolta' il contratto cambiava natura ( v. 1. 3i ff. 
de oblìg. et uct. \ 1. ì §. 4^ e 47 & depositi ; I. 12 ff. de 
precario 3 1. 14 e 29 §. 2 ,, ff. prò socio 3 e 1. 27 ff. de mori, 
Caus. donat. ) 

I patti diVidevansì ancora in pubblici e privati; in reali e 
personali (a) , ed in espressi e tacili 3 ma di qualunque spe- 
cie questi fossero, dovevausi vestire di una qualche formabili 
affinchè producessero azione , mentre allora degeneravano in 
contratto a norma della formalità che si era usata , la quale 
era la causa donde procedeva 1* obbligazione efficace, e quindi 
Tazione. QuattrQ erano queste cause 1. la consegnazione della 
cosa che formava 1' oggetto del contratto e che perciò dice- 
vasi reale 3 2. la solennità delle parole, onde dicevansi i con» 
tratti verbali 3 3 . la scrittura , donde i contratti li Iterali 3 e 

il patto de costituta pecunia , 1. 1 , 5* 7> ^ ^ e p*cun. costit. ; o far 
compensazione con ciò ch’era dovuto col nudo patto , 1. 6, ff. de 
compens. , o aggiungere un fideiussore ali* obbligazione naturale. . . . 
Infine ciò che si era pagato per un* obbligazione naturale nascente da 
un patto nudo non si poteva più ripetere, 1. i3 , 19 e 38, ff. de 

condrct . indebiti. 

(a) P« r distinguere i patti reali che giovavano agli eredi ed ai fi* 
dejusaori dai patti personali che riguardavano il solo patteggiatore , si 
dovea por mente alle parole ed alia volontà de* patteggiaci, rammen- 
tandosi sempre 1 avviso di Pedio riferito da Ulpiano , che per lo più 
nei patti si nominava la persona, nou perchè il patto fosse personale, 
ma perchè si conoscesse con chi ai taceva il palio, 1. 7 $ 8, fi’, de pactis. 
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4. il nudo consenso , perciò delti consensuali ( a ). Quando ol- 
ire a questo nome un altro ne avevano loro, proprio, chiama-- 
vansi allora contratti nominati ; e tali erano tra i reali ri mu- 
tuo , il comodalo , il deposito , ed- il pegno ; trai verbali, se-, 
condo 1’ ultimo dritto, soltanto la., stipulazione ; trai letterali 
solo il chirografario ; e trai consensuali la vendita , la loca~r 
zione , V enfiteusi , la società ed il mandato. Quando non. 
aveano un nome loro proprio chiamavansi innominati ( b)\ tali 
erano quelli do ut des ; do ut facias ; facio ut cles ; e fa- 
ci o ut facias , i quali appartenevano alla specie de reali. ( 1. 

3 , IT. de pracscriptis verbis , e 1. 7 , §. 2 , ff._ da pactis. ), 

Dalle cose finora dette è manifesto che il contratto era. 
una convenzione la quale avea nome e causa , o almeno causa 
obbligatoria civilmente ( 1. 7 §» 1 e 2. ff. de pactis , e 1. ig 
fi’, de verb. signif. ) Ma le stipulazioni che poteva» aggiun- 
gersi a qualunque convenzione scemarono di molto queste dif- 
ferenze. Esse si dividevano in giudiziali , derivanti dal mero 
officio del giudice; pretorie , che procedevano dal mero officio 
del pretore; comuni , le quali venivano ordinate e dal giudice 
e dal pretore; convenzionali, che procedevano dalla convcn-. 
zione de 1 contraenti , ed eVano di tanti generi quante erano le 
cose che si potevano, contrattare. 

Se il nudo patto non si fosse potuto convertire in stipu- 
lazione, bastava aggiungervi quello de costituta pecunia in-», 
ventato dui pretore, che si poteva fare fra presenti, o assenti,, 
per nunzio o per lettera , purché non si fosse concepito im- 
personalmente ; e pel quale non altro si ricercava se non che 
alcuno si fosse costituito debitore di una qualche cosa già an- 
tecedentemente in qualche modo dovuta , e venuto il giorno 
in cui dovea darla , non vi avesse adempito , indipendente-, 
niente dal fatto del debitore. (1. 1, 1 4 9 *6, 18, ff. de const. 
pec. e Novell. ii5 cap. 6. 

Del resto, siccome da gran tempo venne lolla la differenza 
fra patti nudi e patti vestiti, cosicché tutti aveano la stessa forza, 

c leiìai stipulazione e producevano azione al pari di essa.,, cosi 

- 

(a)' Non già perchè in essi soli fosse necessario il consenso de!con^ 
traenti , il quale in tutti i contratti vi bisognava , ma perche, essi al? 
tra formalità non richiedevano fuori del consenso , Xnstit. de oblig . 
ejr consensi*. ; » 

(&) 1 contratti nominati differivano dagl’ innominati in ciò , che 
dai primi non si poteva recedere se non col mutuo consenso ; dai se- 
condi poteva, recedere quegli che per parte sua aveva adempito al con- 
tratto , allorché 1’ altro non avesse per anche cominciato a darvi ese- 
cuzione , I, 3 c. 5 4 flf. de cond* caus . data , cuus. non tfeq. e 1. 5 >r 
$* 1 Jf > de pi uescrii>t. v<U‘ùi\. 
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anche il patto de costituta pecunia venne ridotto alla condi- 
zione degli «Itti, e quegli che si costituiva debitore per un’ al- 
tro si riteneva come un vero fldejussore j finalmente T impera- 
tore Leone concesse di poter fare stipulazioni senza usare al- 
cuna sollecita di parole , e volle che fosse sufficiente che le 
parti spiegassero la volontà con qualunque siasi parola , §. 1 , 
Inst. de verb, oblig . e 1. io Cod. de contraila vel commiti 
stipulata - J ^ : . 

Sinora del contratto : passando alla obbligazione, essa ge- 
neralmente presa si definì nelle Instituzioni lib. iti , tit. 
juris vìnculum , quo necessitate adstnngirnur alicujus rei sol 
' vendae , secundum nostra civìtalis ywra./ La sostanza consisteva 
nelle parole necessitate adslringimur } senza di questa necessita 



per qualunque necessita ma per quella in qua ìnsit e a colendi 
ratio qua e jure civita ti s nostrae sit adprobata , come spiegò 
Vijnnio a questo tit. delle Instituzioni , la (jualc sola la rendeva 
efficace . Se P obbligazione derivava dal solo dritto di natura 
dicevàsi meramente naturale , e non produoeva azione 5 se 
dalla sola legge civile, diccvasi meramente civile , produceva 
azione , ma poteva esser eliminala colle eccezioni doli mali , 
o quod melus causa 5 qualora fosse derivata e dalla. legge na- 
turale dalla civile, dicevàsi mista , produceva azione ed è quella • 
che definì Giustiniano. - . \ 

Queste obbligazioni miste si dividevano in civili e preto- 
rie. Eran détte civili quelle che discendevano da! dritto civile, 
cioè dalle leggi , plebisciti , senaluconsulti , costituzioni dei 
principi e responsi de’ piudcnti. Pretorie eran (Jette quando 
discendevano dall’ editto ndel pretore o di altri magistrati. Vi 
erano pure di quelle che aveana origine da u ufatto obbligatorio , 
eli’ esser poteva un contratto o un quasi- contratto , un delitto 
o quasi-delitto : -dò’ quali avremo «occasione di parlare altrove. 

Nel titolo delle obbligazioni trattarono i romani giurecon- 
sulti eziandio delle azioni, considerandole come e fletti delle ob- 
bligazioni meJesime (a) 5 ed eran esse di due generi , uno in 
m ( reale ) che dicevàsi altresì vindicatio , 1’ altro in per* 


reni ( 


quam 
Mourica 


(a) Jtfihil alimi est uctio , disse Celso ( I. 5i ff. de oblig. et act.\ 
m jus , quod sibi debeatur , fudicio persequendi i ed il tribuno 
ricalili nel presentare al Corpo legislativo il vóto del Tribunato su 
questo Titolo spiegò che “ fra i beni che la proprietà può abbracciare 
,, sono le cri io ni , siccome fra i pesi sono le obbligazioni. Queste so- 
,, no i doveri riconosciuti dalla legge civile , e le azioni sono i dritti 
9) civili corrispondenti alle obbligazioni. ,, 


*«* 
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sonata ( personale ) che chiamava»! ancora condì c ti o ; e dalla 
loro unione ne nasceva una terza specie di azioni miste , iti 
parte reali iti parte personali, come V heredtiatis pelili o fi- 
niurn regundorurn -, familiae evcisctindac , comuni divi dando. 

Le azioni reali nascevano o dal dominio p dalla eredità 
o dalla servitù o dal pegno si esercitavano contro qualunque 
possessore , e si aveva per tate aùclie colui che per un dolo 
malo avesse cessato di possedere (a). 

Dal dominio nasceva in primo luogo la Rivendicazione 
cosi diretta che utile , che s 1 istituiva cóntro qualsivoglia pps-' 
sessore di buona o di mala fede , non solo .per conseguire la 
cosa, ma eziandio ogni sua causa ed accessione e frutti; -ma 
siccome bisognava provare coll 1 altrui possesso anche il proprio 
dominio che spesso era difficilissimo , s 1 introdusse I 1 azione pii- 
bliciana , così detta dal suo autore Q. Publicio pretore, colla 
quale fingendosi che il primo possessore avesse di già acquistato 
il dominio mediante V usucapione , si accordava -al possessore 
di buona fede munito di giusto titolò il dritto di rivendicarla 
cosa di cui avesse per avventura perduto il possesso dalie maui 
di colui che senza titolo o con un titolo più debole se n 1 èra 
.impossessato. Stavano in luogo delle rivendicazioni tanto ri' a- 
zione jinium regundorurn , colla quale si agiva, per fissare i 
confini di due fondi contigui appartenenti a due diversi prò- 
prietarii , quanto quella comuni dividundo ad oggetto * di divi- 
dere una cosa comune a due divèrsi proprietarii. 

Dal dritto ereditario nascevano le azioni hercdilatis petilio, 
c querela inoficiosi . La petizione d 1 eredita che concedeva il 
pretore dicevasi possessoria, non già perchè fosse quello un 
giudizio possessorio, ma perchè s'istituiva da quégli cui il 
pretore stesso concedeva il possesso de 1 beni nel caso in cui 
per rigore di dritto era escluso dall 1 eredita. Che se un erede 
fiduciario avesse dichiarato di restituire F eredita all 1 erede fe- 
decommessario e che uu terzo la possedesse o col titolo di e- 
rede o semplicemente come possessore , il fedccómroessario po- 
teva domandare a costui l 1 eredita coli 1 azione speciale chiamata 
fedecommessaria petizione. 

.Due azioni avean luogo nelle servitù sì reali che perso- 
nali , una detta jsonfessoria , l 1 altra ne'gatoria cd anche con- 
traria, La prima nasceva dalla servitù , era diretta od utile , 
c si poteva intentare contro chiunque avesse impedito diretta' 

- , 

» * . + ' • - - *v- v 

(«) Il possessore di una cosa non poteva agire perciò colf azione 
reale , eccetto il caso quando agiva colf azione negutoria coutro colui 
il quale pretender di avere un dritto di servitù sul fondo medesimo , 

L i 5* 6 , ff. uti possici, e §. 2 i Insiti, de action. 
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mente ò indirettamente 1 * esercizio della servitù} la seconda 
nasceva dalla libertà e competeva al padrone di un foudo li- 
bero, onde farlo dichiarar tale contro chiunque Jo avesse pre- 
teso soggetto ad una qualche servitù. ( V* 1. 2 e 8 ff. si serp, 
vind. ) ‘ ' • . ; V . ^ ' 

1 Dal pegno nascevano due azioni pretorie } una chiamala 
serviana , T altra quasi-ser vicina (a). Quella concedevasi al 
locatore di un fondo urbano o rustico per la pensione conve- 
nuta e pel compenso de’ deterioramenti cagionati nel fondo j 
questa, detta pure ipotecaria , si dava al creditore che per si* 
curezza del suo credito aveva uu pegno od una ipoteca, onde 
perseguitar^ la cosa impegnata o ipotecata contro qualunque 
possessore della medesima. ( V. §. n. Jnst. de action , e 1, 
•jò §. 3. ff. de pignor. et hypoth*! ) ' 

Appartenevano alle azioni reali quelle dette pregiudiziali 
colle quali si contendeva sullo stato di libertà , di cittadinanza 
e di famiglia ( §. 3. Jnst. de action . ) > 

Passando a dare un cenno sulle azioni personali dette pure 
condictiones \ esse non si davano che contro quegli col quale 
5 Ì era passato ;uri qualche affare 5 ond 1 è che avean sempre ori- 
gine, da una obbligazione ( §. 1 . Jnst . de action, e 1. 3. e 2 $ 
ff. de obligat. et action. ) ' ; , - , 

Al pari delle obbligazioni discendevano le azioni dalla 
legge , altre immediatameuté dall 1 equità naturale o dalla legge 
civile , altre per mezzo' di un fatto obbligatorio. Dalla sola 
equità naturale nasceva Fazione ad exhibendum ohe si premet-. 
teva alla rivendicazione delle cose mobili , cd era perpetua , 
arbitraria ed in rem scripla ( 1. 2 e 3 ff. ad exhib. e §. 3t 
Jnst. de action. )$ e quella in factum de edendo che riguardava 
la comunicazione al reo convenuto del libello, degPistrumenti, 
e de 1 libri de 1 conti degli Argentarii non -meno ohe de 1 nutn- 
miliari i (b) ( 1.‘ 1 , 6 , 10 ed 1 1 ff’. de edendo , §. ^4 Jnst. de 
action . 1. 7 . Cod. de testibus e Nov, i36 c, 4* ) -^ a €SSa 

. I V 1 " • | * * 

. . • 

(ci) Cosi detté dal pretore Servio Sulpizio , e sebbene Servio non 
dinoti nome di gente o di famiglia , ma di individuo, pure come esso, 
fu particolare della gente Sulpicia, al pari di qutllo di Appio della Clau-^ 

, «i adoprò il nome pel cognome. V. Calv. Le x. Jurid. V. $ervùmni ' 
( b ) Argentarii dicevansi coloro ebe tenevano banco nel foro e da- 
vano danaio ad usura: Cujació Obsevv. io, 1 nummularii eranq 
-altra specie di banchieri eh’ esercitavano cambio dì monete ad usura , 
ma diilerivan dai primi perchè non di cambio pubblico , ma d> 1 pri- 
vato sf occupavano, 1 . 10 ff. de eden. Ma gli uni e gli altri non erari 
tenuti, a comunicare che quella parte de’ loro libri che riguardavano 
)a persona convenuta , e qualora questa avesse prima giurato clic la sua 
domanda nou era faUa per caluimiare , I. G e 9 ff. eod . 
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# pare nascevano quegl' interdetti o si^ quelle azioni straordina- 
rie colle quali si proibiva di fare alcuna>,violenza a quegli che 
di una cosa propria o pubblica desiderava di servirsi , e da 
essa nascevano pure le restituzioni in intero che il pretore 
concedeva a coloro che per timore , dolo, età , assenza,,, mu- 
tazione di stato e simili cadevano, in inganno (1. x e a de in 
integr. restii. )$ e finalmente sull!. equità si fondava 1' azione 
pauliana o sia rivocaloria concessaci creditori sui beni alie- 
nati dal loro debitore , cui eran simili la fapiana e calvisiana 
Je quali competevano ai padrone per rivocare le alienazioni 
fatte dal liberto in frode de' suoi arilti. ,{ V. §. 6. lnst. de 
action . 1. ì , 6 é n tf. quae in fraud* credit c 1. i, 'fi* si 
quid in fraud . patr. ) ; v . - 

Dalla legge civile poi discendeva l 1 azione detta cóndictio 
ex lege , la quale competeva quante volte una nuova legge im- 
poneva una obbligazione senza esprimere con Jquale azione se 
ne dovesse chiedere 1’ adempiménto ( 1. unic. fF. de cond. ex 
lege . J.rCosi si dava quest’ azione per domandare l’esecuzione 
di uu patto legittimo , della donazione , delle usure, di una 
dote promessa j per la rescissione in caso di lesione } per do- 
mandare il supplemento alla legittima ; per ripeter quello che 
si fosse pagato per errore $ per conseguirsi dal creditore ipote- 
cario il prezzo delle cose ereditarie ad altri pagato : e si ac- 
cordava al reo per esser rifatto de’danni cagionatigli f da do- 
manda eccessiva dell’ attore , o da arbitraria esazione degli ese- 
cutori , ed al donante che agiva contro il donatario per rivo- 
care la donazione in quella parte ch'eccedesse il modo legit- 


timo $ e simili. 


Dal fatto obbligatorio, oltre le azioni mentovate, nasceva 
riguardo al patto confermato con giuramento l’azione in factum, 
ex jurejurando 5 riguardo ai contralti a’ quasi-contratfi ed ai 
quasi-delitli nascevano le azioni corrispondenti delle quali al loro 
luogo rispettivo parleremo $ dalla stipulazione nasceva quella 
certi et incerti ex stìpulalu } dai contratti innominati, tra'quali 
includevano i Romani la permuta e ’1 contratto estimatorio, na- 
sceva la generale azione civile praescriptis verbis , che dice- 
vasi. pure in' factum: ' \ 

Dividevansi pure le azioni in quellé persecutrici della cosa, 
della pena, e miste ( §. 16 lnst. ac action. )j in quelle dette 
in simplum , duplum , triplum ed in quadrupluni , oltre di 
che non progredivano ( ,§. zi , eod . ) ed in azioni di buona 
fede , di stretto dritto , ed arbitrarie , delle quali lunga e no-, 
jv&a ne sarebbe la enumerazione , specialmente se con Tribo-. 


... . 
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niano volessimo unirvi le azioni adjetthie ( a ). Meglio dunque * 
Ila di compier questo cenno 7 qualche cosa dicendo delle ecce- 
zioni , vale a dire di que’ modi di difesa che avea il reo per 
escludere a motivo di equità l’azioue che contro di lui competeva. 

Tutte le eccezioni o impedivano d’ introdursi P azione lino 
ad un qualche tempo» e chiama vausi dilatorie ossia temporali \ 
o toglievano l’azione del tutto, c dicevausi perentorie ossia per- 
petue (1. 2 e 3 fF. de except . , e 8, g, e io Inst. eod. ) 

e lungo sarebbe di darne il catalogo ( b ). Esse dividevansi e- 

gual mente in civili e pretorie in quanto che dalle leggi o dagli ' 
editti pretorii discendevano-, ed in reali e personali. Le piti 
frequenti erano 1’ eccezione della cosa, giudicata che TJIpiauo 
chiamo volgare e che avea luogo soltanto nel simultaneo con- 
corso delle stesse persone , della stessa cosa e della stessa causa 
( I. 12-, 1 3 , i4 , e 2t IL de except . rei j lidie. ) — Pros- 
sima a questa era 1’ eccezione della lite pendente die avea 
bisogno degli stessi requisiti , ma non essendo che declinatoria 
del foro, dovea proporsi prima di acconsentirsi alla giurisdizione 
del nuovo giudice (1. 19 fF. de jurisd, , 1. 7 e 3o fF. de 
judiciis , 1. ult. Cod. de in jus vocan. , ed arg. 1. ult. Cod. 

de except. ) — L’eccezione del dolo era anche una delle più 

usilale ed era generale o speciale ossia sussidiaria , e si oppo- 
neva a tutti che aveano usato , o usavano attualmente dolo , 
ancorché pupilli , minori e simili , purché di dolo capaci ( I. 

2 4 §' e 12 ff. de doli mali et met. except , , 1. 7 §. t ff. 
de except. , e §. 1 Instit. eod. ) ; ed affine ad essa era l’ecce- 
zione del timore , di cui parleremo a suo luogo ; bastando ora 
dire che se P azione quod metus causa non durava che un 
quadriennio, l’eccezione era perpetua come ogni altra ecce- 
zione del dolo , e generalmente le eccezioni tutte (1.5, §. 
ult. ff. de doli mali et met. except. ) (c). — Frequente era 
pure in giudizio 1’ eccezione della cosa controversa , e dicevasi 


(a) Ossia adjectiliae qualitatis , ed cran quelle dette quod jussu y 
eserciloria , ed istitoria de’ quali avrera pure occasioue di parlare al- 
trove. 

( b ) Il Zawgero nc fece il più compiuto catalogo nella sua opera de 
excepitonibus p. 2 e 3 che può riscontrarsi nelle occorrenze. 

(c) Avvi un titolo nei Digesti Quartini rerum actio non datur , 
il quale offriva un’ eccezione chiamata dai Dottori di non competente 
azione , e tre casi vi si riferiscono nc’ quali il pretore negava l’azione: 
il primo del giuramento deferito dall’ attore c prestato dal reo ; il se- 
condo della promessa fatta dal liberto al suo patrono che imponesse 1111 
carico alla libertà di colui ; cd il terzo se si agiva per la garentia di 
una cosa acquistata in giuoco, della quale L’acquirente avesse sofferta 
1 * evizione. 


* V * . » 
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tale non solo quando su di essa crasi contestata la lite , 6 ,ust * 

1’ antico dritto*, ma, benanche quando fosse stato presentato il 
libello al giudice secondo la Novella uà cap. i. — E^ua menc 
erano usa,! ne' casi che occorrevano le perenzioni . ch’ erah 
pure nel numero delle eccezioni , è di cu. larem parola, quando 

di essa tratteremo secondo le nuove leggi W* * 

Finalmente secondo le leggi romane le obbligaziopi si - 
stin-uevano ipso jure , o per , mezzo di eccezione La .prima 
accadeva per opera della legge indipendentemente dal fatto dcl- 
1’ uomo , ma f eccezione nou disirugeva le obbligazioni se non 

era opposta à giudizio, 1. af §■ 1 mod ‘ ?°‘ 

nual.Te obbligazioni si estingue vano, ipso jlv* era, i: comuni a 
tutti i-conlratli, almeno alla maggior parte, come il pagamento, 
la compensazione , la confusione , 1’ offerta e consegnatone , 
la perdUa della cosa e la novazione; oceano propri, ad a Icona 
spedo di contratti, come Y acceptilazione ed > 

Gli esempi delle eccezioni posson vedersi in quella del S. C.Ma- 
cedoniano e Velléiano , in quella del danaio nou numerai , 
in quella della prescrizione ,* del dolo malo , della remissione 

volontaria , e simili.. ' ■* . . . » ««..«a 

Ecco un sunto di. tutto quel che si‘ contiene, nel corpo 

del romah dritto sulle obbligaz orti e sulle loro conseguenze 
e ciò basta per conoscere quanto era quésta .ma erta intrigata 
c difficile per quelle innumerevoli distinzioni /ulla sottigli zza 
fondate piò che sui principi! della sana .agtouej equantosiam 
tenuti alla moderna legislazione che abolendo .tutto co ci ha 
lasciale quelle regole giuste e «afe sui contratti che resero im- 
mortale l! giurisprudenza del Lazio, dalla quale tutte sono le 
nuove disposizioni desunte, come spesso facemmo rilevare nelle 
nostre contro-note alle istruttive note del nostro autore, ^lve 
alcune poche differenze che riuniremo in un separato capitolo.. 
Ma non P diversatnente si pensava dagl interpreti dell an' tico < Iri o 
quando unirono la filosofia allo studio dell aulica _leg*islax,one 
vaglia per tutti il Voet , col di cui sentimento, diamo fine a 
questa sezione : Si non hae distinctiones necessanae prorsus 
essent ad romani juris genuinum intelleitum , egumque sine 
hoc praecosnito partirti obscugarum , partirti itugui a erri _ 
dolenlium explicàtionem , pòlutssent sane , quahlum a jon 
usum allinei , silcnlio invaivi. Ad Ut. ff. de pactis nutrì, y. 

^ ^ * • 1 j ' tt i >■ \ ’ c - » 

lai Parlando delle azioni e delie eccezioni noi abbiano riguardato 
% prime come un dritto di perseguire in giudizio una cosa, c le 
come un’ eschlaione di questo drillo ; quindi dice il Tagl.on, nel con- 
fronto della romana legislazione a questo Titolo, lungi di a rP arten 
all'ordine de' giudizi! , non sono che un compendio di tutta la romana 
giurisprudenza , (auto pii. utile quanto mcn facile s, rende di nchia- 
maria tutta ad tratto alla mente per la sua grande estensione. 
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Dritto particolare del Regno* \ ' 

K * •* » . * 

Gli antichissimi costumi del nostro Hegno aveano respinta fo 
sottile differenza tra i contralti ed i patti , e sia che preferissero- 
i nostri- maggiori Tequila introdotta dal dritto pontificio nel cap. 

1 X. de pactis -, sia che seguissero Ja costumanza leale de’Lou- 
gobardi che tanto tempo ci dominarono , accordatasi eflìcace- 
azioue tanto ai contralti quanto ai nudi patti che turpi ooa- 
fossero,- serbato ciò che il dritto di natura e delle geuti sta-, 
bilivano 5 quindi svanì la distinzione pur anche tra- i. contratti 
di buona fede e quelli di stretto dritto (a). 

I nostri scrittori dividevano però Je- obbligazioni che im-« 
mediatamente discendevano dalla legge da ‘quelle che mediata- 
mente, ossia dal nostro fatto nascevano, e tra le prime po-. 
nevano T obbligazione di pagare le contribuzioni, quello degli, 
alimenti a figli e della dote alle figlie ; e distinguevano nelle- 
seconde il latto lecito donde le convenzionile T illecito dal- 
quale i delitti avevano la loro sprgenbe. 

Limitandoci a parlare delle obbigazioni che dalla legge 
per mezzo del nostro fatto obbligatorio nascevano, annoverayansi 
in piimo luogo i pesi 'feudali , ossia le obbligazioni che iT feu- 
datario contraeva pel possesso del feudo che sotto il nome di 
adoa , reietto , vita-milizia e pavagip venivano: nomi adesso 
ignoti tra noi per T abolizione della feudalità ma de 1 quali è- 
necessario» conoscere il valore , non solo per la parte istorica 
della nostra legislazione, ma per Tinterpretazione di tante con* 
reazioni che su questi nomi poggiavansi. , 

Adoa o adkoum, dal vocabolo Normanno desunto adhoamento y 
significava il sei vizio personale che prestar dovea il possessore 
di feudi producenti la rendita di venti onde , che poi cam- 
biossi nel pagamento di un" annua pensione, la quale era del 
trenta per cento sulle rendite de v feudi rustici, cioè senza vas-v 
salii, e del ventisei ed un quarto pe’ feudi nobili, ossia con 
vassalli.. Ma nèl i564 pel donativo fatto a Filippa II, tran-* 
sigendo i Baroni le loro adoe per cinquantamila ducati, questa 
somma ripartissi a proporzione delle rispettive rendite feudali, 
e fu nel cedolario fissala senza alcun aumento o diminuzione ; 
nò per mancanza di pagamento perdevasi il feudo , ma paga-. 
. vasi una multa per mezzo de 1 cominissarii che si spedivano r 

9 * » 

• ■ 1 

(«) V. Guarani Sintagma juris lib. 3 Ut. \ , e nel suo Jus Regni, 
novità. Uff. 3 tu. 12 . 
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Ì*èn4a precedente citazione , atteso che in questa debito dits 
intervellabat prò homine ( a ). r 

Relevio era detto a relevando * cioè costruir di nuovo , 
rinnovare * restaurare ; mentre anticamente il feudo a morte del 
feudatario dui erà concesso solo T utile dominio, ritornava nel 
dominio del padrone diretto , se non $i fosse con qualche pa- 
gamento òttenuto di continuarsene il possesso 5 e, questo paga- 
mento ad relevandum feudum venne perciò detto relevio. E 
sebbene si fosse poi .stabilito che i feudi passassero agli eredi, 
pure s’ introdusse che ciò non succedesse se non riconoscendosi 
dal nuovo possessore il padrone diretto , al pari che il nuovo 
enfiteuta pagava il laudemio. Questo relevio fu per cousuetu- 
diue fissalo alla meta" della rendita annuale del feudo. Era 
dunque il relevio quella prestazione pecuniaria che facevasi ai 
diretto padrone in segno del nuovo beneficio, mentre Teréde (ò) 
successore nel feudo chiedeva la nuova investitura. La terza 
parte di questa prestazione dovevasi dal nuovo feudatario dare 
al gran Camerario* e dicevasi jus tappeti , pel tappeto che quisto 
forniva per l’omaggio da prestarsi da quello.^ 

Succedendo i soli primogeniti, ai feudi de jure Francorum 
iu esclusione de secondogeniti e delle femine , fu stabilito do- . * . 
versi dai successore una pensione ai secondogeniti che fu detta 
vita-milizia, volgarmente piatto (c), ed alle femine la dote di 
paragio* Era dunque la vita-milizia una pecuniaria prestazione 
che dai frutti del feudo a causa degli alimenti ed in luogo 
della porzione legittima si dovea dal successore ne’ feudi de 
jure Francorum ai fratelli secondogeniti» Quindi vi avean 

/ . • ■ ;• •-* . 

(a) Escntavasi dal pagamento dell'adoa 1 . quei che prestava ser- 
vizio personale anche nella milizia togata ; il che riguardava una volta 
i Reggenti, del Collaterale, ed era ristretto ai Presidenti e Razionale 
della Regia Càmera dèlia Sommaria ; 2 . quegli che nello stesso anno avea 
pagato il relevio ; 3. quegli che per patto apposto nell 1 investitura ne 
fosse stalo esentato j e 4- il Barone povero. . 

( b ) Quindi non si dovea dal vescovo che entrava al possesso del 
fendo conceduto alla sua Chiesa, Uè dagli Amministratori dell’ Univer- 
sità per i feudi da essa posseduti , mentre costoro non erano eredi ; 
ma per essi era stabilito il quindepnio , vale a dire il pagamento del 
relevio in ogni quindici anni. Non si doveva neppure dalla moglie pel 
dotario , né da quegli che al feudo succedeva per la morte ciyile del 
feudatario. 

(c) Fu dato il nome di vita, perchè serviva a sostenerla in luogo 
degli alimenti ; come appannaggio si disse tra' Francesi dall’ apanare> t 
somministrar pane e cibo. Vi si aggiunse il nome milizia , per poto* 
con questi alimenti dare il secondogenito il suo nome alla milizia a. 
sue spese. 

t . 


*■ 




Digitized by Google 


3 1 8 Osservazioni 

drillo i legittimi non gV illegittimi (n), o gli adottati (6). siati 
laici o cherici , germani , c consanguinei se il feudo era pa- 
terno (c), o o tenni s’era materno, maggiori che fossero o mi- 
nori, ricchi- a poveri, predenti o assenti* non che i fratelli del 
defunto feudatario ed i nipoti figli del predefunto fratello. Di 
essa potevan privarsi i secondogeniti legalmente eseredat» dal 
padre , ma non per di loro rinunzia , toè per legato lasciato 
loro dal genitore. \ - •' ; 

Per definirsene la somma due cose dovea tener presenti 
il giudice, il numero cioè de 1 figli ed i frutti del feudo nelFe- 
poca dejla- morte: ma stabilita una volta, non poteva ricevere 
nè aumento nè diminuzione ; e si dovea ia ciascun anno ed 
in ciascun quadrimestre. j • 

- Del paraggio discorso abbiamo nelle Osservazioni al Ti- * 
tolo delle S accessioni Voi. IV pag. 27?) e seg. * j 

v Anche dal nostro fatto obbligatorio nascendo i contratti 
reali ed i verbali, varie differenze stabili il nostro patrio 
dritto 5 ma de’ primi ne parleremo al rispettivo loro luogo se- 
guendo le disposizioni del Codice, e ci restringiamo a dir qual- 
che cosa sulle stipulazioni che tra noi istrumenli eliiamaronsi. 

Non ogni scrittura* era pubblico istromento , ma quello 
solo, -che fosse accompagnalo dàlie solennità cosi dal roman 
dritto «he dal patrio prescritte; quelle sono raccolte nella glossa 
alla legge quarta del Codice, de Tabulariis , quindi ci 
occuperemo delle seconde. La scrittura allora tra noi dicevasi 
rettamente stipulata quando dal notajo e dal giudice a contratti 
si faceva 'in presenza de’ testimoni , due de’ quali bastavano se 
nel rogito non si trattasse che di cosa non eccedente il valore 
d' una libra d 1 oro , e trfr ne bisognavano eccedendo. 

Il notajo, pltre al dover esser nato da legittime nozze, doveva 
aver T età di anni 24, e dimostrar con esame la sua perizia: non 
poteva essere di vile condizione, giusta T antica costi t. tir. de 
honor milit. la quale venne richiamata in vigore dalle pram- 
matiche del 3 o dicembre 174* ? eia agosto 1 7 4 2 9 e con 
rescritto del 1. di marzo del 1761 stabilissi il patrimonio che 
aver dovea di ducati dugenlo se il suo esercizio abbracciava 

> . . .V ' . 

(a) Sotto nome d’illegittimi s’intendevano non solo i spurii , ma 
quelli pure nati da concubina , a’ quali però solcasi per equità accor- 
dar gli alimenti. 

(&) A meno che non fossero pienamente adottati , o con patto di 
succedere al fendo , o se meli’ investitura il dritto di succedere fosse 
stalo concesso a tutti i legittimi. 

(<?) Nel feudo paterno era in arbitrio del secondogenito chiedere o 
la vita-milizia o la porzione del feudo jure collatiouis , non pelinone 
her editati s. 
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una sola provincia 5 trecento se due, e cinquecento se per tutto 
il régno si estendeva ; ma per esercitarsi in Napoli e suo cir- 
condario^ c per la sola provincia di Terra di Lavoro doveva 
il patrimonio esser di mille ducati. Ricevuto il privilegio che 
dal Vice-prolonatarió Presidente del S. R. S. H vSÌ spediva, 
giurar dovea il nolajo di fedelmente esercitare il suo officio ; 
ricevendo tutti i contratti e riportandoli nel suo Protocollo (a) 
che io ogni anno presentar dovea alla visita del Vice-Pro.tQr 
notario , o de * suoi delegati nelle Province. 

Ma quest’ istromento non diventava pubblico senza la pre- 
senza ed autorità del giudice, il quale era l’ordinario magistrato 
locale, ma poi vennero destinati a quest’officio particolari giu- 
dici detti cartolarii o a contratti , i quali prima dalle rispet- 
tive università nominavansi , ma poi.furono di regia nomina, 
èd al pari del notajo doveano essere esaminati, e registrare nei 
loro libretti i contratti che autorizzavano colla loro presenza 
e sottoscrizione, e presentar questi libretti alla visita annuale. 

1 testimoni dovean esser letterati , vale a dire sapere sot- 
toscrivere., mentre essi pure eran tenuti a firmare i cyutratli 
che presenziavano, indi l’uso introdusse di servirsi anche dei 
testimoni che non sapevano scrivere e che facevano in vece ih 
segno di croce; ma coll’ultima prammatica del 20 marzo i8c>4 
ordinossi che i notai sotto pena di falso dovessero di proprio 
carattere trascrivere a meta di facciata compitamente e eoa 
tutte le formole e cautele analoghe il contratto o la disposi- 
zione ( b ) , e questa fosse l’ originale da leggersi ai contraenti , 
disponenti, testimoni (c) e giudice a contratti i quali tutti do- 
vessero firmarla carta per carta - nel margine e r?el fine,, , e 
queste scritture così nitide fossero cucile nel protocollo : ed 
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(a) Cosf chiamavasi il Codice autografo in cui trascrivevano le mi- 
nute o schede de’ contratti ( a scindendo dictae ) e far lo doveano 
nello spazio di otto giorni; ma secondo l’ ultima prammatica del 20 
marzo 1804 , esso contener dovea le originali scritture de 'stipulati con- 
tratti e disposizioni. ■» . 

( h ) Furono eccettuati i testamenti e codicilli che loro si dessero 
dai disponenti : si disse pure che le postille e moderazioni che conve- 
nisse farsi , fossero tollerate purché garantite dalla sottoscrizione del 
notajo, giudice, testimoni e disponente. 

(e) Fu racomandato a notai in questa prammatica di usare tutta 
la diligenza per aver testimoni scribenti, almeno nel numero maggiore;, 
senza che però la qualità di non scribenti potesse recar nocumento alla 
validità della scrittura , qualora tanto il notajo che il giudice a con- 
tratti avessero nelle loro sottoscrizioni spiegata la qualità e numero 
de’ testimoni intervenuti , dichiarando di conoscerli , ed avere avanti 
di essi e de’ contraenti o disponenti crocesegnata la scrittura. 
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oltre alla pena del falso , fu loro minacciata la priyazidtte 
dell' impiego. * • ■ 

‘i L’istromento fatto cop queste formalità dióevasi guarenti* 

* giato e riceveva > parata esecuzione, mediante la clausola Pro 
quibus obsèrvnndis ec. la quale esecuzione ànticarnente olte- 
nevasi per doppio mezzo, civile cioè e criminale. Si agiva cri- 
minalmente quando liquidatasi F istrumento secondo il rito 
166'^ e quest’azione dal giuramento nasceva fatto da’ contraenti 

• i quali non adempiendo eran di spergiuro tenuti; Ma il tron- 

J camento dellà mano eh’ era la pena di questo misfatto cam- 
Liossi in multa pecUniatia di un carlino per oncia, è si pre- 
feriva questo mezzo pel. risparmio di tempo e di spesa, mentre 
bastava nell’ azione criminale una sola citazione in termine pe- 
rentorio | «nel quale non adempiendo il debitore era subito ri- 
stretto in carcere sino al pagamento, e di qualunque condizione 
fosse e di qualunque sesso, eccetto le sole dotfn^napolitàne alle 
quali la propria /casa era in luogo di c^rferé assegnata. Ma 
tante furono le eccezióni escogitate dai prammatici per impedire 
la liquidazione degl' istru menti , cltfiVi fu bisogno di nuovo 
stabilimento introdotto dalla prammau ca dei 1788 , colla.quale 
una via più spedita trovossi per costringere' i debitori. Si pre- 
b # * scrisse infatti che ne’ giudizii esecutivi non si potessero fare 
che due precetti , con doversi poi subito passare alla consegna 
delle lettere esecutoriali , e che 1’ istanza di contrario imperio 
non prodotta avverso il primo precetto rimanesse impedita nel 
secondo , dettante il praecise et peremptorie , fermi soltanto i 
gravami nel S. R. C.: per gl’ ìstromenti poi in cui si trattasse 

• di obbligo de facie ad faciem ordinossi che potessero i-creditori 
dimandare la soddisfazione così del capitale che delle terze o 
della sorte e dell’ interesse , . decretandosi dal giudice che fra 
venti giorni pagassero 1’ uno e 1’ altre \ ma pagandosi in questo 
termine le terze, si sospendesse dal pagamento del capitale, al* 
trimenti scorsi Ji venti giorni, il decreto si eseguisse tanto pcf 
1 ’ uno che per le altre. Questo decreto dovea notificarsi per- 
sonalmente al debitore dal portiere coll’ intervento dallo scri- 
vano della causa io Napoli , e nel Regno per mano di Nolajo 
coll’intervento dell’attuario del luogo : e si minaccio la pena fi- 
scale del cinque per cento ai debitori che non soddisfacessero , 
ad eccezione solamente , se il debitore dopo la notifica venisse 
a dare volontariamente per rescisso il contratto; 

Altre scritture meritavano nel Regno la parata esecuzione ^ 
ma di esse ci occorrerà far parola quando sul Titolo dell ut* 
resto personale ci occuperemo. 

v * ; 
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Gli uomini riuniti in società* disse il tribuno Jaubert, son 
tutti legati da reciproci doveri che F interesse sociale , il sen- 
timento dell’ onore , il grido dell’ amanita fa nascere e ne re- 
gola T adempimento. Ma i bisogni han create le convenzioni y 
fa di cui materia abbraccia ciascuna famiglia, e riguarda ciascun 
individuo, poiché tutti a vicenda acquistiamo de’ dritti e di- 
ventiamo obbligati. Quindi la maggior cura posero i redattori 
del Codice nello stabilirne le regole in questo Titolo di cui 
presenteremo F insieme colla più succinta aualist. 

Il Titolo de’ contratti dividesi in tre parli principali , la - 
prima riguardante la maniera' colla quale si formano le obbli- 
gazioni , la seconda quella colla quale esse si estinguono , Ja, 
terza riguardante la pruova della loro esistenza ed estinzione. 

Ma vi precedono alcune disposizioni generali che dannò le de- 
finizioni comuni a tutti i contratti , sottomessi alle stesse regola 
generali , abbiano o no uu proprio nome. 

PRIMA PARTE. . 

’ # V * ' ’■ ■ ' ’*♦ i 

Come si formano le obbligazioni . ' 4 

In tre capitoli questa prima parte si divide , T uno sulle 
condizioni essenziali per la validità delle convenzioni , V altro 
sull’ effetto delie obbligazioni , ed il terzo sulle diverse di loro 
specie* ^ r , 

Quattro sono le condizioni essenziali i, II consenso di chi 
si obbliga, non dato per errore sulla sostanza della cosa oggetto 
della convenzione , nè sorpreso da dolo, in modo che senza di 
esso non vi sarebbe stata convenzione , nè estorto da violenza 
per tema di un male considerevole e presente. 

a. La capacità di contrattare ; quindi i minori , gl’ inter- 
detti , le donne maritate ne’ casi espressi dalla, legge, e gene- 
ralmente tutti quei ai quali essa interdice taluni contratti non 
possono validamente obbligarsi a favore delle persone capaci, 
le quali sono inibite ad opporre F incapacità di coloro coi 
quali hari contrattato. 

3. Un oggetto certo che formi la materia dell’ obbligazio- / 
ne , e che sia o tra le cose che sono in commercio apparte- 
nenti alle parti , determinato almeno in quanto alle specie , o 
tra i fatti fisicamente e moralmente possibili. 

4* Una causa lécita e non falsa , sia o no espressa. 

Velyincourl Corso Voi . VI* ai 
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Stabilite le basi delle obbligazioni era naturale parlar dei 
loro effetti , il principale 'de' quali è di formar legge tra j( con* 
traenti. Ma gli effetti delle obbligazioni di dare non sono gli 
stessi che quelli delle obbligazioni di fare o non fare : in quelle 
• . la consegna della cosa , l 1 obbligo di conservarla , è la rispon- 
sabilita del debitore occupano il legislatore ; in queste tutto si 
risolve al rimborso de 1 danni ed interessi in caso d’ inesecuzione; 
quali danni ed interessi si debbono da ogni debitore messo le- 
galmente in mora , secondo le - / norme dalla stèssa legge ad- 
ditate (a). Ma siccome i contratti non sono redatti tutti. con 
quella chiarezza che nulla lascia a desiderare per istabilire il 
loro effetto, è bisognato dirigere il giudice alla ricerca delia 
intenzione de 1 contraenti e fissar le regole dell’ inte'rpetrazione. 
Finalmente conveniva parlare dell' effetto che questi contratti 
possono sulle terfce persone produrre , e dare ai creditori la la-» 
colta di esercitare i dritti e le azioni del loro debitore. 

Le obbligazioni sono di diversa natura , è ciascuna specie 

* ha le sue regole particolàri ; il che forma 1 oggetto dell ultimo 

* capitolo di questa prima parte. Quindi il legislatore si occupa 
della obbligazione . condizionale , tanto per le condizioni in ge- 
nerale e ’! loro adempimento ^ quanto per i differenti modi 
co’ quali una ‘obbligazione può esser contratta sotto condizione 
sospensiva o risolutiva ; parla in seguito dell ‘obbligazione a 
tempo determinalo, della obbligazione alternativa o facoltativa, 
e delle obbligazioni indeterminate 5 passa alle obbligazioni so- 
lidali 'indicando la solidità fra .creditori , e quella fra debitori; 
si occupa delle obbligazioni divisibili ed. iodivisibili spiegando 

_ gli effetti di quelle e di queste , fi termina questa serie par- 
landocene obbligazioni con clausola pénale, pel* disporre quando 
e come vi sia luogo ad applicarla; * •'.* 

(a) È Innesto luogo* che* nel Codice civile si parla degli interessi 
produttivi di altro interesse, di cui ci occuperemo nél seguente capitolo. 
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PARTE SECONDA. . * 

\ 1 

Cotue si estinguono le obbltgazicfhi. 

Sette sono i mezzi co 1 quali tulle le obbligazioni si èsliil- 
gtiotio (a). • w 

1 . IL pagamento'. Con questa parola comunemente s 1 in^ 
tende la maniera colla quale il debitore di somme di danaro 
ti adempie dando il danaro ; ma nel linguaggio del dritto 
chiamasi generalmente pagamento il modo «Ti soddisfare ogni 
obbligazione che consiste nel dare o fare una ^ eosa , dandola 
b facendola realment e; Ma perchè il pagamento estingua T ob- 
bligazione è ìiecessar jo- considerare da chi debba esser 1 faito , 
ed a chi ; quando , dove , e come debba adempirvisi; la sua 
imputazione regolata dalle parli, o per loro mancanza dalla 
legge} le formalità delle offerte e del deposito} e F effetto dei 
pagamento riguardo alla surrogazione cosi legale che conven- 
zionale. 

2 . La nooaziohe vale a dire la sostituzione di un nuova 
debito all 1 antico che per ciò rimane estinto ; quindi le tre 
maniere nelle quali essa fassi , é ’1 suo effetto riguardo ai fi- 
dejussori. 

3. La rimessione del debito : la qiialè può effettuarsi e- 
spressamentc o tacitamente ; ma la rimessione personale e grn- 
iuila fatta al fidejussore noti libera nè il debitore principale 
nè gli altri fideiussori; e Rapporto ai debitori solidali, se la ri- 
messione è Convenzionale , e che il creditore siasi riserbato i 
Suoi dritti contro gli altri debitori , egli può procèdere contro 
di essi ? dedotta però la parte di quello a cui fece la rimes- 
sione. 

• » \ 

4. La cómpenéctzione ; che dióesi legale quando i due 

Crediti’ riuniscono le qualità e condizioni richieste per essa , 
onde ha luogo di pieno dritto; e facoltativa, quando un solo 
de 1 crediti riunisce quéste qualità, o quando i due debiti non 
sono pagabili nello stesso locale , ed essa ha luogo solamente 
quando la parte che può opporla ha dichiarato essere nell 1 in- 
tenzione di farlo. • ' 

5. La confusione , vale a dire il concorso nello stesso 
soggetto di due qualità che si distruggono. Un medesimo in- 
dividuo non può essere ad un tempo istésso creditore e debi-* 


(a) Ve ne sono altri due, cioè V effetto della condizione risolutoria 
di cui si è parlato nel §. 3 della prima sezione del quarto Capitolo ; 
< la prescrizione , che forma un Titolo particolare» 
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tore , e questa confusione di dritti estingue 1' obbligazione 
qualora quest’ individuo sia debitor principale ed unico. 

6. La perdita delta cosa dovuta'^ la quale si applica alle ob- 
bligazioni di cose certe e determinale, quando sia provato essere 
la perdita avvenuta per caso fortuito, del quale il debitore non 
aveva assunto il pericolo ; il che non si applica al ladro, sem- 
pre tenuto a restituirne il , valore. 

7. La nullità o rescissione delle 5 convenzioni 5 la quale 
ha luogo . ne’ casi ne’ 1 quali esse possono produrre un 1 azione su- 
scettibile ad essere respinta da una eccezione. Questi casi sono 
1’ incapacità e la mancanza del consenso , ed in cib riducesi 
la vasta materia delle dimande per restituzione, e delle azioni 
rescissorie che han tanto occupato i giureconsulti. Ma il ter- 
mine di dieci anni utili , se altro di minore tempo non sia 
particolarmente stabilito, vien fissato pel di loro esercizio*, di- 
stinto il minore emancipato dal non emancipato; indicata la 
lesione che dà luogo alla restituzione; ed impedite le frodi 
per falsa dichiarazione di maggior età, sonvi pure spiegati i 
casi ne’ quali non possa il minore essere restituito. 

8. V effetto della condizione risolutiva , che rimette lè 
parti nello stato in cui erano prima di obbligarsi. Essa pub 

v esser tacita o espressa ; ne*. contratti sinallagmalici perfetti è 
sempre sottintesa ; senza pero che abbia luogo di pieno dritto 
come nella espressa.^ I tribunali sono autorizzati in questi casi 
ad accordare una dilazione, poiché la risoluzione del contratto 
vien domandata da quegli stesso che poteva agire per la sua 
esecuzione (a). 

C). Ultimo mezzo ad estinguere le obbligazioni è la pre- 
scrizione ; ma questa forma l’ oggetto di un Titolo particolare 
del Codice , che il nostro Autore fa con ragione seguire al 
presente Titolo cui tanto appartiene. 

■■ ■ ■ 11 * » 

> ♦ 

(a) La dilazione che al giudice é permesso di accordare è fondata 
sull’ umanità , disse il tribuno Favart. Essa è veramente un eccezione 
all’ art. 1 1 34 f 1088 che ordina doversi la convenzione legale riputar 
come legge tra i contraenti, ma essendo insieme coll’art. 1 1 84 t 11 ^7» 
tutti i contratti saran formati sotto 1’ impero di queste due disposizio- 
ni, l'una delle quali tempera il rigore deli’ altra. È così che si conci- 
liano, mentre accordasi un dritto prezioso ai giudici che possono venire 
al soccorso di quegli le cui disgraziate circostanze gli hanno impedito 
di adempiere nel giorno stabilito alle obbligazioni contratte. 
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PARTE TERZA; 

i ì ; f * , % * • ' * * , c 

Della pruova delle obbligazioni e del pagamento . 

: ' il* * ; v . 

* é ' ' - x I 

Stabilito ciò ch v era necessario perchè il legame civile e^ 

sistesse o, fosso •disciolto , conveniva spiegar ciò che ne ri^uar- 
d*asse la pruova, tanto per colui che reclamai l’esecuzione d’una 
convenzione quanto per quegli che si pretende liberato. Nou 
vi sarebbe bisogno di alcuua regola se gli uomini fossero giusti 
e sinceri : ma come 1’ esperienza c’insegna a dover temere dei 
vizii e delle umane debolezze, cosi è stalo indispensabile fissare 
le formalità che solo possano far ritrovare he tracce delle ob- 
bligazioni. e le pruove della liberazione, 

E principio fondamentale in questa materia che colui che 
reclama 1 esecuzione d un obbligo , o se ne pretende liberato 
debba provarlo. Or. questa pruova tanto per le obbligazioni 
die per la loro estinzione si stabilisce secondo la diversità dei 
Gasi, per mezzo di scritture, di testimoni^, di presunzioni, della 
confessione della parte , e dèi giuramento . 

i* pruova per iscritto, risulta da titoli y quindi il le- 
gislatore si occupa del titolo autentico , delle condizioni che 
tale lo rendono, dell’ effetto che produce, cosi verso le parti 
loro eredi, ed aventi causa che verso i ferzi, e dell’eccezione 
>n caso di falsità (n) y indi del titolo con privata scrittura , 
delia fede che merita dopo là sua verificazione, e delle for- 
mulila necessarie all’atto sinallagmatico , ed a quello conte- 
nente obbligo di pagai' danaro o altra cosa valutabile \ c passa 


(a) Sicuramente, disse l’Orator del governo, non dee dipendere dalla 
persona obbligata la facoltà di sospendere il suo impegno con una querela 
di also : ma se, quando si tratta di falso principale, l’imputato* sia già 
mess t in istaio di accusa c se , quando trattasi d’ iscrizione di falso 
incidente , i giudici sono colpiti dalle apparenze della falsità , non vi 
sono forse abbastanza inconvenienti per un’ esecuzione provvisoria , il 
di cui effetto può essere irreparabile? L’imputato dee subire nel tribu- 
na criminale, sulla verità di quest atto, un esame dal quale dipendono 
1 . ono *' c ) una pena corporale gravissima ; non si può dunque 
piu ire c e I atto abbia una fede intera. La sospensione provvisoria 
degli atti limitata a questi casi , lì0ft dà iuogo a temere clic la fede 
dovuta ai contratti venga turbata. 

L alto impugnato con querela di falso, aggiunse il. tribuno Jaubcrt, 
non sara sospeso che per la mise en accusa» ion , vale a dire , qiiando 
siasi piodotto 1 atto di accusa dal pubblico ministero criminale; iu 
ta caso , non si tratta solo di un vizio che ha potuto alterare; la con- 
venzione j ma di una supposizione , che, provata, toglie all'atto sino 
la sua esistènza. * 


* 
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alle scritture non firmate. , quali sono i libri de’ mercanti , . j 
registri e le carte domestiche, e le annotazioni apposte io piedi 
in margine od a tergo di tin atto sottoscritto , onde indicar 
}a fede che possonp meritare; interloquisce delle taglie-, specie 
di scrittura privata per alcune classi di persone ; e stabilisce 
le differenze tra i titoli originali e le copie, e tra i titoli pri*? 
piordiali e quelli 4 l ricognizione o di conferma. 

3 . La pruova testimoniale (a) non e ammessa nelle con- 
venzioni eccedenti la somma di cento cinquanta, franchi , nò 
pontta od oltre al contenuto di un atto anche di minor somma, 
eccetto negli affari di comm e ^io , e quando vi esistesse un 
principio di pruova scritta , o non fosse stato, possibile al 
coeditore di procurarsela, come nelle obbligazioni nascenti dai 
guasi-contratti , e dai quasi -delitti , e nei depositi necessarii. 

3. Le pr esarazioni sono quelle conseguenze che la leg 
f> il magistrato traggono da un fatto certo per. conoscere un 
fatto incerto ; indi le regole per le presunzioni legali e per le 
semplici presunzioni , e pel di loro effetto.. È questo un graq 
potere lasciato al giudice, ma 4 corso dell' amministrazione 
della giustizia sarebbe arrestato se i tribunali poq ricevessero 
una certa latitudine dalla legge che pon ptio tutto prevedere, 
e che in tante occhioni si cerca di eludere ; ma se questq 
■ mezzo di pruova si è dovuto abbandouare allumi ed alla pru- 
denza del magistrato, Il legislatore lo avverte che la sua re- 
ligione non può essere realmente rischiarata che da presunzioni 
gravi , precìse e concordanti , 0 che non debba ammetterli se 
pon nei càsi in cui la pruova testimoniale sia permessa , 4 
meno che Tatto non sia attaccato da frode o dandolo. 

t, * **• « * * * « < • * 

(</) Due grandi motivi debbono influire sulla determinazione delle 

Ì nruove , la necessità di comprovare le convenzioni , il bisogno di con- 
ervarne fedelmente la sostanza : conveniva dunque al legislatore stabi- 
lire per la pruova di queste convenzioni quelle regole che fossero , al 
più possibile, indipendenti dalla moralità individuale, e che ajutasserq 
fel tempo stesso a sormontare le difficoltà che nascono dallo scorrer 
&gh anni ; quindi la pruova scritta parve sempre la più sicura. Ma 
plfr' i fatti , bisognava spesso ricorrere alla pruoya testimoniale : le 
azioni puramente fisiche, bene spesso istantanee, quasi sempre l’opera 
di un solo, non potevano essere comprovate con scritture. Ecco, il In- 
fogno, diceva il cifa|tó Orator del governo, di ammettere le pruoye 
Verbali ne’giudizii criminali. I misfatti si commettono nelle tenebre , e 
spesso non yi sono altre pruoye che quelle date dai testimoni: la falsa 


MT 


testimonianza contro un accusato è un misfatto cosi atroce che la légge 
raeuo a temere quest’ultimo grado df perversità. Se geme V umanità 
0. peglì esempli ben rari delle vittime di false testimonianze, 1’ immanità 


soffrirebbe dippiù , se per T impunità de’ misfatti , niuno potesse esser 
^.•ìcuro de’ sqoi beni , del «np, onore e della sua vita. 
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4. La confessione della parie . Questa confessione è giu- 
diziale o estragiudiziale. La prima fa piena pruova contro co- 
lui die l 1 ha fatta , ancorché per mezzo del suo procuratore , 
se non sia stalo disapprovato ; la seconda ha bisogno assolu- 
tamente di esser fatta per iscritto: ma V una e l'altra non può 
esser divisa , nè si può P avversario giovar della parte favo- 
revole e rigettar la contraria 5 siccome P una e l'altra può 
essere rivocata se fosse poggiata sopra un errore di latto. 

5 . Il giuramento . Quando una parte si abbandona alla 
probità dell'altra, sino a ricever la legge dal di lei giura- 
mento , o epiaudo ad una di esse mancano le pruove sufficienti 
per stabilire la sua dimanda , era giusto di ammetterla a de- 
ferire il giuramento , qualunque Ipsse P oggetto delia contro- 
versia (a) $ ed in qualunque stato fosse la causa. E perchè 
ricusarsi ad ammetterlo, se si è riguardalo sempre come uu sup- 
plemento delle leggi civili? I Ramati i, dice Montesquieu, fecero, 
per 1’ osservanza del giuramento quel che non avrebbero latto 
qè per la gloria nè per la patria. Riguardato dunque il giu- 
ramento giudiziale come un aito civile e religioso, può defe- 
rirsi per far dipender da esso la decisione della causa (6)^ e può 
deferirsi d’ officio dal giudice in supplemento di pruova sia per 
decidersi la causa uel inerito sia pel solo ammontare della 
condanna. Prestato ebe sia il giuramento tutto è consumato * 
la causa è finita, nè può rinnovarsi, quand'anche si offrisse 
la pruova di essersi spergiurato , quand' anche questa pruova 
si facesse nascere da documenti recentemente rinvenuti. Jusju - 
randarn loco solutionis est ..... adversus exceptionem 
jurisj urandi s replicatio doli mali non debel duri , cura pre - 
tot' id agere debet tic de jurisj urarulo quaeralur. ( 1. 16. ff. 
de except. 

Dalla breve analisi che abbiam fatto di questo Titolo, 
ben si scorge la parte importante che i moderili han presa 
da’ giureconsulti romani. Alcune delle loro leggi eran rimaste 

(a) Si è quindi ammesso senz' alcuna restrizione questo principio, 
di morale e di equità consacrato nel roman dritto, ebe mette nel nu- 
mera delle azioni le più vergognose il rifiuto del giuramento 9 che 
assomiglia ad una confessione: manifestae turpitudini s et conjessionis 
est nolle j urare neq j urarnentum rej'erre •, l. 38 , ff. de 

(ò) La parte ebe ha deferito o riferito, il giuramento non può più 
ritrattarsi quqndo 1’ avversano ha dichiarato di esser pronto a giurare. 
Sarebbe , dicca Jaubert 1. c., illudersi delle coscienze c dar forse luogo 
allo scandolo il più spaventevole per la società , lo spettacolo di un 
u.omo che dichiarandosi pronto ad assicurare sotto la religione del gin* 
raraento di esser legittimo creditore» Uovassc ciò UOp^ ostante dwV* 

-«U^o. dalla sua (fi ciac da • v 
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coir impronta della sottigliezza , altre si risentivano della roz- 
zezza degli antichi costumi, e dell’ interesse che i patrizii ave- 
vano di creare le difficolta, nella stesso tempo che riserva», 
van per essi soli le magistrature che sì gran vantaggia lor da- 
va!* sui plebei. Ma queste irregolarità non impediscono che il 
lavoro de* Romani nella parte riguardante i contratti non sia ti 
capo di' opera dell umana ragione (n). 

Ben però bisogna convenire che la raccolta delle nuove 
leggi sia piu metodica , più compiuta , e piu sviluppata da 
quelle sottigliezze che in certi cast imbarazzavano V antica 
dritto. 

Ma chi ba preparato cosà gran beneficia al nostro secolo? 
domanda il tribuno J a uberi , e giustamente rende i tributi di 
elogi i a quei quattro grandi Francesi Cujacxo, Mojlimeo, Do- 
ma? e Pothier che furono il .loro P-aolo , il loro Papiuiano. 
La dottrina di que’ grandi uomini e di .altri che seguirono de- 
gnamente le loro tracce sara sempre un ricco patrimonio per 

quei che seguono la carriera della giurisprudeuza. 

% ♦ 

rJ . — ~ — > ' > - ’’ 

(a) Sono le parole di Janbert 1. c. alle quali uniste il dovere dj 
ripetere ,, che lo studio, detta romana legislazione sarà sempre tanto 
necessario, quanto 1’ è J’ amministrazione della giustizia ; e che sempre 
ad essa bisognerà rimontare per meglio conoscere i princ.ipii sulle tran- 
sazioni , per comprenderne X unione, per apprezzarne le conseguenze ^ 
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CAPITOLO III. 

V * _ . 

»;**••• • 

i . 

Differenze tra le disposizioni del Codice civile e quella 

* • dell ' antico dritto su questo Titolo . 

* \ + 
' * 

i. L’articolo mo f 1064 ci presenta la prima differenza. 
Riguardo all’errore che nel roman dritto ostava glie convenzio- . 
ni (a) , conveniva distinguere o esso cadeva in tutto il corpo 
o nella sostala , cd era , d 1 accordo col citato articolo , prò- 
. duttivo di nullità ipso' jure giusta le leggi 9, i 5 §. 1 , e 14 
ff. de contrafi, empt. (A) $ o cadeva Sopra una qualità acci* 
dentale della cosa , o sopra una parte della materia , o sopra 
la quantità, ed in questi casi sussisteva la convenzione giusta > 
le leggi 9 §. io, 11, 14 c 4° §• 2 •> ff' de conir ah • empt,, 

1 . 2 e 1 1 ff de acV emp, , e 1 . 69 §. 2 , ff de evict . Del 
resto quando la persona del contraente era stata la causa della 
convenzione', Terrore su di essà la viziava , perchè allora di- 
cevasi cader l’errore su di una cosa sostanziale, 1 . i 5 ff, de 
jurisd , e 1 . 8 e 9 Cod, de jur. et faci, ignor, , " 

'2. Altra diversità nell’ art. 1111 f io 65 , mentre se il con- ' 
senso era estorto in un contratto di stretto dritto, allora il con-* 
tratto istesso era bensì valido , ma si poteva rescindere , ed a 
taTeff’etto il pretore concedeva l’azione quod metus causa. Que- 
sta regola però non si estendeva nè alla promessa della dote , 
nè alle nozze , nè all’ autorità del tutore , poiché sebbene questi 
negozii fossero dì dritto civile , pure quand’ erano stati concbiusi 
per violenza erano ipso jure nulli 5 1 . 21 §. 3 quod met, caus , , 

1. 14 Cod de nupt «, 1 . 1. e 2 ff, de auct. et cons. tal. 

3 . Art. 1116, *|* 1070. Secondo il dritto romano distin- 
guevasi il dolo che dava causa al contratto dal dolo inciden- 
te (c). Nel primo caso il contratto di buona fede era nullo nè 


(a) Veggansi tra le altre le 1 . i5, ff. de jurisd. , 1 . 6 §. 1 ff. 
de off. praes., 1. 11 $. 8 ff. de interroga 1. itì ff. de reb, cred 1 . 
56 , e « 16 ff. de teg. juris , 1 . 5 a ff. locat. , e 1 . 9 Cod . de jur. et 
faci, ignor. 

(fc) Salva I* eccezione che si trova nella legge ai ff. de verb. 
oblig ove Paolo rispose sostenersi una stipulazione in cui fosse stato 
promesso allo stipulatore del rame eli’ egli credeva oro , per la ragione 
che la simulazione era un contratto di stretto dritto alla di cui vali- 
dità bastava che si fosse acconsentito nel corpo : dall’ altra parte, sic-, 
come lo stipulatore non si obbligava, cosi era meglio dirsi valida per 
aver qualche cosa.ì 

(c) Il primo era quando una parte contraente usava tali raggiri 
che sct>za.,di casi Pallia parte non avrebbe contrattalo; il . secondo 
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vi era bisogno di rescinderlo, a meno che non si fosse trattato • 
di dolo praticato eia un terzo , qel qual caso per mancanza di 
altra azione si dava la restituzione in intero a quel contraente 
eh' era caduto in inganno. Ma se il dolo era soltanto incidente , 
Allora il contratto sussisteva , ma si correggeva l’ingiustizia 
dandosi al contraente ingannato l 1 azione che produceva il con<? 
tratto ( I. ,j. 3t 1. § ff. de dolo malor i. i 3 ff: de act, 
emp. et vend. , 1 ., 2. Cod. eod. e 1 . 66 §. 1 ff. de contrah. 
ei/ifJt )< Se poi si trattava di contratto di stretto dritte», sia che 
il dolo, vi avesse dato causa , sia fosse stato incidente , il con- 
tratto sussisteva bens'i , ma si rescindeva coll’ azione de dolo, 
giusta le leggi 7. , 3 ff: de dolo malo , 36 ff. de verb. 

oblig . e peu. Cod. de inut . stip. • 

4. Art. 1119, 1120 e 112.1 1073, 1074 e 1075. Sebt 

bene alcuno non potesse stipulare per altri , pure questa regola 
pativa- eccezione nel dritto romauo nel caso di un padre che 
avesse stipulato a favore di suo figlio esistente sotto la sua po- 
testà o anche .emancipato quando lo avesse considerato come 
suo erede, 0, considerato come estraneo, fosse poi diventato suo 
erede ( 1 . 17 21 e 33 ff- de pactis ), e nel caso in cui fosse 
importato allo stipularne che la stipulazione fosse fatta a van- 
taggio di un terzo, o il prominente si fosse obbligalo ad una 
pena ( 1.38 e 118 ff. ,de verb.. oblig '. , 1 . 10 Cod. de pactis, 
1. 3 Cod» de inut. stip. e §. 4>*9 e Inst. eod. ) 

5 . Art. 1124 e 1120 4-1078 e 1079. Secondo l’antico dritte* 

i pupilli uòn potevansi in alcun caso obbligar cfìicacemeute; gli 
$iti de' minori erano nulli se falli senza il consenso del curar 
tore, e, non avendolo, eran validi ma però rescindibili \ quelli 
degl 1 interdetti per qualche malattia potevan esser validi se fatti 
ne’lucidi intervalli; e lo. stato matrimoniale non impediva alle 
donne di poter contrattare indipendentemente dal consenso del 
marito, salvo nella fidejussione . La persone capaci ad obbligarsi 
potevano opporre l 1 incapacità d\ colui con cui contraevano , 
quando questi fosse staio un infante, 1 un furioso, un mentecatto, 
e qualunque altro di non sana mente, poiché tutti costoro non 
avendo l’uso dell’ intelletto non potevano neppure acconsentire 
che altri si obbligassero in loro favore (1. 70 §. 4 ff* de fi- 
dejuss 1 . 5 e 4 <> ff' de reg. jur. e •§, 8 Inst. de inut. stip,'). 
Al contrario non potevano opporre l’incapacità del contraente 
quando questi avea superata V infanzia , e molto meno quan- 
d' era giunto alla pubertà, a quando, era prodigo ( 1. 18 §. 

29 ff. de act . empi, et vend. , 1. 6 jff\ de. verb* oblig.-, L 

t • . .. - 

quando questi raggiri 1* avessero tratta in inganno nel vuoilo di con-, 
trattare , come nel prezzo , «c . , 
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($. 3 ff. de castr< pcc. , l t 9 §. 7 J}. ile reb. cred. e 1 . ÒJf 
de novat . . '■> 

6. Art. 10935, Secondo il dritto romano per lo 

più 1’ obbigazione ai consegnare la cosa non’ era peflelfa col 
solo consenso de 1 contraenti , l’ obbligo di consegnar una cqsa 
non costituiva proprietario della medesima il creditore, ma 
gli dava soltanto il titolo onde poterla chiedere ; per acqui? 
stare la proprietà vi bisognava il modo naturale o - civile , 
come ahbiam detto nel cap.. I. Ciò pron ostante la cosa slava 
a di lui pericolo, sia perchè eziandio stava a cji lui vantaggio, 
sia perchè il debitore d,i una specie si liberava dal suo debito 
quando la medesima periva. Concorda. T uno e l 1 altro dritto 
sugli effetti della mora , ma se questa fosse stata comune, al 
creditore ed al debitore , disponeva la legge 17 ff. de perle, 
et conim . rei vendei che la mora posteriore purgava l'anteriore, 
e la cosa stava a .pericolo di quegji che ultimo era caduto 
fn mora. . ' 

.7. Art. n 53 *}• .IJ07. Quando le obbligazioni consiste» 
vano in una somma determinata , e che il debitore era- in 
mora a pagarla , egli era tenuto alle usure se il giudizio era 
di buona fede , e se era di stretto dritto le usure non erano 
dovute nè per la mora giudiziale pè per l'esiragiudiziale (. 1- . 1 
Cod. de conci, indeb 1 . 3 , Codi de usar., 1 . a 4 ff* de prer 
se. verb. e 1, IO §. f\ ff. Mand . ). Salvo che non si fossero 
chiesti» legati o fede commessi coll’azione testamentaria , 0 si 
trattasse di pagare un, giudicato dopo li- quattro -mesi dalla 
profferita sentenza, o il debito non fosse stalo a favore del 
fisco, giusta le leggi 3 §. ult., 17 §. 5 C 34 ff de usar, e 1 . 
2 e. 3 Cod. de usur. rei jud. . 

8. Art. u 54 4 " £* W°ì ne parleremo al cap. -seguente. 

9. Art. U74 4 ? * 1 127.* Nondimeno era valida quella stipa? 

fazione in cui taluno si fosse obbligato di dare una cosa quan- 
do avesse voluto; imperciocché soltanto il tempo dei pagamento 
dipendeva cjal^ arbitrio del debitore, 1. /\ 6 . '§. pen.^. de verb. 
tigni/. • . ' * ' • 

10. Art. 1181 1 1 54* 1 / obbligazione contratta sotto 

condizione sospensiva dicevasi propriamente quella che dipeli? 
eleva da un avvenimento incerto e futuro, non quella che 
dipendeva da un avvenimento accaduto ma non per anco noto 
alle parti ; poiché in questo caso* T obbligazione era pura , 
comunque ne fosse sospesa 1’ esecuzione ; 1. jo §. 1 Jf* de 
cond. insiit. , 1 . 3 e 3 q ff. de reb. pred. , 1 . top e 110 ff. 
de verb. oblig . ^ 

il». Art.- 1182 11 35 . Se Ia„ condizione si verificava , 

qgni deteriorazione cui fosse andata soggetta la cosa in peni 
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stesti d ::,rl izione sta r a a caric ° dei '«■**» *»• «*>» 

- lessa , purché pero non fosse perita interamente , nei nual 
caso era io stesso che le parli L avessero giammai L,Zt 

’ ' ?i •»' . ***** et comm. rei vend. e 1. 5. Cod. eud. 

ÌH' U N m piccole variazioni si trovano sulla teorica 
hlla solidahta negli articoli 1204 e 1211 a 0216 4- 1 i 5 7 e 

’ 1 7 a ‘. ,6 9 ,pa 11 nuovo e l’amico dritto. Presso i Romani 
se . creditore avesse divisa la sua azione chiamando i singoli 
eiedi in giudizi a pagare ognuno una parte eguale, non a- 
yebbe potuto in seguito- costringere un debitore al pagamento; 
delia parte d. un altro ancorché questi si fosse reso impo- 
tente a pagacele quando il creditore a vea convenuto i suoi 
leb tori ognuno per la rispettiva porzione , e che la lite era 

ZTT ’ UOn p0,eva piU coslrin « er| i al pagamento se non 
«Iella stessa porzione , comunque alcuno, di essi si fosse reso 

incapace al pagamento , come si raccoglie dalla 1. 16 Cod de 
Pf r argomento della 1. 5 9 J. 3 ff. mandati. Coir 
pu c il debitore solidale che pagava tutto il debito non avea 
dritto di, ripetere da suoi condebitori la loro rispettiva porzione- 
poiché pagando egli 1 mlero debito non tanto adempiva all’al- 
trui obbligazione, quanto alla propria; a meno che i debitori 
non fossero stati socii ( 1. 62 ff: ad L. Falcid. ) , o non a- 
vessero convenuto che quegli fra di loro il quale fosse sta- 
lo dal creditore costretto a pagare tutto il debito , avrebbe 
potuto ripetere da suoi condebitori la loro rispettiva porzione, 
oppure che il debito non fosse andato in loro comune utilità, 
(1. 2. Cod. de duob. reis stipul. ), o finalmente che il ere- 
Huorc nou avesse ceduto al debitore che paga va’ tutto il debito- 
le azioni contro gli altri condebitori onde costringerli al ila- 
dimenio della loro parte ( arg. I. 36 ff. de fidejussl e 1. 76. 

i ' j , '* fi** 311 -' cessione potevasi a buon dritto chie- 

dere dal debitore che pronto era a soddisfare l’intero debito, 
giusta Ja legge 47 ff locali («). 

i3. Art. 1221 -J* '1 1 74* 11 creditore secondo Tari Lieo dii ito- 
non poteva chiedere tutto iJ suo credito a quel debitore chfr 
per patto o per volontà del testatore era tenuto a lutto, il de- 
, ma doveva convenire i singoli eredi ciascuno per la sua- 
parte , salvo però ai medesimi il regresso contro del coerede 
obbligato a pagar tutto il debito , 1. % §. a ff. de leg< i , 

* f)* J ff'* vero . oblig. 1 . 36 Ood. de pactis y ovvero 


«- •> -r 


, i Taglioni nel confronto delle leggi romane a questi articoli 

del Codice, c specialmente sugli art. ia 3 o , i 2 3,, I2 3 2 , 1244, l2 4 7 , 

) , 1271 , 1273, i 3 i 3 , i 3 16, 1357 a iJtìó, de’quali non abbiala 
latta menzione attesa la loro picciolissima differenza. 
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tU poterlo sostituire, io di loro luogo ; 1. 3 e 20 §» 8 ff* fa.nu 
ercis. 

14. Art. 1234 *f\ 1187., Vedemmo nel Cap. I. come si 

estinguevano le obbligazioui secondo le romane leggi; qui ag- 
giungiamo ebe l’azione di nullità., non poteva giammai essere 
un modo per togliere l’obbligazione, poiché se questa era nulla 
non v’ era per ciò stesso alcun mezzo per estinguerla, essendo 
impossibile estinguer ciò che non esiste- La rescissione poi po- 
teva proporsi in via di azione ed in via di eccezione, ed in 
ambi i casi il suo effetto era di togliere i’ obbligazione, e di 
ridurre le cose nello stato in cui si trovavano prima dell’ ob- 
bligazione medesima. Parimenti la condizione risolutiva poteva 
addursi e come azione e come eccezione , ed operava sempre 
lo scioglimento della obbligazione- , , 

1 5 . Art. 125 i e 1252 4* 1204 e 12 o 5 . Il creditore chi- ' 
rografario pagando un aliro creditore anteriore entrava nelle 
ragioni e ne’ privilegi tutti del creditore soddisfatto se questi 
erano personali; ma se erano reali, come, se il creditore pa- . 
gato avesse avuto un’ ipoteca in sicurezza del suo credi- 
to , allora non acquistava tale dritto se non nel caso che 

lo avesse acquistato dal creditore o dal debitore, (1, 1 , 
Cod. de his qui in prior. cred. Y ; o nel caso che* dal giu- 
dice gli fosse stato in lui trasferito , ( 1 . ult. Cod. de priviL 
fìsci. ). IN è per entrare ne’ dritti dell’anteriore creditore ba- 
stava la convenzione , ma doveva a costui pervenir la somma 
sborsata dal creditore cliirografario'( 1 . 17 ff. qui pot. i/i * 

pi%n. hab. ). Per lo contrario se un creditore ipotecario a- ' 
vesse pagato un altro crediiore ipotecario a lui anteriore, quello 
entrava nelle ragioni di questo , ed anche nel dritto d’ipoteca 
( 1 . 1 e 5 . Cod. eod ). Se tratlavasi di subingresso conven- - 
zionale , qualora non si fosse fatta una stipulazione contraria, 
colui che pagava s’ intendeva surrogato tanto contro il prin- 
cipale debitore quanto contro i fìdejussori se ve n’ erano, per 
arg. della legge 23 princ. ff. de hered. nel acl. verni . 

16. Art. 1265 1218. La cessione de’ beni si faceva in 

giudizio o fuori, a viva voce, o per lettere o per nuucio, poi- 
ché bastava che il debitore manifestasse semplicemente la sua 
volontà di cedere i beni ; 1. ult. ff. de cess . bonor. e 1. 6 
Cod. qui bojna ced. possunt. 

17. Art. 1270 1224. Non godeva del benefìcio della 

cessione secondo 1’ antico dritto colui che negava il debito ( /. 

8 ff. de cess. bon. ) , quegli che per frodare i suoi creditori 
avesse scialacquato le sue sostanze ( 1. ult. §. ult. ff. quae in 

fìraud cred . ), o che le avesse dolosamente nascoste, sottratte 

o in qualunque modo consumate. Non avean bisogno di questo 

* t • • * 
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benefizio coloro che godevano di quello di corhpeicntd ne cò- 
' loro die giurava n di essersi resi impotenti non per loro colpa* 
ma per disgrazia ( Novi i 35 , cap. i ); nè quei che col con- 
senso della maggior parte de’ creditori avessero ottenuto un 
rescritto moratorie dal principe ( J. ult. Cod. qui boa . cedi 
poss. y e 1 . 4 » Cod. de prec . imperai, (n). 

18. Art. i 3 o 4 *{* 1258 . I Romani non confusero mai Fa- 
zione di nullità con quella di rescissione , la quale distinzione 
ebbe origine dal pretore che accordò la restituzione in intere 
in alcuni affati , che il rigore del dritto lasciava sussistere 
contro la' naturale equità 5 quindi se il dritto civile annul- 
lava tali affari, ricorrere non si poteva al rimedio pretorio che 
veniva per ciò chiamato straordinario (1. 16 §. iff.de mi- 
nor . , 1. 1 ff. de inleg. restii. e 1. 2 Cod. de fili of ani. min.') 
Ma per aver luogo la restituzione in intero si richiedeva una 
lesione di qualche considerazione, per’chè de mininiis non cu 
rabat praetor , e doveva esser provata innanzi a lui ( 1. 3 , 4 * 
e 16 J-. 4 ff- de in integr. restii. ) } e vi si ricercava ezian- 
dio una giusta causa, come il timore, il dolo* la minor età^ 
là mutazione di stato , T assenza per affari pubblici , T aliena- 
zione fatta per cambiar giudizio , ai quali si può aggiungere 
eziandio il giusto errore, ( 1. 2 ff. de integr. restii, e 1. if> 
§. 5 ff qttod vi aut ciani , e §.'33 Insili, de action )< Ma 
non si concedeva contro ai genitori , perchè non si presume- 
vano capaci di recar lesione agl’ interi ssi decloro figli, ec- 
cetto il Caso in cui amministrando la tutela de’ medesimi li 
avessero lesi ift qualche negozio ( 1 . ult » Cod. qui et ad - 
fers. quos . e Novell . 55 , capi 1 ) (ò). 

iq. Art . i 3 o 6 •}• 1261. Se la dicharazione fatta dal mfc 
nore di essere maggiore era dolosa , non gli si accordava la 
restituzione stabilita per quelli che erravano non per quelli 
che ingannavano, a meno che l’inganno del minore non fosse stato 
noto v air altro contraente ( 1 . 1 , 2 e 3 Cod. si minor se maj . 
di .re rii ) ,• nè se il minore pubescente avesse giurato di 
osservar il contratto che stipulava ( 1 . Cod. si advi 
vend. ) 

20. Art, 1 3 1 4 -h 1268. Qualunque formalità si fosse pra- 
ticata nell’ alienazione de’ minori e degli interdetti, godevan 
essi del beneficio della restituzione. 

(a) Non ostante questo rescritto vi erano alcuni debiti ebe dove- 
Vansi prontamente pagare, come i tributi al fìsco , gli alimenti co. 

""(/>) L’Imperatore Alessandro 6Ì era indotto a negare la restituzione 
in intero p«*r uon approvare la perfidia e lo spergiuro del minore, ina 
lai ragione i)on si poteva addurre contra gl'impubcri incapaci d in- 
gannar aitii scieuleuieute c eoa frode, giusta la legge 26 ff. de jurejur. 
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li. Art. •[* 1276. La scrittura privata, della quale 

natura erano anche le lettere ed i libei domestici, si divideva 
in obbligatoria ed "111 liberatoria , quella consisteva in uno 
scritto d’ obbligo che chiamavasi altresì chirografo , questa in 
una carta di assicurazione peL. debitore che avea anche il nome 
di apoca (a) ) e tutttì facevano pruova contro coloro che fa-*, 
vevano scritte riconoscendo il loro carattere (6), ma non mai 
a loro favore ; sebbene non avessero lo stesso effe Ito alla pre- 
lazione in un pegno ( 1 . 1, 5 , 6 , e 7 Cod . de probai . , 1. 

26 §. tilt. ff. depositi , l. 2/f e 26 ff. de pècun. cosi, juncl . 

I. pen. Cod . qui pot, in pig. hab ). Quindi non era necessa- 
rio farle in più originali come dispongono gli art. 1025 e se- 
guenli -jr 1279 e seg. . ' • . . 

22. Art. \ 34 » 129D. La pruova testimoniale era sem- 

pre ammessa da’Romani, anzi Costantino rescrisse che aver do- 
vesse la slessa forza della pruova instrumeutaria, e Giustiniano 
aggiunse che questa poteva esser vinta da quella ( 1 . i 5 . Cod. 
de fid . instrum ., 1 . 14 Cod. de conir ah- et coniai, slip, e §. 12 
Inst . de inut . stip. ); eccetto i casi ne’ quali era ordinata la 
pruova per iscritto. Ma iufìnite erano le eccezioni, per la qua- 
lità de’ testimoni , mentre alcuni erano incapaci assolutamente 
di far testimonianza , altri lo erano relativamente a certe cause 
o persone. Qli assoluti incapaci erano gl’ impubéri , gl’ infami 
di dritto , gli accusali di pubblico delitto , gl 1 imprigionati , 
coloro eh* erano tenuti in pubblica custodia , i condannali di 
calunnia in un giudizio pubblico, .quelli che ^venivano rimossi 
dal senato per una qualche turpitudine, i pagani, gli apostati, 
gli eretici, i giudei* i condannati per un libello famoso, le me- 
retrici , coloro che ricevevano .danaro per fare o non fare te- 
stimonianza e generalmente tutte le persone vili e povere se 
altre non sospette e di buona riputazione si potevano avere. 
Relativamente a certe cause o persone erano incapaci tulle le 
persone domestiche e di famiglia , l 1 avvocato e procuratore nella 
causa che difendevano, i sensali nell' affare in cui avean pre- 
stata l'opera loro,, il socio, nella causa della società., il ce- 
dente nella causa del cessionario , 1 ' autore nella causa di co- 
lui al quale avea alienato , il tutore e curatore, nella causa del . v 


. (a) Eranvi ancóra le scritture volgarmente chiamate antapoche che 
consistevano nella dichiarazione del debitore di aver pagato i frutti , 
le usure , le pensioni e simili ; donde avveniva che il medesimo rico- 
nosceva il sud debito; I. 1.9 Cod. de fui. instrum. 

(&) Perche non le negasse con faciltà era slabilita la pena del * $ 

doppio dell’ obbligazione se veniva convinto di mendacio: la sola com- 
parazione per altro delle lettere non era sufficiente per convincerlo. 
jNov. 18 cap. 8 e Nou. 73 cap. 4 > * 7 - 
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loro pupillo o minore , 1* inimico capitale contro il suo nemico* 
Al contrario i minori potevano testimoniare ma soltanto, nelle 
cause civili , i ciechi sopra quelle che non esigevano il senso 
della vista, o che avessero veduto prima , i muti e sordi so- 
pra quelle cose che potevano chiaramente indicare a riserva 
del testamento , le femmine in tutte le cause , fuorché nè te- 
stamenti , i sudditi nelle cause del principe , e i cittadini in 
quelle della loro citta purché queste non riguardassero prin- 
cipalmente T utilità de’ singoli cittadini* 

a3. Art. iò 5 g 1 3 1 3. Deferir si poteva il giuramento 

a qualsivoglia persona di ambi i sessi e per sino agl' irnpube- 
ri , agli eredi , ai procuratori, ai difensori, sopra un fatto del 
defunto o del principale ad oggetto che competesse loro un'a- 
zione od un eccezione , poiché il giuramento doveva osser- 
varsi, ,e quegli che lo avea deferito imputar dovea a se me-' 
desimo se a tali persone delerito f aveva 5 • comunque eglino 
non fossero obbligati nè ad assumere il giuramento nè riferir- 
lo al loro avversario. (1. 9 , a6 , 34-e ult. ff. dejurejur . 

e 1. 4 2 ff' d e re g • j ur - ■)• 

24* Art. i366 e seg. *}• art. i320 e seg. 11 giudice po- ' 
teva deferire il giuramento ad una delle parti per far dipen- 
der da essa la decisione della causa , e questo era il giura- 
mento chiamato ilecessario (n). Quando lo deferiva all’ attore, 
appellavasi giuramento suppletorio } e quando al reo, assumeva 
il nome di purgatorio. Poteva ancora deferir il giuramento al- 
r attore per determinar la condanna che chiama vasi giuramento 
in lite, e si divideva dai Dottori in giuramento di verità ed in 
giuramento di affezione. Quello, perchè dichiarasse il vero va- 
lore di quanto gli dovea l* avversario , e 1’ ammontare dei dan- 
ni sofferti e degl’ interessi perduti per di lui mancanza ; que- 
sto , perchè secondo la di lui particolare affezione stimasse il 
valore delia cosa che il suo debitore per dolo o colpa lata (6) 

.1 mm ■ 1 m 1* * 

’ \ 

(a) Dividevano i giureconsulti il giuramento in promissivo ed 
assertivo , il primo che riguardava affari futuri , il secondo che riguar- 
dava affari presenti, talora altrui, qual’era il giuramento dei testimoni, 
talora proprii , e quest’ ultimo si suddivideva in volontario , neces- 
sario , e giudiziale. Il volontario era quello che una parte deferiva 
all’altra fuori di giudìzio a modo di convenzione; il necessario era 
quello che il giudice in cause dubbie per mancanza di pruove deferiva 
in giudizio ad uno dei litiganti ; e ’l giudiziale era quello che una 
parte deferiva all’ altra in giudizio ed era per lo più accompagnato da 
decreto del giudice ordinante alla parte di giurare o riferire il giura- 
mento. 

(1 b ) Se la colpa era leggiera non avea luogo questo giuramento , ' 
ma piuttosto il giudice dava egli il valore alla cosa , o deferiva all’at- 
tore il giuramento di verità. 
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non gli avea restituito 5 esipotea deferire ai minori ai tutorie 
curatori, non però alla madre mirice uè aglimpuberi, nè contro 
l’erede che non succedeva nelle pene, a meno che non fosse stata 
contestata la lite coi defunto, 0 1 l’erede non fosse stato in dolo, 
nemnalmeute contro al fidejussore se non quando .fosse stato in 
dolo. Era rimesso al prudente arbitrio del giudice deferire o no 
questo giuramento di affezione che avea luogo soltanto in tutti 
i giudizii di buona fede ed arbitrarli , nei quali si trattava di 
restituire o di mostrare una qualche cosa: meulre ne’ giudizii 
di detrazione o d’ indennità , ed in quelli di stretta ragione , 
si ricorreva al giuramento di verità.. 

v < * » 

CAPITOLO IV. 

* , * * » . --> 

Delle riforme fatte dalle nostre Leggi civili alle disposizioni 

del Codice su questa materia . 

... • * • ; . .... ... . * •' v 

Tutto questo Titolo III che nelle nostre Leggi civili com- 
prende dugento sessanta nove . articoli, i quali si contano dal 
dal ,io55 ^al i3i5 , non contiene che un solo articolo soppresso^ 
un solo nuovo aggiuntovi, e soli quattro articoli riformati tra 
quelli dell’ abolito Codice civile, Ed è ciò che noi colia solita 
brevità indicheremo nelle seguenti tre sezioni., 

, *'• * * ! - 

v s E Z. 1. ) 


Dell ’ articolo soppresso * 

' Y , * ‘ * 4 ' ' ' * ' ' • 

L’articolo tolto è quello scritto nel Codice francese al n* ’ 
JtiSq dove si dispone che « gl’interessi scaduti dei capitali pos- 
*> sano produrre interessi o in forza di una domanda fatta giudi- 
» zialmente , o in vigore di una convenzione speciale, purché o 
» nella domanda q nella convenzione si tratta d’interèssi dovuti 
» almeno per un anno intero ». •••»>»*. 

- La facoltà di esigere usure dalle usure scadute era detto 
analocismo (a) che si definisce rinnovamento d’ usure , ed ha 
luogo quando 1’ usura entra >in capitale, e produce usura. Esso 
era permesso in molti casi presso- l’antico dritto romano (ò)* 
Ma Giustiniano lo proibì generalmente colla 1. ult. Cod. de 
usuris : Nullo modo licere cui quatti usuras pr aderiti temporiSf 


(a) Voce desunta da dqe parole greche 

un doppio prodotto, itera(,us Jcetus. / 

( b ) V. Noodt Tractut. de usuris iib 
antiq. Iib. ( 3 a tit. 1 5 , n. 3o alia nota. 

Delvincouri Corso Voi. VI * 


che alla lettera significano 

* » « , 

%/ « • A . 

. 2. cap. XI , ed Eunuco 

* 1 > 

M ^ . * . % x V 

%% 
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vel futuri in sor tem redigere , et earurn iterurn usuras stipu- 
lar i. Sed et si hoc fuerit sub se cut um , usuras quidem semper 
usuras manere et nullum usurarum aliarum incrementum sen- 
tire : sorti autem antiqua e taniummodo incrementum usurarum 
accedere . Venne ciò stabilito in conseguenza delle leggi della 
chiesa che severamente proibirono , ed in ogni caso j questo 
anatocismo.- Esso * era pure severamente vietato nella antica 
. legislazione francese,' anche negli affari di commercio (a) ; e 
la commissione incaricala del progetto del Codice propose di 
conservare !, 1’ antica proibizione. Ma nel Consiglio di sjato si 
osservò che avendo la nuova legislazione permesso stipularsi 
, gF interessi pel semplice prestito del danaro , non vi era alcuna 
ragione sufficiente per proibirsi I’ anatocismo , poiché gl’ interessi 
scaduti formano un capitale pel creditore , il quale , se li avesse* 
ricevuti y avrebbe potuto impiegarli in una mauiera produttiva. 

Non yedesi dunque, si diceva, perchè 1’ anatocismo con- 
venzionale sia piu illecito in se che F interesse stipulato d’ una 
somma improntata. Se il creditore *può prestare coll’* interesse 
una somma che gli ha -prodotta il primo capitale , perchè noli 
potrebbe improntarla al suo stesso debitore il quale sarebbe così 
liberato dall’imbarazzo di trovare un altro mutuante? In questo 
secondo prestito , conclude vasi., del pari che nel primo, il solo 
abuso è biasimevole ( b ). Questi furono i motivi che fecero per- 
mettere la riunione degli interessi scaduti al capitale onde pro- 
durre nuovi interessi per effetto o d’ una convenzione o d' una 
domanda giudiziale. , , ■ yr •; .> 

Ma quest’abuso è ben facile f ed è stato piti prudente 
proibirsene l’occasione. Tolto così quest’articolo , rimangono 
ferme tra nói le antiche proibizioni dell* anatocismo. 

Ma le rendite scadute , come i fitti , le pigioni , e le ren- 
dite perpetue o vitalizie arretrate producono interessi dal giorno 
della convenzione se pel preveduto ritardo siensi stipulati , co- 
me pure per le resti tuziooi de’ fratti ó interessi pagati da un 
terzo al creditore a discarico del debitore , giusta l’àrt. ii55, 
che noi abbiam adottato negli stessi termini nel nostro corri»- 

frutti non possono esser 
pari che no ri lo erano perl’an- 
nto tratto dalle leggi 9 , §. 4 > 5’ff* 
j 10 , §. i 3 , e come si rileva dalla 
ff. mandali , e 1. 37 , ff. de usuris (c).v 
W •• • v- « i f -JtoÈb ^ 


pondente articolo 
f Gl’ intere^ 
considerati comi 
lico dritto^» 
de administ. 
r legge 12 §. 
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<«) Ordinanza del 1673 tit* 6 art. a* • 
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; Wolf. Inst. Iur. nat. J. 65 1. . 

£°) Ji signor Taglioni nel Codice civile col controato delle le ggi 
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Intanto è necessario avvertire in questa materia le seguènti 
risoluzioni delia Cassazione francese, \ f 

i In generale gl’ interessi delie somme dovute non corrono 
di pieno dritto dal giorno della scadenza ma soltanto dal giorno 
della messa in mora o della dimanda 5 e lai principio è vero 
cosi per gli effetti di commercio, che per le semplici obbliga» 
zioni — • Dee. del ò brum. an. 8 ( Sirey 1 j 1 , 2 5 2 j., 

2. La convenzione fatta per determinare in qual caso un' 
credito produrrà interesse prima della sua scadenza non equi- 
vale ad una rinunzia all’interesse moratorio. L’ errore de’giudici 
che rifiutano di accordare quest’ interesse dopo il giorno della 
dimanda è un motivo di cassazione. — Dee. del a 3 novembre 

1812 ( M, | 3 , I., *77 )• ' ...... 

3 . Le aulicipazioni che fa ad una società di commercio 

un negoziante eh’ essa ha scelto per suo fattore o commissionato , 
non sono di pieno dritto produttive d’interessi: nou gli som 
dovuti gl’ interessi se non dal giorno delle dimande intentate 
in giudizio -per ricuperar 1 ’ ammontare. — • Cojui che dopo un 
protesto paga per conto di un altro un biglietto ad ordine o una 
lettera di cambio che non contenea rimessa da piazza a piazza, 
non può ripeterne gl’ interessi dalla data del pagamento. — 
Dee. del 5 vendem. an. 11 . ( Ivi , 3 , 1 j 5 o ). 

4. Ancorché un contratto non contenga stipulazione d’ in- 

teressi, i tribunali possono aggiudicarne, a contare dalla data 
dell’ obbligo , se sia risultato dalle discussioni della lite che tal 
era sfata l’ intenzione comune delle parti. — Dee. del 3 o brum. 
an. i* 3 . ( Ivi 7,2, 1027 )* ' 

5 . Tra coeredi rimessi dal tribunale innanzi ad un notajo 

«'termini dell’ ari. 976^1062 Cod. di proc., la dimanda for- 
mala innanzi a questo notajo e provata col suo processo Ver- 
bale , è una difnanda giudiziale , siccome P art. 11 53 -j- 1107 
Cod. civ. la esige per far correre grinteressi. — Dee. del 22 feb- 
braio 181 3 ( Ivi , 1 3 ,y 1, 4^3 )* ^ 

wmrnm^- 

romane nell’ osservazione all’ art. li55 sostiene che qui pure vi era ana- 
tocismo. Secoudo l’antico stile del nostro foro l’interesse delle annue 
rendite arretrate era dovuto specialmente se era ccusìdcrevole (V. de 
Marims , fiesol. jur . lib. 1 , cap. 199 , n. 2 , c 3 , e Cari. Ant. de 
Luca , e Rodererio , sulla detta risoluzione ). Aggiungiamo che dalla 
Cassazione di Parigi con arresto del 3o aprile 1806 (Sirey, voi. 6, pari. 
X, pag. 254 ) si risolvè non doversi considerare simile interesse come 
anatocismo , perché tai frutti una volta dovuti si considerano come un 
primo capitale , su cui il debitore non ha ancor sodisfatto alcun inte- 
resse. Ma gli attrassi d’ una rendita vitalizia, aucorché costituita per 
prezzo di stabili venduti non producono .interesse se non dal giorno 
della domanda , come decise la Corte di Tolosa nel 14 agosto 18 i 8. 

L 9 1 f 19. 3. iato - 
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6. Non deggionsi accordare interessi giudiziali contro l' am* 
ministrazione del registro quantunque venga la stessa condannata 
alla restituzione di una somma indebitamente esatta. — Dee. 
del 2. fiorile an. ,i3 ,del ia giugno 1810 , del 23. novembre 
1811, del i3 agosto 1817, del 28 gennajo 1818 , e del 3i 
maggio 1819 ( Ivi> voi. 5 pag.. 462: io, p. 2 q 3 ; i 3 p. 422: 
17 p. 2 5 o; .8, p. *52, e 19,, pag. 35 2 }. 

. 7. In caso di non pagamento di oggetto commerciale, gl’in- 
teressi moralorii non corrono dal giorno della scadenza , ma 
soltanto del giorno del protesto. — Dee ; del 26 gennaio 1818. 
( Ivi , 18, 1 , 268 ). - . \ 

S E Z. tt, . 

. « • 1 \ • 

il 

. .jj Veli' articolo aggiunto* 

. * 

Un importante articolo si è nelle nostre Leggi civili ago- 
gnato al §. 5 della sezione ì. cap. 5, riguardante la cessione 
de’ beni. Esso è appuuto T art.. 1222 concepito in questi termini. 

. » Non potranno essere ammessi al beneficio della cessione 
» gli stranieri , gli stellionarii , i, falliti fraudolentementc , le 
». persone condannate per causa di furto o di scroccheiia , nè 
j».le persone contabili, i tutori, gli amministratori c i de- 
positari. V J « • * 

Esso era imperiosamente richiesto dall’ art. 1224 che vieta 
al creditore di ricusare questo miserabile beneficio fuorché ne’ casi 
eccettuati dalla legge. Ora conveniva indicar questi casi , onde 
non lasciare al giudice 1’ arbitrio di accordarla o ricusarla per 
interperrazione di antiche disposizioni nelle quali non erano 
neppure di accordo gl’ interpetri del roman dritto. 

Questo vuoto interessante venne in Francia supplito col- 
1’ art. go5 del Codice di procedura, dove si dice che il bene- 
ficio della cessione de 1 beni non si accorda agli stranieri , a chi 
ha commesso stellionato , a’ falliti dolosi , a’ condannati per 
furto e truffa , a tutori , amministratori , e depositar) , ed a 
qualunque persona in vigore d’ ufficio obbligala a render conto. 

Queste disposizioni furono rinnovate nell’ art. 5^5 del Cod. 
di commercio. Non potranno essere ammessi ( ivi dicesi ) al 
beneficio della cessione 1. i rei di stellionato , i rei di ban- 
carotta dolosa , e gl’ individui condannati per titolo di furto 
o di scroccheria, nè le persone contabili. 2. I forestieri, i 
tutori , amministratori o depositar). 

Noi abbiamo adottato egualmente la disposizione del Codice 
di procedura nel corrispondente art. 982 delle LL. di pròced. 
civ. $ ma qualche cosa abbiamo aggiunto a quelle, di eccezione 


j : ut tit. quinto, 3/f* 

per gli affari di commercio nel corrispondente art. 569'(«). 
Però queste spieghe andavano anche meglio inserite nel Codice 
civile , come si è tra noi fatto. 

Riflettete che questo benefìcio pnò sempre ricusarsi quando 
il debitore non giustifichi le due circostanze richieste dal pre- 
cedente articolo 10.21 , vale a dire la sua sventura e la sua 
buona fede. ( Decisione della corte d 1 Aix del 3o dicembre 1817, 
Sirey , 1818 , pag. 357 ). 

Quid , se il debitore sia convinto di avere distornato o 
occultato de' beni in frode de' creditori ? Sebbene ciò non sia 
espresso fra i casi eccettuati dalla legge , pure si deduce li 
negativa per l'ammissione a questo beneficio dall’art. i2iSche 
vuole l'abbandono di tutC i beni , e dal citato articolo 1222 
che richiede la buona fede : quindi il debitore convinto di un 
simile distorno od occultazione, non è nel caso di godere di 
tal beneficio. ( V. -Toullier I^q. n. 262 , cd il Nuovo Re* 
yertorio alla voce cession n. 8 ). 

Osservate ancora che sebbene siano dalle nostre leggi es- 
clusi gli stranieri da questo beneficio, non debbonsi considerar 
tali coloro ammessi dal governo a stabilire* il di loro domicilio 
nel regno. Essi godono de' dritti civili giusLa 1’ articolo 9, delle 
nostre leggi , tra quali dritti è quello ancora di questo bene- 
ficio. Debbo esser lo stesso pel negoziante straniero che vi ha 
domicilio , ed uno stabilimento di commercio. ( Così giudicato 
in Treveri il 24 febbraio 1808, Sirey, 1808, pag. 110 ). 

Ma dal non essere gli stranieri ammessi al benefìcio della 
cessione non perciò ne segue , che reciprocamente i nazionali 
non possano reclamare tal beneficio contro i di loro creditori 
straniali. ( Così deciso nella Cassazione di Francia coll’arresto 
del 19 febbraj-o 1806, Sirey , 1806 , 2 par. p. 773 ). 

Si osservi pure che la cessione giudiziaria non discarica il 
fideiussore , contra il quale possono i creditóri rivolgersi per 
riscuotere quello che dai debitore non lian potuto esigere (ò). 

L'articolo che analizziamo parla dei falliti fraudai enlemente\ 
ma il negoziante tallito può ..esservi ammesso senza che abbia 
trascorsi tutti i gradi della procedura pe' fallimenti nel tribunale 
di commercio ? Noi crediamo che sì,' ninna disposizione di legge 

(a) Ecco le parole di questo articolo. “ Potranno essere ammessi 
,, al beneficio di cessione solo i debitori di buona fede, falliti per causa 
„ di qualche sventura da provarsi da colui che domanda il beneficio 
,, delia cessione. / 

,, Souo però eccettuati da ta! benefìcio i contabili delle pubbliche 
,, amministrazioni , i tutori , i procuratori cd amministratori, i depor 
} , sitar] od i forestieri. 

(ò) V. il Comeniario alle nostre Leggi su questo articolo. 
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ve P obbliga , anphe perchè nel giudizio prender si debbono 
dal tribunale tutte Je opportune precauzioni. Cosi venne anche 
deciso dalla corte di Bruxelles il ? febbrajo 1810, e da quella 
di Roano il i 3 dicembre 1816 { Sirey , 1810, pag. 106, ed 

• ann. 1817 pag. 72 ). . , ' 

ParJa finalmente il citato articolo de’ depositarli , che s’ in- 
tendono per quelli giudiziali. Ora il sequestratario stabilito di 
suo consenso alla custodia dei suoi mobili ed effetti sarà con- 
siderato come depositario giudiziale , e quindi escluso dal be- 
nefìcio della cessione s* egli non ripresenta gli oggetti confidati 
alla sua custodia? Noi crediamo che no. "V. Carré < juestion . 
n. 4242. 

' * v ~ 9 

/ 

‘ S E Z. III. 

« 

Degli artigli riformali . , 

# 

' ! • §. i- . . ' . 

« ^ * 4 , 

Sull' art. n 53 •f 1107. 

Nell’articolo 11 53 del Codice francese si prescrive che i 
danni e gl 1 interessi risultanti dal ritardo di eseguire le obbli- 
gazioni di pagamento d’ una somma determinata non consistono 
giammai se non nella condanna a pagare gV interessi fissati 
dalla legge 5 ma nel nostro corrispondente articolo , si dice 
che non consistono se non nella condanna a pagare gV inte- 
ressi correnti al tempo della mora . 

Noi non entriamo a. discutere se il danarosi abbia a con- 
siderare come ogni altra merce, proposizione ammessa dagli 
economisti , ed esecrata dai giuristi ; nè a vedere se sia o no 
utile che una legge fissi 1* interesse dovuto pel mutuo o per 
qualunque altra obbligazione di pagamento di somma determi- 
nata. Certo è che noi non avevamo altra disposizione legisla- 
tiva che quella nascente dalla bolla di Nicolò V , sanzionata 
dalla prammatica I. de censibus che proibiva un interesse 
maggiore del dieci per cento. Ma tal disposizione riguardava solo 
le annualità comprate , non già. i mutui (a). Ora qual* era la 
regola da serbarsi nello stabilir T interesse sempre vario secondo 
i tempi , i luoghi , le circostanze ? 11 danaro per sua natura 

* essendo il prezzo comune di tutte le cose non ha come queste 

(*i) Però T interesse coropensatorio venne permesso nel mutuo dalla 
prammatica del 1^55, siccome avremo occasione di osservare nel Ti- 
tolo del Mutuo» 
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un uso particolare , ma tien luogo di tutto ciò di cui si ha 
bisogno. I danni che provano quei che non son pagati nel 
tempo debito sono dunque cosi diversificati come l’ uso eh’ essi 
potrebbero fare del loro denaro ; cosi impreveduti come i bi- 
sogni donde questi danni possono nascere. In mancanza di po- 
sitiva disposizione , o nell’ insufficienza della stessa , non vi 
era altra regola da serbarsi che quella di aver ragione dell’ in- 
teresse che comunemente corre , in cui consiste il lucro cessante 
ed il ^danno emergente. > 

E vero che neppure in Francia, quando fu pubblicato 
il Codice, eravi legge che stabilisse l’interesse del danaro; 
ma . vi. fu supplito con quella de’ tre settembre 1807 (ab Noi 
adottammo il Codice civile senza pensare alla legge sull’ inte- 
rasse, tuttoché nella riforma fosse stabilita la condanna agl’ in-' 
teressi nel modo che corrono al tempo della mora. 

Quel che faceva più maraviglia si era che questa mancanza 
di disposizione legislativa avvertita in questo articolo , venne 
©bbliata nell’ art. 1907 del Codice civile da noi adottato 
cogli stessi termini nel corrispondente art. 1779, dove parlan- 
dosi di mutuo ad interesse , si disse che l’ interesse legale è fis- 
sato dalla legge , ed il convenzionale può eccederlo se essa. 
noi proibisce. ■ • 

A questo vuoto ha supplito la legge del 7 aprile dell* an- 
no decorso 1828. Considerò ivi il .nostro Monarca che niuna 
legge espressa esistendo sulla misura dell’ interesse convenzionale, 
erasi cominciato ad abusare del silenzio della legge per pattuire 
e riscuotere scandalosi interessi in grave pregiudizio della pro- 
prietà, dell’ agricoltura , dell’ industria e del commercio; ma che 
lo stabilimento di questa misura doveva essere regolato in modo 
che senza frapporre il minimo ostacolo alla circolazione del 
numerario , corrispondesse nel tempo stesso ai principii di giu- 
stizia , ed a quelli di pubblica economia; inteso il parere della 
Consulta generale del regno, sanzionò, che Tinteresse convenzio- 
nale cosi in materia civile come in materia commerciale non po- 


00 Questa stabili che 1* interesse convenzionale non potesse ecce- 
dere il cinque per cento senza ritenzione iu materia civile , e '1 sei per 
cento in materia di commercio. Intanto è certo che la mancanza di 
pagamento d’ una somma dovuta in un termine stabilito può produrre 
e produce bene spesso al creditore delle perdite mollo maggiori dell’in- 
teresse legale del denaro. Per la mancanza della somma sulla quale ii 
creditore contava ha potuto esser costretto a prender egli stesso in pre- 
stito da un avido usurajo ; ha potuto essere arrestato , veder attaccati 
la sua riputazione , essere espropriato , fallire , veder crollar la sua 
casa per mancanza di mezzi conte ripararla , perdere vantaggiose epe- 
culazìQjii % fc. Eppure tutto ciò dovea essere calcolato dal legislatore* 
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tesse eccedere la misura dell’interesse che venisse rispettivamente 
indicata nel corso degl 1 interessi senza incorrersi nella pravità 
usuraria } e che questo corso degl 1 interessi, fosse in ogni anno 
nel precedente semestre ‘fissato ne 1 domimi al di qua del faro 
-della Camera consultiva di commercio di Napoli per detta pro- 
vincia non meno che per le provincia limitrofe, dal tribunale 
di commercio in Monteleone per le provincie di Calabria , 
e dal tribunale di commercio in Foggia per la Capitanata c per 
le rimanenti provincie de' suddetti domimi ; riguardo a quelli 
al di la del faro i lavori necessari! per la fissazione del corso 
anzidetto fossero eseguiti dalla Camera consultiva di Palermo 
per quella valle non meno che per le valli di Trapani, Gir- 
genti, e Caltanissetta , e dalla Camera di commercio di Messina 
per la valle di Messina e per le rimanenti valli di que 1 domini*. 
Spiegò pure in questa legge che qualunque fosse la variazione 
successiva che avesse luogo nel corso degl’ interessi , non im- 
porterebbe alcuna variazione nella ragione dell 1 interesse stabilito 
ne 1 contratti 5 che l’interesse legale sarebbe regolato a norma 
dell’interesse couvenzionale , colla diminuzione del quinto 5 e 
che 1’ interesse indicato nel ; corso degl’ interessi sarebbe sempre 
considerato netto di ogni ritenzione. Finalmente prescrisse che 
eccedendosi questa misura, oltre al giudizio di pravità usurarla 
commesso ai giudioi pénali, il mutuante dovess’ essere condan- 
nato dal magistrato innanzi al quale si agitasse la causa a 
restituir l 1 eccedente se 1’ avesse ricevuto ed a soffrire la ridu- 
zione sulla sorte principale (a). 

• • • * i ♦ ' * ' ' ‘ * * t 

■ ■ » 

, * . « • . x 

Sull' articolo i3o5 4* ,2 79* 

ì , 4 

Un’ importante aggiunzione è stata fatta all’ art. i3o5 del 
Codice civile nel nostro art, 1279 che gli corrisponde. Trattano 
essi delle scritture private sinallagmatiche che richiedono lauti 
originali quante sono le parti , e la menzione del numero di 
quelli che son fatti.' Ora se ne mancasse alcun originale, o 
si fosse trascurato di scriversi il numero di essi , se in duplo 
triplo ec, , tale scrittura sinallagraatica avrebbe o no qualche 
Vilore ? Questa è la quistione trattata estesamente dal signor 

(a) V. questa legge per intero nell’ ultimo volume di quest’Opera, 
Ci facciamo però un dovere di avvertire che gl’ interessi possono essere 
ridotti a mcuo dell’interesse legale quando si aggiudicano a . titolo di 
danni ed interessi, come spiegò la corte di Cassazione di Parigi coll’ ar- 
resto del 17 marzo 1817 , riportato da Sirey , voi. 18. par. 1 p. 73. 

♦ 
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Toullier nel suo Dritto civile cap. VI, sez. I,J. a pum: 
317 e seg. Il testo francese dice che le scritture private le 
quali contengono convenzioni sinallagmatiche non sono valide 
quando ec. Non dice dunque saranno nulle 9 essendovi gran 
differenza tra 1* una e' l’altra espressione. Nullo significa prò* 
priamente quel che non esiste, quel che non è nella natura 
delle cose. Non valido o invalido non è lo stesso che nullo , 
come se non esistesse ; ma quello che , giusta il senso proprio 
e fisico , manca di forza , o che non ha una forza sufficiente , 
e nel senso figurato, quello che. per se stesso non ha la forza 
necessaria per determinate il giudice , ma che nulladimeno me- 
rita di esser preso in considerazione , quando altre circostanze 
valutabili dalla sagacità del magistrato vi aggiungono ciò che 
gli manca di forza per completare la pruova. La scrittura si-*, 
nallagmalioa dunque non fa piena ed intera fede quando manchi > 
uno degli originali , o la menzione di essi. Ma è forse lo stesso 
che sia assolutamente nulla , il considerarlo come non esistente , 
prò infecto habealur (a) V Questo è quel che risolve il nostro 
articolo prescrivendo così. 

» Se la scrittura sinallagmatica abbia le sottoscrizioni delle 
» parti , ma manchi alcuno degli originali o la menzione del 
y> numero di quelli che si sono fatti ? potrà valere semplice- 
mente come principio di pruova per iscritto ». 

Questo era pure 1’ avviso del nostro Delvincourt poggiato 
sull’ art. i 347 4" i3oi , come osservammo uella nota su questo 
articolo (b) % • » * 

Da questa aggiunta molte conseguenze ne derivano.. 

1 . Formando un principio di pruova per iscritto è am- 
messa la pruova testimoniale , poiché la scrittura sinallagma- 
tica non fatta in duplo riunisce eminentemente tutte le qualità 
richieste dal citato art. i3oi per defluire il principio di pruova 
per iscritto. 

2. Che ciò autorizza i giudici ad ammettere le presunzioni 
per completare la pruova cominciata da questa scrittura non 


(a) Il nostro art. 1279 in vece di dire non sono valide quando ec. 

dice debbon esser fatte in tanti originali quante sono le parti ec. Ma 
1 argomento è lo stesso. Quando non si è prescritta peua di nullità, 
questa non vi si può aggiungere , poiché non prescrive che non po- 
sano esser fatte che in tanti originali , ma ordina come debbon esser 
fatte per valere per se sole , e fare piena fede , al pari dell'atto au« 
tentico, giusta 1’ art. i 3 s 2 f 1276. s 

(b) Se si volesse negar ciò, dice Touliier, bisognerebbe cancellar 
dal Codice 1’ art. i347 , 0 dire che le regole piti* sicure della logica non 
#ono applicabili alla giurisprudenza : bisognerebbe in una parola rinun* 
z*are a decidere le quistioni di dritto col mezzo del raziocinio. 

• i 
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fatta in doppio originale. L’ art. ,i353 f 1307 dice in fatti 
che le presunzioni non stabilite dalla legge sono rimesse alla 
dottrina ed. alla prudenza del magistrato ne’ casi ne’ quali la 
legge ammette la pi uova testimoniale: quiudi quegli che reclama 
T esecuzione d 1 uu atto non fatto in doppio , oltre ai testimoni, 
può completar la sua pruova per mezzo di presunzioni che 
risultano dalle circostanze, ed i giudici possono determinarsi iu 
forza di esse (a). 

3. La pruova incompleta che risulta dalla scrittura $mat- 
lagmalica non fatta in doppio originale o senza menzione ec.. , 
autorizza pure i giudici a deferire il fiuramenlo suppletorio a 
. quegli che la produce in sostegno della sua domanda o della 
sua eccezione. Ciò risulta dall? art. l'òG’j i 32 i. Questa seri t- 
tura non è pienamente giustificata, perchè la legge vuole che 
sia fatta in doppio originale e colla menzione del numero per 
fare pruova completa di una convenzione sinadagmaiica* Essa 
non è totalmente mancante di pruova, perchè l’orma un priiw 
cipio di pruova per iscritto che può esser completata sia colla 
pruova testimoniale sia colle presunzioni (ò). 

(a) Così la corte di Cassazione di Francia coll’arresto del 
frimale anno XIV pensò , come quella di Liegi , che se una scrittura 
fatta in doppio originale non bastasse per fare sola e per se stessa I* 
pruova completa d’ una convenzione sinallagmatica , ia riunione di 
piu scritture, che considerale separatamente non avrebbero fatto pruo ra, 
avea non ostante V effetto di completare quella che la prima scrittura 
sola ed isolata non avrebbe potuto. ( Reperì, de jtirispr. , V. doublé 
ecrit. nnm. Il, pag. 327 3 . ediz ). 

(ò) Nella causa tra i conjrigi Descornaix c Saint-Aubin la Cassa- 
zione di Parigi coll’arresto del 29 pratile an. XIII confermò la deci- 
sione della corte di Treveri che su d’un principio di pruova periscritta 
ordinò il giuramento suppletorio ,, atteso che ( disse quella corte su- 
prema ) dalla lettera scritta dal reclamante risultava un principio di 
pruova per iscritto che autorizzava 1’ ammissione della pruova testiino- 
Diale; che resistenza d’un debito importante e sacro trovandosi veri- 
ficata cosi per iscrittura che per I’ istruzione , i giudici han potuta 
senza violar alcuna legge ordinare un giuramento suppletorio, e defe- 
rirlo alla parte che giudicamo essi la più degua secondo la loro co- 
scienza <.é ' # 
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al tit. quinto • 347 

• 5. in. . _ 

• * 

Sull 1 artìcolo 1326 1280. 

/ * • 

Su questi stessi principii è poggiata 1 ’ altra aggiunzione 
fatta all’ art. i 3 a 6 dei Codice civile nel corrispondente nostro 
art. 1280. Trattasi ivi del biglietto o promessa per mezzo di 
scrittura privata , per la validità della quale è necessario che 
per lo meno oltre la sua firma abbia il debitore scritto di pro- 
pria mano un buono , ovvero un approvato indicante in esteso 
la somma o la quantità della cosa. Ora se vi mancasse quest' ap- 
provato con la ordinata indicazion della somma qual valore 
avrebbe questo biglietto sottoscritto dal debitore ? 

Toullier tratta pure profondamente questa quistione , e * 
non sarà nullo questo biglietto, egli dice , perché la legge non 
pronuncia la^nullita contro l 1 omissione dell' approvazione della 
somma in lettere per esteso che non è una formalità estrinseca, 
e le nullità non possono essere supplite. Esamina in seguito 
T arresto della Cassazione del 3 novembre 1812 rapportato da 
Sirey , an. 1 8 1 3 , 1. par. p. 35 . Sostiene che questo biglietto 
non può far solo e da se pruova del fatto o della promessa 
che contiene, ma forma un principio di pruova per iscritto, 
che rende verisimile il fatto dedotto , e che avvalorato da gravi - 
presunzioni , o altri documenti , può operare una pruova com- 
pleta : ed analizzando la decisione della corte di Parigi del 5 
dicembre 1816 diametralmente opposta a questi principi ( Si- 
rey , an. 1817 , part. 2 , p. 399 ) ^conclude che il sostenere 
che un tal viglietto sia insufficiente a formare un principio di 
pruova per iscritto , e non renda verisimile la promessa che 
contiene , e lo stesso che il sostenere doversi in giurisprudenza 
rinunziare ài buon senso ed alla ragione. 

Grazie alla saviezza del nostro legislatore noi siamo libe*» 
rati da una consimile quistione. Nel citato art. 1280 si è ag- 
giunto espressamente che altrimenti , essendoci la sola sottoscri- 
zione varrà questo viglietto o promessa per mezzo di scrittura 
privata , come principio di pruova per iscritto 

Sono qui riferibili le stesse tre conseguenze che da tal 
disposizione derivano e che abbiamo indicato nel precedente 
numero. ( V. Touluer. , 1 * cit. num 284 e scg ). ' 
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• j. iv. ; 

Sull articolo *J* 1210. 

v- E importante , ttitto che non osservata ? la migliorazion^ 
fatta nell’ art. 1267 colla redazione del nostro corrispondente 
/art.- 1210. Les offres réelles , suities à? un consignation libè - 
rent le debiteur dice il francese, e tengon luogo di pagamento 
riguardo a lui quando sian fatte validamente. Si noti che il 
Codice non dice la consegna preceduta dalle offerte libera il 
debitore , ma le offerte seguite dalla consegna. Son dunque 
queste offerte che tengon luogo di pagamento, perchè esso s’in-* 
tende effettuito dal momento in cui il creditore V ha impedito 
di farlo, giusta la 1 . 39 ff. de R. J. Il debitore è dunque li- 
beralo prima della consegna e quindi gl' interessi han cessato 
di correre. Intanto, dice Toullicr, che per una^ji quelle con- 
traddizioni che sfugge spesso all' umana fragilità, 1' art. 1259 
1212 porta nel num. 2. che il debitore dee consegnare la som- 
ma principale coll’interesse sino al giorno del deposito, quale 
contraddizione avvertita fu riportata coll’ art. 816 +.899 del 
Codice di procedura 5 e lungamente sostiene che la realizza- 
zione delle offerte è ben diversa dal deposito , e che queste 
due voci non sono sinonime. Ora il nostro legislatore adottando 
gli stessi articoli dell' uno e dell* altro Codice impiega la voce 
di deposito tanto per spiegar eonsegnation nell* art. 1210, 
quanto per spiegar la realisalion di cui fa parola il Codice di 
procedura. Pure a render ciò più chiaro avrebbe potuto dirsi 
ché il deposito preceduto dalle offerte reali libera il debitore* 
Vedi le notule alla nota 276 dell 1 Autore. 

Nola. N<?gli art. i 34 t a i 345 del Codice civile, le nostre 
Leggi, nei corrispondenti art. 1296 a 1299 han cambiata la 
6omma di centocinquanta franchi in quella ai cinquanta ducati * 
Non abbiamo fatto osservare la diversità della redazione 
tra 1 ’ art. 1212 del Codice civile ed il nostro n 65 , poiché 
l’abbiam creduto un errore di lingua piuttosto , che >di senso. 
La porzione dei frutti decorsi, ed interessi del debito dice l’art. 
francese : la porzione degli arretrati o degli interessi dice il 
nostro. Ma che cosa sono gli arretrati ? sicuramente qu'i non 
s’ intendono gl’ interessi scaduti da più anni : è vero che le 
annualità , o frutti decorsi , diconsi in francese arrerages , ma 
non sempre possono intendersi per arretrati. 

Malamente si annovera tra gli articoli riformati 1 ’ art. 1 i 47 * 
M nostro art. 1101 , che gli corrisponde , non è che una tra- 
duzione di quello del Codice civile, ma forse più chiara che 
quella traduzione italiana da noi prima adottata. 
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al tit. quinto . 3 .{9 

Neppure Va tra i riformati l 1 articolo n 48 per essersi tolte 
nel corrispondente nostro articolo 1102 le parole od ha fatto 
ciò che gli era vietato. Esse vi si sottintendono, ed il Codice 
civile non fece' con ciò che una spiega maggiore, del caso in 
cui l 1 obbligato a non fare una cosa vi .fosse stato costretto da 
una forza irresistibile o da un caso fortuito. 

Finalmente non può vedersi una riforma nell 1 art. 1146 
del Codice civile col corrispondente art» 1100 , tutto che sa- 
rebbe desiderabile il ritorno alla massima semplice e ragione- 
vole del roman dritto che lo scorrer del termine basti per costi- 
tuire il debitore in mora (a). Le due legislazioni sono di ac- 
cordo nella regola contraria , eccetto se l’obbligazione si debba 
adempire in un determinato tempo che si è lasciato trascor- 
rere 5 e la differenza non consiste che nella maggiore o minore 
chiarezza delle espressioni. Il Codice francese esprime la sud- 
detta eccezione colla parola eccettochè , volendo indicare che 
i danni ed interessi sono dovuti senza interpellazione e senza 
patto, nel caso che l 1 obbligazione doveva adempirsi in un de- 
terminato tempo. Le nostre Leggi civili esprimono più chiara- 
mente la stessa eccezione, ripetendo che il debitore sia in mo- 
ra anche senza interpellazione, ( e bisognava aggiungere senza 
patto espresso) se la cosa che si è obbligato di fare o di non fare 
non possa esser data o fatta se non in un determinato tempo 
cìi e sii ha lasciato trascorrere. 

0 r » 

- 

\ 

(a) Vedi il Toullier 1. c. num. zf). 
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APPENDICE 

. • « - 1 

Di alcune altre importanti quistioni sull’ applicazione 

DELLE DISPOSIZIONI CONTENUTE IN QUESTO TlTOLO RISOLUTE 
* DALLA GIURISPRUDENZA FRANCESE E NAPOLETANA. 

4 

1. Le disposizioni del legislatore in materia di contratti 
sono di lor natura provvisionali , e non obbligano se non in 
mancaza di stipulazione espressa. — C. di Appello di Bordò, 5 
luglio 1816. — Sirejfy 17,' 2, 14. 

2. La mancanza di causa , o una falsa causa in una leu 
tura di cambio , la rende nulla tra i contraenti. Poco importa 
per altro che tutte le formalità prescritte dall’ art. 110 *j~ 1 19 
Cod. di commercio vi sieno osservale. — Cassaz. francese, 
20 novembre 1817. — Ivi , 19 , t , 3o. 

3. Quando tra le due parti contraenti vi è nullità di vin- 
colo per una di esse « la nullità dei vincolo è reciproca e può 
essere proposta dall 1 altra parte. — La stessa, 18 agosto 1819.- 
Ivi i 20 , 1 , 73. 

4. Le quistioni di frode o di violenza capaci di far an- 
nullare la convenzione sono ordinariamente quistioui di fatto 
che rientrano esclusivamente nella giurisdizione de’ giudici del 
inerito ; qualunque sia la loro decisione a questo riguardo , 
non è soggetta alla censura della Corte di cassazione. — La 
stessa , 19 nev. an. 12 j 2 frult. an. i3, e 24 bruni, an. 1.4 •' -1 * 
Ivi , 4* a ì 58 ; 7 , 2 , 814 j e 6, 2, 614. 

5. Un contratto che la legge vigente autorizza in tintele 
sue disposizioni e in tutte le sue circostanze non può ripu- 
tarsi frodoleute, qualunque sieno i cambiamenti ulteriori nella 
legislazione, ancorché questi cambiamenti siano stali preveduti 
all’ epoca del contralto , ed i contraenti abbiano voluto , ri- 
guardo all’ oggetto del contratto, rendere senza effetto le dispo- 
sizioni future della legislazione. — La stessa , 26 marzo 1810, 
e 3 febbrajo 181 3. — Ivi , 10 , 1 , 247 , e i3 , 1 , 322. 

6. Il timore di una coazione autorizzata dalla legge , non. 
può esser cagione di una restituzione in intiero 1 contro Patto 
sottoscritto per effetto di questo timore. — La stessa, 29 
messid. an. u. — ivi , 3 , 2 , 52 3. 

7. La transazione fatta in una casa di detenzione fra un cre- 
ditore e ’i suo debitore imprigionato per debiti , non è nulla 
come estorta per violenza. — C. A. di Parigi 12 febbrajo 
1806. — Ivi , 6,2, 243. 

8. Quando una sentenza in ultima istanza qualifica per dolo 
alcuni fatti che non offrono nè macchinazione nè inganno , 
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questa falsa qualificazione è una contravvenzione alla legge 
che definisce il dolo ; non è questo un semplice mal giudicato 
ma vi è mezzo di cassazione. II dolo punito dalla legge iioq 
è il dolo reale , dolus re ipsa , ma il, dolo personale ? dolug 
malus. — Cassaz. frane*, 4 giugno 1810 — * Ivi, io, 1, 3 7 « 

g. L’ annullamento di un contratto per causa di dolo non 
può essere motivato sopra semplici presunzioni: vi bisognano 
pruove. — La stessa, 3 prat. an. 9. — Ivi, 1 , 1 , 

10. Quando il titolo del credito viene impugnato comeiraHoi 
sia perchè falso , sia perchè immorale , possono i gi^dict^M 
in disparte questi due motivi, e decidere che il titolo è nulla* 
per dolo e frode. — La stessa, 19 marzo 1817. *— Ivi , 17, 1,1 6q* 

11. Il dolo e la frode che annullano le convenzioni per matw 
canza di consenso , possono esser provati per via di testimoni 
ancorché siano allegati da una delle parli che -ha firmato il 
contratto. — La stessa, 20 febbrajo 1811. — Ivi , 1 ; v 1? 

12. Il prominente è essenzialmente tenuto alla indennità se 
il terzo ricusa di adempire la obbligazione ; non può esserla 
dispensato se nou quando fosse documentato che V inosservanza 
della obbligazione non è stata in alcun modo nocevole. **— La 
stessa , 1 maggio 1 8 1 5. •— Ivi , i5, 1 , 179. 

13. Si può uno obbligare per un minore, del pari che per 
un maggiore. Poco importa che per effetto della minorennit'a 
sia annullabile l’obbligo del minore. II garante non. cessa di 
restare obbligato personalmente. — - La stessa, 16 febbraio 
1814. — Ivi , 14 , 1 , 117. 

14* La nuda promessa non accettata è assolutamente priva 
di forza, obbligatoria. Il giudice non può sotto verun pretesto 
e per qualunque considerazione ordinare eh’ ella produca ef- 
fetto. — La stessa, 18 agosto 1818. — Ivi , 19, i* f i 0 * 

15. Quando è provata non reale la causa espressa in un ob- 
bligo , se il preteso creditore non giustifica che l’ obbligo 
avea una causa non espressa, i giudici possono e debbono di* 
ohiarare che V obbligo è senza causa o fondato sopra una 
causa falsa . Questo caso non e lo stesso di quello in Cui vi 
è semplicemente simulazione di causa. Una obbligazione sopra 
falsa causa non può confermarsi o ratificarsi per esecuzione 

volontaria. La causa falsa reude 1’ alto senza effelto , ed un r 
atto senza effetto non è suscettibile di ratifica . — La stessa , 
g giugno 1812. — Ivi , 12 , 1 , 233. 

16. Una obbligazione civile fatta per riparazione di furto, si 
repata senza effetto per mancanza di causa , tosto che una 
sentenza posteriore dichiara non esservi affatto furto : special- 
mente se colla stessa sentenza è provalo di essere stata sotto- 
scritta la dichiarazione nello stato di non liberta di spirito.--» 
La stessa, 17 marzo i8i3 — Ivi, i3, i, 262. 
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atte. Osservazioni. ' 

17. Il terzo possessore di uà obbligo senza causa che he ha 
conosciuto il vizio all' epoca delia cessione è soggetto all’ ec- 
cezione della mancanza di causa aperta all’ obbligato contro il 
cedente. — La stessa", 18 luglio 1808. Ivi y 8 £ 1 , 281*. ‘ 

* v i8. Si pub provare con testimoni che la causa enunciata in * /* 
ima transazione è simulata, e che la causa reale- è illecita, 
specialmente in materia commerciale.:—* La stessa, 4 gennajo 
1 , i , a 4 q. \ /1'' .'.■■"•tV, v "'''‘•‘x* « 

19. 1 tribunali non possono* ^enza che vi sia luogo a cassà* 

adone, annullare un contratto pubblico, per la sola ragione che 
siasi sostituita una falsa causa alla causa reale >» dell 1 obbliga- 
zione. — La stessa , i3 agosto 1806. 8 luglio 1807 , e a . 

dicembre 1812. — ìvi y 6, 2, 961^ 7 , a, 371^ e i3, 1, 33. 

20. Nelle materie in cui i particolari non--hanno facoltà se 
non previa ¥ espressa approvazione' del principe, le convenzioni 
stipulate senza ribeba di questa ajrprovazione non sono nulle. 

L’ intenzione di subordinare il contratto all’ approvazione del 
principe si presume ipso Jure.——L& stessa, 1 3 gennajo 181 3.— 

Ivi , i5 , 1 , 97. — Ma il mandato dato per acquistare da un' 
comune non autorizzalo , benché accettato, non liga i man- 
datarii. L’ acquisto si reputa fatto a conto loro , ed il comune 
non può reclamarne Inolile eccipiendo il mandato. — La stessa, 

23 gennajo 2816. Ivi :i; : , v io.L /i>, 

2 ». 11 cambio di crn coscritto' il 9 11 ale dopo aver cominciato 
a servire pel coscritto trovasi richiamato ed obbligato di ser- 
vire per proprio conto , non perde par cip il dritto alla tota- , 
lita del prezio che gli è stato promesso. Il coscritto ha dritto 
tutto al più , a ritenere sul prezzo una indennità per li danni 
cagionatigli dalla mancanza di servizio del cambio. — La stessa, 

9 maggio 181 5. — Ivi , i5 , 1 , 3io. • «'££.. * •■**>*. 

22* La decisione che dichiara il tale contratto contrario ai 
buoni costumi non può riguardarsi còme un eccesso di potere: 
essa è una decisione in punto di fatto che non dà luogo acas-’ 
fazióne. -7- -La stessa , 11 uev. aa, 9; ~r> Jvi f . 1, 1, 386. &•/ 
a3. Sebbene non appartenga alla corte di tassazione il giudi- 
care se una corte di appello abbia bene o male interpretato » 
le clausole dei contratto , e se dietro tali clausole abbia ben « 
conosciute le intenzioni delle parti contraenti ; non di meno le 
appartiene eminentemente 1’ esaminare e giudicare in. tutti i 
casi, di qual aiaiura.sia ed a quale classe appartenga il tale 
© tale contratto particolare. In cou e uetiza può esservi I uogo 
a cassare una decisione della corte di appello, per avere sna- 
turato il coiUiatio delie parti, La stessa, 28 maggio i8o6.- 
Jvi , 6 » I. 3 i q. y . , • . v -L 

24» L’alloggio de' militari c le spese di nutrimento o altre 

Delyincourt Corso Voi, FI. ai 
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eh’ esso cagiona * gravita sull* inquilino anche Sopra quello 
che affitta casa guarnita e tanto sull* inquilino forastiero 
quanto nazionale — C. A* di Parigi , ig dicembre i 8 i 5 * — ■ 
; hi y 16. 2. i n. • •» ■ ■ , , • • ... 

25 . La mora richiesta perchè si acquisii il drillo al pagamento 
del capitale non risulta da una semplice interpèllazione diretta 
dal creditore al debitore ; bisogna ancora che vi sia da pàrte 
del debitore rifiuto o ritardo di soddisfare dietro tale interpel- 
lazione. Cass. frane., 14 giugno ifti 4 * — Ivi, i 4 * t- 24 1 - 

26. In una obbligazione a giorno certo, qualora chi debba 
adempirla siasi riconosciuto in mora, non è richiesta la inter- 
pellazione aociò le Usure siano dovute* — Cass. napol., 3 mag- 
gio .1814 . — Suppl i 4 'i * 63 i, 

27. Il patto esclusivo della purgazione della mora è operativo 
in conformila dell’ articolo i* 3 g •}* iog 3 del Codice civile.—* 
La stessa , 22 dicembre 18 15. — * ivi, 90.. 204. 

28. Se siasi alla purgazione della mo^a rinunciato , la sola 
scadenza dei termine risolve il contratto. — La stessa , i 4 di- 
cembre 1811. — Jvi 80 , a 5 . * . 

29. Quando una parte è condannata alla prestazione di un 

puro fatto , la sentenza è nulla se non contiene nel tempo stesso 
una condanna pecuniaria in caso d'inesecuzione* — Cass, frane. y 
23 agosto r8io. Sirey i 3 . 1. 86. . „ * 

3 0. La quistione se un contratto di vendila sia simulato o un 
semplice prestito può considerarsi come quistione d’ intenzione 
sottoposta alla coscienza de’ giudici. . Non è questo il caso di 
applicare gli art. 1 34 1' e i 353 •{• 1295 e 1307 che assicurano 
ogni effetto a quanto si e convenuto negli atti scritti, e vietano 
di ammettere presunzioni contrarie* La stessa, 18 geqnajo 1 3 1 4 - 
— Ivi % 4. 1. 161. 

3 1. Quando la.natura di un legato dipende dal senso in cui 
debb’ essere intesa una clausola* del testamento , la decisione 
dei giudici del merito che interpretando questa clausola deter- 
mina la natura del legato , non è soggetta alla censura della 
corte suprema. — La stessa, i 3 agosto 1817. — ivi, 18. 1. 42». 

32. Quando un debitore ha simulato la vendita di un immo- 
bile , il suo creditore , quantunque semplice chirografario , è 
ammissibile ad impugnarla. — La stessa , 22 marzo 1809. — 

' Ivi .9. 1 . 208. 

33 . La condizione apposta in un testamento di dovere gli eredi 
istituiti , figli del testatore , vivere colla di lui vedova 4 altri- 
menti che fossero privi della quota ereditaria, e dovessero es- 
ser contenti della sola legittima , deve aversi come non scrit- 
ta. — C. A. di Lanciano, 8 marzo i 8 i 5 . — Catalani, 1. 106. 

34* Il venditore che ha stipulalo una. clausola risolutiva 9 in 


» 
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taso 3’ inesecuzione del contratto da parte del compratore , 
può .dimandare la risoluzione, ancorché l’immobile si trovi' 
Ira le mani di un terzo di buona fede, a cui lo ha riven- 
duto il compratore. Poco importa che il venditore non si 
sia iscritto. — L’effetto della clausola risolutiva non dipende 
dall 1 iscrizione , come il privilegio datò al venditore dall’ art.. ; 
2io8 ^ >994 del Codice per sicurezza del pagamento del suo 
prezzo. -»-* Cass. frane., 2 dicembre 1 8 1 1 . — Sirey , 12, 1, 56. 

35. L 1 errore de’ giudici su i caratteri di una clausola risolu- 

tiva , riputata condizione sospensiva , è un motivo di cassa- 
eione. — La stessa, 28 agosto i8i5. — Ivi, 1 5 , 1, . 

36. Quando su la domanda di rescissione di un contratto di 
censo formata in virtù del patto commissorio , vien profferita 
sentenza che dichiara risoluto il contratto mancando il cen- 
fluaiario di pagare iti dato termine , se alla scadenza di esso 
il censuatario non paga, il contratto resta sciolto di pieno dritto 
senza che vi* sia bisogno di altra sentenza che 1 ! dichiari. — - 
La stessa, 18 maggio 1818. — Ivi , 19, 1, 97. 

37. La clausola risolutiva inserita in un contratto di censo 
è puramente comminatoria. I giudici possono accordare al de- 
bitore una dilazione , per liberarsi dopo scorso il termine fis- 
sato, ed anche dopo costituito in mora. — Non vi è luogo dì 
applicare gli articoli 1912 e i656 •f' 1784 e i5o 2 del Codice 
civ. relativi alla risoluzione della reudita costituita e della ven- 
dita. — La stessa, 19 maggio 1819.*— Ivi, 20. 1. 28. 

38. Le spese in materia civile sono ordinariamente personali, 
in conseguenza vi è luogo a cassare una decisione che le pro- 
nunzia solidalmente contro varie parti , nei casi ne 1 quali noti 
esiste legge espressa che autorizza la solidali tà^ — La stessa , 
21 messid. an. 4} 16 maggio 1811 j Q 20 luglio 18 i 5. — Ivi % 

1. 1. 87 $ 11. 1, 257 , e i5. 1. 249. 

3g. Quando per indennizzazione di un delitto commesso da più. 
persone , i tribunali aggiudicano i danni gl 1 interessi e le spese, 
la solidali tli può essere pronunziata anche riguardo alle spese. 
Poco importa che il tribunale da cui emana tal decisione sia 
un tribunale civile: l’art. 35 del Codice penale fa eccezione 
all 1 art. 1202 n55 del Cod. civ. — La stessa, 6 settembre 

i8i3. Ivi , 14. 1. 57. 

4o. La disposizione deir art. 1214^1167 non Sl applica al 
terzo possessore di un immobile soggetto al pagamento di un 
debito solidale. Se questi paga l' intero debito conserva il suo 
regresso per la totalità contro ciascuno di* coloro eli 1 erano 
tenuti al pagamento. — • La stessa, 27 febbrajo 1816. — Ivi , 
16. ì. 436. 

4t. Le clausole penali inserite ne’contratti sono comminatorie 
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quanti’ anche siasi convenuto che noti Io fossero : i loro effetti 
Ito., si acquistano se non quando il giudicalo tU ordina 1’ e * 

*, e e |[' ZI ° nC - V ere<J , 1 . d ' C0,U1 a fi,vnr d(d siensi apposte 

del e Clausole penai, in un contratto, possono essere inammes- 
S'hd. a domandarne I esecuzione , per giovarsene. - La stessa 
^7. marzo 181,7. — Ivi \ 17. 1. 211. 9 

42. Quando una lerza persona estranea ad una obbligazione 
vuo^estmguerla deve lare il pagamento o le offerte reali in 
nome e parte del debitore , ma se enuncia che 1’ ammontare 
del pagamento o delle offerte proviene di suo proprio danaro 
e ricerca formalmente la surrogazione nei dritti dei creditori 
al pagamento o le offerte reali sono nulle. - La stessa , A 
luglio i 8 i 3 ,— Ivi, i 3 . ì. 35 (. ’ — 

41 . Se un biglietto^’ brdiue - ha per causa un debbo no» 
commerciale , il giudice può secondo le circostanze accordar 
dilazione al debitore. Non c questo il caso di applicare 1’ art. 
i|7 f del Codice di commercio. — La stessa, 2t luglio 

lbl7 /p*, f ^ 1 — 0 

dair 1 T Ual ’ d0 V ‘ f domic ; ,i 1 ° elett0 P cl pagamento, a queirsolo 
domicilio possono farsi validamente le offerte. Sono nulle ouelle 

fatte a nove al creditore parlando alla sua persona. — La stessa, 

45 . Non spetta al creditore che ha rilasciata una quietanza 
sopra carta semplice d. pagare la multa : spetta al debitore che 
se 1 ha ricevuta giusta . la decis. de’ ministri della giustizia e 
delle finanze del 24 settembre .808. — La stessa, 28 agosto 
«> 0 9 — Ivi, g . 2. 18 , e q. 1. 4 2q . • — 0 

4 b Appartici* al debitore che dimanda di essere ammesso al 
■beneficio della cessione il provare la sua buona fede- i credi 
tor, che vi s. oppongono non sono tenuti a provare che vi è 

roa]a fede; essa si presume sino alla pruova contrària. Lie<n 

1 7 gennaio 1809 ; Brusselles, 19 novembre 1810; Ninies * 
IO gennaio 181. ; Parigi, 8 agbsto 1812. — Tlvi , ’ 10 2 ’ 

^r’ ni j e 1 3 , 2, 5 -. (a) 

47. iNon vi e luogo a novazione tuTTe^ Evolte che non sia* 
sene falla espressa menzione. Cassaz. napolit. 23 ciu 2 no 18,2 
-( Rigetto ) i S up. i , 29, a 5 (?. — ò - 

4^ creditore a vantaggio del rjunle è stala fatta una fiele*» 
f-azione in un allo in cui non è stato parie, non può in vir.il 


«c • • , ,»• , « I 

(a), Ciò non ostante leggiamo nella raccolta del Sig. Catalani ì 
Si , esserli risoluto dalla corte di appello degli Abruzzi con decisioni 
dèi !*L novembre i8i« che la pruova che colui il quale ha dimandato 
dì beneficio della cessione de' beni sia un debitore di ma 1 , a fede e noa 
li venuto tale per infortunio, debba essere a carico d'à creditore ' 

* ' . - • ‘ • V*" *1 •* •> • . \ 
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di questo solo atto prendere iscrizione su i beni del debitore 
delegato , se non ha prima accettato la delegazione formal- 
mente e con atto autentico. Ma se 1 ’ avesse presa , questa 
iscrizione non si reputerebbe accettazione della delegazione». 

— Cassaz. frane. , 21 febbrajo 1810 — Sirey ,. io, 1 , 209. 

' 49. La compensazione di pieno dritto ammessa dagli articoli 
1289 e seguenti 1243 e seg. del cod. civ., deve aver luogo , 
quantunque il titolo di uno dei creditori sia esecutorio , e quello 
dell’altro sia semplicemente obbligatorio .. — La stessa, 28 messid- 
an. kL — Ivi 6^ 1 , 73. — V. pure la uecis. dellaTCorte di 
cassaz. napolit. del 9 settembre 1812. Supp. 3i , 279. 

5o. La prescrizione, di dieci anui per le azioni del minore 
contro la vendita de’ suoi beni, non è applicabile che al caso 
in cui la vendita sia stata fatta dal minore o dal suo tutore. 

Se quei' che vende il fondo del minore non è di lui tutore, 
è questa una vendita piuttosto della roba altrui che dei beni 
del minore 5 ed allora 1’ azione del minore è sottoposta alla 
prescrizione di anni trema. — La stessa, 8 dicembre i 8 i 3 «— • 
Ivi , i 4 , 1 , 2l3. ' 

5 ì. 1^ giudici possono, senza previo esame, ed ancorché si ' 
trattasse dell’ interesse di un minore , pronunziare iL rigetto 
dell’ azione di rescissione per causa di lesione , quando la 
natura e le circostanze dell’ atto sembrino loro di dovere rb* 
muovere ogni presunzione di dolo o frode. — La stessi , . j_ di- 
cembre 1819 . — Ivi , 20. 1. i 63 . 

52 . La ricezione dopo la maggiore età del prezzo di un fondo 
irregolarmente venduto in tempo della minore. età è una ratifi- 

' oazioue della vendita , la quale ne cuopre la nullità. La 

stessa , 4^ terraid- an. — Ivi , 1 , 1 , 47^* 

53 . Quando un atto autentico è arguito di falso, perchè at- 

testarla presenza de’ testimoni istrumentarii al momento del 
rogito, la dichiarazione de’ testimoni medesimi eli* essi haa 
segnato 1 ’ atto dopo- fatto, non basta per provare il . falso. Questa 
dichiarazione contradittoria con ciò che hanno essi attestato 
oon la loro soscrizione nell’ atto, non può essere di alcun peso. 
In generale, i testimoni che petrattano, smentiscono il primiero 
loro dire, e nou sono degni'di fede. — Parigi, 5 giugno. 1817$ 
Lione , 17 marzo 1819 , e Cassaz. frane., 17- dicembre 1819. 

— /vi, TB, 2^, 35 .*, 19, 2, 260; e 19, 1, 284. 

54. La simulazione del prezzo in un atto autentico di vendita 
può esser provata oon indizi» % e presunzioni o con testimoni, 
anche quando 1 ’ aito sudetto porla che il prezzo sia stalo pa- 
gato in contànte.-~LdL stessa Cass, , 10 giugno 1816 . — Ivi 16* 

l 44 . 7 -, - .... • ... . , . 

55 . U giuramento decisorio può esser deferito contro ed oltre 
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il contenuto degli atti autentici. — Colmar , 18 aprile 1806 ; 
Grenoble, 11 luglio 18065 e Torino, 8 aprile^Soo. — Ivi; 6 
3. 9885 7. 2 * 47 * e 7 * ?• 9 00 * Ma in questo caso l’esecuzione 
dell’ atto iiqjT^ sospesa clal giuramento deferito. — Torino, 10 
uev. an. .1^ Ivi , 6^ a. 87. % 

. 56 , Quando una querela in falso principale è diretta contro 
atti che non sono autentici e rivestiti della formola esecutoria, 
la sola iscrizione in falso sospende 1’ esecuzione degli atti im- 
pugnati. In questo caso non vi è bisogno che Fautore del falso 
sia messo in accusa. — Cass. frane., i 5 febbrajo 1810. — Ivi, 
jo. 1 . 1 74* • ■ ** 

• 577T/-jscrizione in falso è necessaria allorché si pretende che 
una virgola essenziale sia stata situata , dopo fatto , nella tale 
o tale parte del testamento. — Limoges , i 4 agosto 1810, e 
Cass. francese,* 12 giugno 1811. — Ivi , 12. 2. 385 . 

. 58 . Semplici presunzioni, unite alle confessioni giudiziarie di 
una delle parti , nou bastano per distruggere necessariamente 
T effetto di una contro-scrittura sotto firma privala ,t che ha 
per oggetto di annullare una vendila fatta per alto .autenti- 
co. — La stessa Cass., 9 aprile 1807.— Ivi, 7^ 1. 178. 

* 59. L’ art. 1326*^1260 sulla necessità del bono o approvalo 
portante ,.in lettere per esteso la somma o *la quantità della 
cosa è applicabile al deposito di una somma di danaro. — La 
stessa, **11 gcunajo 181 4 ; non che pel biglietto scritto dalla 
moglie unitamente al marito debitor solidale.— La stessa, 8 ago- 
sto 1 8 i 5 e 6. maggio 1816. — Ivi , 14^ 1 33 e i& 1. 97 e 
327. — Ma quest’ approvazione non è necessaria su di un bigliet- 
to simulato sotto forma di lettera di cambio , ancorché non 
scritta di mano del traente. — Brusselle, 11 genn. 1808, e Ja. 
«tessa Cass., 10 messid. an. n.— Ivi, 8. 2. § 5 , e 23 . 1. 
370. ; nè nelle costituzioni di rendite vitaUzìeTalte con scrit- 
tura sotto firma privata , se non quando vi sia luogo .a for- 
mare dei giusti sospetti di frode. — La stessa, 17 termiti, an. 
10 e i 3 fruttid. an. 11. — Ivi , 2. k 353 , e 4 * i* * 5 » 

60. Le sentenze arbitramentali fanno fede della loro data con- 
tro le parli fra le quali sono state rese. — La stessa, i 5 term. 
an, 11 j 6 frim. an. . i 4 ; e i 5 gennajo 1812. — Ivi , 4 * *• 
36; 67 i~io8; e 12. 1. 149.— E quantunque la sentenztThon 
sia stata né. registrata ne depositata, e sembri essere stata resa 
dopo lo scorrere del tempo fissato dal compromesso, ma prima 
della , rivocazione. — La stessa , 3 i maggio 1809. — Ivi , 9 * 
3 L 353 . ~ 

• 6i . Colui che reclama una somma eccedente i 5 o franchi , e 
tiou produce all’ appoggio della sua domanda che il ricaccio 
dai libri suoi , non può essere ammesso al giuramento supple-* 
torio. — La stessa , 2 maggio 1810. — Ivi , io,, i, 24^' 


/ 
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r 6a. Il piti o meno di effetto accordato alle enunciazioni con- 
tenute Dei titoli antichi non può essere un mezzo di cassazio- 
ne. ■ — La stessa, 16 brum. an. 12.— JW, 4> *» 58. . 

63. Per provare 1’esistenza di una rendita di un fondo di cui 
uno si asserisce proprietario, non si è sempre obbligato a pre- 
sentare il titolo primordiale, cioè a dire il contratto di costi- ♦ 
tuzione 5 in mancanza di questo contratto , si può giustificare 
il suo dritto con gli atti di ricognizione che hanno stipulato 

i terzi possessori dei fondi ipotecati. — La stessa, 10 maggio 
1807. — ivi , 7, 1, 745. ^ w 

64. Il debitore che non è in uno de’ due casi previsti dall’art. 

i34* •}• 1295, non può impugnare i titoli de* suoi creditori 
sotto pretesto di dolo di frode o violenza , ed in particolare 
non può provare per via di testimoni che se il suo creditore 
ha due titoli distinti contro di lui , è per effetto * di abuso di 
confidenza eh’ egli ne conserva uno che dovea restituirgli quan-* * 
do gli si è mandato 1’ altro. La stessa, 29 ottobre 1810. — 
/«» 11 1 1* 5o. • : • ^ 

65. La persona che deve gli alimenti può provare per via di 
testimoni di averli forniti , ancorhè si tratti di cose eccedenti 
cento lire. — La stessa, 3 pratile an. 9. — . Ivi , i, i, 447* 

66. Allorché un delitto presuppone il pagamento di una som- 
ma al di sopra di i5o fr., il prevenuto non può esser messo in 
accusa per causa di questo delitto , se non quando esista una 
pruova scritta del pagamento. In conseguenza colui che ha 
giurato che una somma al di sopra di i5o fr. non gli è stata * 
pagata , non può essere convenuto in giudizio per falso giura- 
mento , se non esiste una pruova scritta fin d’allora acquistata 
della verità del pagamento da costui negato. — La stessa , 5 
settembre 1812 e 17 giugno i8i3. — Ivi , 43, 1, 1 58, e 439. 

67 ^Quando un delitto presuppone una convenzione anteriore 
la di Cui pruova testimoniale non è ammessibile per legge, sa- 
rebbe inutile ed è in conseguenza proibito di provare il delitto; * 
per via di testimoni finché là convenzione non è provata pee 
un’altra Via legale 5 poiché la mancanza di questa pruova pro- 
duce necessariamente la conseguenza di non essere stato il de- 
litto commesso. — Ma da ciò non risulta che la querela ed i 
primi atti della procedura siano nulli ; ne risalta soltanto che 
se il prevenuto nel suo primo interrogatorio nega la conven-* 
rione presupposta dalla imputazione del preteso delitto e se 
questa convenzione non è provata per iscritto o se non esiste 
un principio di pruova scritta, la procedura criminale dee restar' 
sospesa fino a che i giudici civili abbiano pronunziato sul fatto 

della esistenza precedente di questa stessa convenzione Tal 

• il. risultato della combinazione del principio che ammette la 
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pruova testimoniale in ogni delirio , colla disposizione che 
proibisce tal pruova in ogni convenzione il di cui oggetto 
ecceda i 5 o fr. se' non vi é principio di pruova scritta, c colla 
regola che assomiglia la pruova confessionale a quella per 
iscritto. — La 'stessa 20 fruttici. an. 12. — Jpì , 5 , 1 , 20.. 
. 6{£. Un.’ accusa di abuso di deposito non può essere pruovata 
^con testimoni , se non dopo che il fatto del deposito è stato 
provato per iscritto. — La stessa, 5 maggio ibi 5 . Ivi , i 5 , 
x , 22S. 

69. Le promesse fallaci non sono un dolo • chi n' è vittima 
non può accusare che la sua eccessiva fiducia: in conseguenza 
non può invocare la pruova testimoniale sotto pretesto di dolo 
o di frode. Il venditore perciò che ha lasciato scorrere un ter- 
gine per la ricompra , sulla promessa fattagli di una: proroga 
di Urinine nega è ammissibile alla pruova testimoniale di questa 
promessa. Egli avrebbe dovuto farsela dare per iscritto*. — La 
stessa, 2 novembre 1812. — Ivi y 1.3, 2, 1 46 - 

y o. La pruova testimoniale è ammissibile per pruovare che 
in due alti di procedura intimali il giorno stesso senza indica- 
zione dell' ora , .uno è anteriore all’ altro. Ciò non è ammetter# 
la pruova testimoniale contro ed oltre il contenuto negli alti*. 
— * La stessa , r 5 giugno v B 1 8 . — - Ivi , 19, 1 , 25 . 

71. Allorché la simulazione di un atto è opposta da’ terzi* 
de' q uali es§n ien.de a fraudale i dritti , la pruova testimoniale 
di questa simulazione può essere ricevuta. — La stessa , 22. 
lermid. an. 9, ed 1,1 frim, au. io. — Ivi, 2, 1, 24 e r 4 o. 

72. La dichiarazione firmala dalla parte condannata con senr 
tenza in prima, istanza di avere la sentenza per' intimata , e 
promette di conformar vi si , costituisce un’acquiescenza formale 
a tale sentenza , e la rende inammissibile ad . appellarne. — 
La stessa, 16 febbrajo' 1816. — Ivi , 16, 1 , i 58 . 

73 . Quando una parte interrogata su fatti e loro circostanze* 

, per sapersi se la causa espressa in un pubblico contratto è 

vera , confessa che non lo è, ma nel tempo stesso assicura 
che vi è un’ altra causa lecita della obbligazione , questa con- 
fessione è indivisibile, ed il contratto non può essere annul- 
lato come fatto senza causa o su di una causa falsa. — La 
•tessa 12 e 28 aprile 1807. — Ivi , 7 , 2, 810. 

74 * In materia civile il di cui valore eccede i 5 afr. il giudice 
può deferire alP attore il giuramento suppletorio, ancorché non 
vi sia principio di pruova scritta , purché le confessioni fatte 
dalle parti all 1 udienza rendano il fatto verisitnile. — La stessa* 

5 luglio 1808. — Ivi , 8,1, 433 . 

75. Quando F attore dopo aver fatto valere i mezzi che ha 
creduli proprii a giustificare la sua dimanda , deferisce sussi- 
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aliò (XfiC ^unzioni. 
diariamente il giuramento al con verni lo questo giucàintuto 

non è decisorio , ma suppletorio 5 in consegue uza uou può es- 
sere ordinalo che quando esistono già delie presunzioni gravi 
o un principio di pruova. — La stessa, 3o ottobre iSto. • 
Ivi , 1 1 ,M , ‘38.- • . * * ' . 

. 7 6 - Q uegli che ha ricevuto una somma, sòggiungcndo di a-* 
veda impiegata poi per ordine ed a couto del creditore , se 
si conlenta che questa sua soggiunta sia assoggettata a pruova 
nella quale non riesce di verihearia può essere condannato 
al pagamento. - — C. A. di Laudano r 4-' dicembre 1S12. — 
Catalani , i, 108. « « 

77. La pruova dell'impiego della somma che si confessa fatto 

per ordine ed a conto del creditore, può essere ammessa, an J 
corchè il debitore non vi acconsenta. La stessa, 9 giugno 181 5 
- — Ivi\ 1 loq. ' - • . * 

78. La confessione fatta in giudizio di aver ricevuto una som- 

ma per causa diversa da quella pretesa dall 1 attore , non può 
servire a favor di costui per principio di pruova scritta onde, 
dimostrare che F abbia il debitore ricevuta per un titolo di- 
verso da quello da lui confessalo. Ciò sarebbe un mezzo in- 
.diretto di scindere la confessione. — La stessa , 10 marzo 

1814 — Ivi , 1 , 110. 

79. Una confessione giudiziale ancorché fatta in giudizio e per 
altro oggetto , nuocer dee^a colui che T ha rmessa, ed ai suoi 
aventi causa, per tutto quello che non si dimostri chiaramente 
di essere stato confessalo per errore di fatto. — C. A. degli 
Abruzzi , 1 5 luglio a 81 8, — Ivi 3 , ; j 38. 

. 80, Allorché il debitore per cambiale lormata sotto F antica 
J egge non, ha altro documento onde giustificare i pagamenti da 
lui fatti che i registri privati del creditore ; se in questi por- 
tasi qualche partila pagata per interessi della stessa cambiale, 
non può il debitore pretendere che tale partila sia imputata 
nel capitale , ma dee soffrire che gli s 1 imputi negli interessi, 
ancorché non convenuti. — La stessa , 2,5 dicembre 1818» — 
Iviy. 'ò, i4z. 

81. fton può esser negato il giuramento decisorio*” ancorché si 
tratti di provare una dazione in salutimi pattuita senza scrit- 
tura. — La sifessa , 26 novembre 1817. — [vi , 3, 177. * 

82. L art. 1274 II. civ . col quale è vietato accordarsi la pruo-* 
va contro di titoli autentici , cessa dal suo rigore nelle ecce- 
zioni di dolo di frode di simulazione. Corte suprema di giusti- 
zia 2 maggio 1820. — Armellini , dizión. Tom. 2. pag. 227* 
Ma il dolo la simulazione e la frode debbon esser evidentemente 
dimostrate nè si possono presumere senza il concorso de’ più - 
urgenti indizi» ; come la medesima decise nel 18 agosto 1821. 

• — /«* p;*g. 236. 
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36 o Appendice 

83 . Per nuove cause sopravvenute puos 9 Ì arrestare il corso di 
un giudicato che non abbia avuto V intera sua consumazione* 
— La stessa, 25 giugno 1825. — Ivi , ivi , pag. 243. 

84 » La mora dell 1 erede gravato non può dar luogo a rescis- 
sionc in danno del fcdecommessario. — La stessa, 7 dicembre 
J820. Ivi tom. 4, pag» 261. : 

85 . Un debitore condannato al pagamento della sorte princi- 
pale , degl’ interessi e delle spese, che deposita gl’ interessi e le 
spese, può in virtù di questa purgazione di mora ottenere la 
condanna emendata? Decise negativamente la nostra Corte Su- 
prema nel 12 dicembre 1822, sul motivo di essersi .dal debi- 
tore rinunciato espressamente nel contratto di mutuo a questo 
beneficio. — Ivi , ivi , pag. 264. 

86. Aggiunta alla clausola risolutiva la espressa rinuncia alia 

purgazione , il debitore si costituisce in mora col solo trascor- 
rimento del termine 5 nè il creditore è nell* obbligo di far pre- 
cedere la citazione per metterlo in mora. — La stessa, -26 feb- 
brajo 1822. — Ivi, ivi, pag. 267. • , ^ r 

87. Il semplicemente domandarsi la pruova testimoniale non 

costituisce pel giudice T obbligo di ammetterla ; dovendo egli 
nel suo discernimento bilanciare se il principio di pruova scritta 
tenda alla verisimiglianza del fatto che si allega', onde trarre 
il giudizio se la pruova possa accordarsi o negarsi* •— La stessa, 
i 3 marzo 1823. — Ivi } ivi , pag. 657. . 
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DELLE MATERIE CONTENUTE NEL SESTO 

VOLUME. 




LIBRO TERZO 


PEI DIFFERENTI MODI COI QUALI SI ACQUISTA LA PROPRIETÀ’* 




TITOLO V. 

' » 

Dei contratti o delle obbligazioni convenzionali in generale. 

. « \ .> ’ * • i , 

Cap. I. Del contratto e delle differenti sue specie. . IO 

Cap. II. Delle condizioni necessarie alia validità delle obbligazioni con- 
venzionali. 

• Set. I. Della capacità delle parti contraenti. 

Sez. II. Delle diverse cause che possono viziare il consenso. 

5- l. Dell’errore. 

§■ 3. Della violenza* 

§■ 3. Del dolo. « * # • 

$• 4* Della lesione. 

Sez. III. Dell’oggetto dei contratti. 

Sez. IV. Della causa. 

Gap. III. Delle differenti modificazioni dell* obbligazione conyen- 
* zionale. « * 

Sex. I. Dell’ obbligazione condizionale. 

5* 1 . Delle condizioni in generale , e del loro adempimento. 4 a 
5> 2 . Dei differenti modi coi quali un’ obbligazione può esser 
contratta sotto condizione. 54 

Della condizione sospensiva. 

Della condizione risolutiva. , . 

Sez. II. Dell’ obbligazione a tempo determinato» 

Sez. III. Dell’ obbligazione alternativa. 

> Sez » IV. Dell’ obbligazione facoltativa. 

Sez. V. Delle obbligazioni indeterminate. 

Sez. VI. Delle obbligazioni jolidali. 
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C. i. Della solidalità frt ereditari, ? 

J. 2. Della Solidali tà fra debitori. -» -'** ' -* 

Sez. VII. Delle obbligazioni divisibili ed indivisibili. 

5* z. Degli effetti dell’ obbligazione divisibile. 

§• 2- Begli effetti deli* obbligazione indivisibile. : . 

Sez. VII!. Delle obbligazioni con clausola penale. 

5. 1. Quando siavi luogo all’ applicazione della clausola penale. 
§. 2. Quando la clausola penale debba essere applicata. 

Gap. IV. Dell’ etfe Ito delle obbligazioni convenzionali. 

Sez . I. Degli effetti dell’ obbligazione di dare. 

Sez. IL Degli effetti deh’ obbigazione' di fare o di non fare. 

Sez. III. Dell’ intefpctrazione delle convenzioni. 

Sez. IV. Dei danni ed interessi risultanti dall' inesccuzione o 
dal ritardo nell’esecuzione delle convenzioni. 

Cap. V. Dell’ estinzione delle obbligazioni. 

' Sez. I. Del pagamento 

5 * i. Da chi debba esser fatto il pagamento* 

5 * 2. A chi debba esser fatto iL pagamento. 

5- 3 . Quando il pagamento debba esser fatto. 

5 . 4 * Dove il pagamento debba esser fa,tto.. e , 

5- 5 . Come il pagamento debba esser fatto. 

5. 6. Dell’ imputazione dei pagamenti. 

3. 7. Dell’ effetto del pagamento e della surrogazione; . . .. 
Sez. II. Della novazione. 

Sez. III. Della remissione del debito» v 

Sez. IV. Della compensazione. 

Sez. V. Deila confusione. 

Sez. Vi. Della porcata della cosa dovuta. 

Sez. VII. Dell’azione di nullità 0 di rescissione delle conven* 
• zioni. ' 

5 . 1. Delle diverse cause di nullità o di rescissione. 

J. 2. Del termine per intentare I’ azione di nullità o di re- 
scissione. 

5. 3 . Dell’ effetto della sentenza che ha ammessa la domanda 
di nullità o di rescissione. 

C.u>. VI. Della pruova dell’ esistenza e dell estinzione delle obbli- 
gazioni. 

Sez. I. Della pruova per iscritto. . 

5. t. De’ titoli autentici , o con privata scrittura o senza fir- 
ma. * * 

Del titolo autentico. 

Degli alti con «scrittura privata. 

Degli scritti non firmati. 

5. 2. De* titoli originali e delle copie.' 

£. 3. Dei titoli primordiali e di ricognizione o conferma. 
Sez. II. Della pruova testimoniale. 

Sez. III. Delle presunzioni. 

5 . 1. Delle presunzioni legali. 

5. 2. Delle presunzioni che non sono stabilite dalla logge. 
Sez. IV. Della confessione della parte. *» 

» Sez. V. Del giuramento. 
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Cip. I. Cenno «Idi’ antico dritto «ui contratti ed obbligazioni 

c sulle loro conseguenze. 3o^ 

Sez. I. Dritto Romano. ivi 

Sez. II. Dritto particolare del Regno. ' 3 »G 

Cap. II. Cenno del dritto nuovo su la stessa materia. 3 2 i 

Par , I. Come si formano le obbligazioni. ivi 

Par. II. Come si estinguono le obbligazioni. , 3 a 3 

Par. III. Della pruova delle obbligazioni e del pagamento. 3 Ji * 
Cap. III. Differenza tra le disposizioni del Codice ci vile c quelle 

dell’ antico dritto su questo Titolo. 3 -?<) 

Cap. IV. Delle riforme fette dalle nostre Leggi civili alle di- 
sposizioni del Codicé su questa materia. 33 7 

® , Sez. I. DelF articolo soppresso. ivi 

Sez. II. Dell’ articolo aggiunto. 34,1 

•Sez. III. Degli articoli riformati. r 34, 

5. I. Sull* arti n 53 f 11O*. j v *. 

5. II. SHll’art. i 3 o 5 1959. 34 j 

5. III.»,. Sull* art. i 3 a 6 f 1280, - 

5. IV. Sull’ art. 1 257 f iato. 3^3 

Àppiswdice. Di alcune altre importanti quistinni siiM'applicazione 
delle disposizioni contenute in qn< sto Titolo risolale 
-dalla giurisprudenza francese a napoletana. 33, 
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